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PREFAZIONE. 


Questo  volumetto  contiene  due  ope- 
re del  Caro  che  si  possono  dire  origi- 
nali, non  traduzioni  come  quasi  tutte 
le  altre  sue,  cioè  Y Apologia  contro 
al  Castel  vetro  e la  Commedia  intitola- 
ta Oli  Straccioni . Quella,  celebre  per 
la  bellezza  del  suo  dettato  ; questa, 
pregevole  per  la  sua  rarità  e per  es- 
sere conosciuta  da  pochi. 

L'origine  e l'occasione  dell’ Apolo- 
gia fu  questa:  Nell'anno  1553  il  Caro 
per  commissione  del  cardinale  Ales- 
sandro Farnese,  scrisse  la  Canzone  in 
lode  della  Casa  Reale  di  Francia  posta 
in  fronte  dell'  Apologia.  Pubblicala  che 
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fu  tal  Canzone,  il  partito  francese  al* 
lora  preponderante  in  Italia,  V esaltò 
a cielo;  e taluno  anco  poco  conside- 
ratamente andava  dicendo,  che:  Il  Pe- 
trarca, se  a’ suoi  dì  gli  fosse  stata 
pòrta  cagione  simile  da  farla,  non 

V avrebbe  fatta  altrimente.  — Un 
Aurelio  Bellincini  modanese,  trovan- 
dosi in  Roma,  ed  udendo  ogni  giorno 
gli  sterminati  elogi  di  quella  poesia, 
ne  mandò  copia  a Modena  al  Castel- 
vetro,  famigerato  grammatico  e criti- 
co, richiedendolo  del  suo  parere. 

Qui  è da  premettere,  che  tal  Can- 
zone, causa  di  tante  arrabbiatissime 
liti  le  quali  ad  ogni  poco  minacciava- 
no di  prorompere  a peggio  che  a in- 
giuriose parole  e dileggi,  non  è vera- 
mente di  quel  valore  che  le  fu  dato, 
ma  piuttosto  un’  iperbolica  adulazione: 
nella  quale,  oltre  al  farsi  della  Francia 
una  nuova  Bereeintia  ; del  Re,  un  Gio- 
ve tonante;  della  Reina,  una  Giunone 
senza  gelosia;  della  sorella  del  Re,  una 
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Minerva;  e della  di  lui  figliuola  na- 
turale,  una  Diana;  e dopo  aver  fallo 
di  quei  cortegiani,  maschi  e femmine, 
altrettanti  Ercoli,  Bacchi,  Nettuni  e 
Ciprigne;  con  non  molta  accortezza  si 
magnificano  le  vittorie  del  Re  contro 
i suoi  ninnici,  assimilati  a'  Licaoni  e 
a’ Giganti;  e adombrandosi  T Impera- 
tore Carlo  V sotto  il  nome  di  Tifeo 
T audace,  ne  profetizza  la  ruina  con 
quel  verso:  Oh,  qual  fia  poi,  spento 
Tifeo  l*  audace ; e soggiunge:  Quanta 
il  Sfondo  ne  avrà  letizia  e pace!  co- 
me se  la  felicità  del  Mondo  avesse  da 
dipendere  dall’  assoluto,  predominio 
della  potenza  francese  : Cose  tutte  che 
dispiacquero  molto  alla  fazione  alle- 
manna. 

11  Castelvelro,  ricevuta  la  Canzone 
e la  lettera  del  Bellincini;  o per  in- 
clinazione che  avesse  alla  della  fazione 
allemanna,  o,  se  pur  questo  è vero, 
per  inclinazione  ai  dogmi  degli  Ugo- 
notti, male  affetto  ai  Reali  di  Francia 
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che  gli  avversavano  ; fece  dì  essa  Can- 
zone una  molto  acerba  e scortese  cri- 
tica, e assottigliando  lutti  i suoi  gram- 
matici ferruzzi,  nè  perdonando  anco 
alle  sofisterie,  tanto  la  vilipese  ed  an- 
nullò, che  più  non  si  sarebbe  potuto 
nè  chiedere  nè  fare.  Se  a ciò  lo  muo- 
vesse malignità  di  sua  natura  o altrui 
istigazione,  non  ce  n’  è certa  notizia: 
bene  è vero  che  non  pochi  scoprironsi 
in  di  lui  favore.  — 11  Bellincini,  avuta 
la  critica  del  Castel  vetro,  la  divulgò 
per  tutta  Boma;  facendo  il  Caro  dap- 
prima sembiante  di  non  curarsene  e 
di  spregiarla^:  e perchè  ni  una  cosa  of- 
fende maggiormente  chi  si  tiene  d’as- 
sai, che  lo  spregio;  oppure  per  conti- 
nue istigazioni  d’  altri  ; il  Castelvetro 
vieppiù  inacerbito,  gii  raffibbiò  addos- 
so una  seconda  scrittura  o Dichiara- 
zione delle  cose  contenute  nel  Parere , 
chè  così  intitolava  la  sua  prima  cri- 
tica, confermando  e raggravando  le 
cose  già  dette. 
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Ponsò  per  avventura  il  Caro  di  ri- 
spondere suflìcientemente  ai  detrattori 
della  sua  Canzone,  pubblicandone  nel 
1 554  un  ('omento,  sotto  il  suo  proprio 
nome;  ma  che,  conosciuto  peggiore  il 
rimedio  del  male,  negò  dipoi  sempre 
essere  sua  fattura  ; nonostantechè  sì 
per  lo  stile,  come  per  Cordine  e qua- 
lità della  materia,  troppo  manifesta- 
mente apparisca  esser  parto  della  di 
lui  Minerva.  — Sono  in  questo  Co-  • 
mento  più  cose  che,  al  creder  mio, 
inasprirono  la  contesa  ; in  tra  le  quali 
meritano  nota  le  infrascritte  : Là  dove 
esalta  la  Francia  qual  novella  Bere- 
cintia,  e la  commenda  per  le  sue  mol- 
te instituzioni  di  chiese  e vescovadi, 
aggiunge:  Li  quali  favorisce  e pro- 
tegge contra  gli  Eretici  e gli  altri 
Infedeli,  con  molta  osservanza  della 
Sede  Apostolica  ec.,  alludendo  con 
ciò  alle  intraprese  degli  Ugonotti,  il 
che  ai  fautori  di  quelli,  che  anco  in 
Italia  non  erano  pochi,  riesciva  rpole- 
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sto:  — E là  dove,  nella  terza  stanza, 
parlando  del  Re  Enrico,  dice:  Colui 
che  ha  vinto  e fugato  Carlo  V Im- 
peratore: — E nella  quarta  stanza 
dove  parlando  delle  vittorie  del  Re, 
dice:  La  favola  de’ Giganti  è notis- 
sima, e il  misterio  che  vi  è sotto  si 
può  facilmente  comprendere,  allu- 
dendo alla  recentissima  giornata  di 
Rantì  vinta  dal  Re  Enrico  contro  a 
Carlo  V;  e seguitando  a dire  del  me- 
desimo Re:  Fattolo  sì  virtuoso  e si 
possente,  e messa  quasi  in  atto  la 
sua  potenza,  contempla  e pronostica 
quel  che  sarà  poi,  superati  i Gigan- 
ti, esclamando  in  voce  di  desiderio 
e di  maraviglia  : Oli  qual  fìa  poi, 
come  sarà  trionfante  e glorioso  spen- 
to Tifeo  l’audace,  tolto  via  colui 
(cioè  Carlo  V)  che  è capo  d ’ essi  Gi- 
ganti e più  orgoglioso  che  gli  altri! 
E quanta  letizia  e pace,  quanta  alle- 
grezza e quanta  quiete  n’  avrà  il 
Mondo,  che  ne  sta  ora  con  tanto  tra- 
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vaglio  e con  tanta  tribolazione  ; il 
che  certamente  non  poteva  piacere  agli 
Imperiali. 

Castelvetro,  veduto  il  Comento,  in- 
sorse più  che  mai  acerbo,  e lo  fulminò 
con  quattro  scritture  veementissime, 
alle  quali  però  il  Caro  non  volle  mai 
rispondere,  negando,  come  è detto,  che 
il  Comento  fosse  suo,  e protestando 
non  voler  occupare  1*  officio  deir  au- 
tore di  quello,  che  non  mai  si  mostrò, 
nè  in  verun’  altra  guisa  fece  segno  di 
sua  esistenza.  — Ma  perchè  nelle  con- 
tenzioni chi  meno  grida  o si  tace,  ha 
quasi  sempre  dai  più  il  torto,  presto 
s’ accorse  il  Caro  che  quel  suo  lacere 
e schermirsi  di  spregio  e noncuranza, 
sfrondava  appoco  appoco  gli  allori  del- 
la sua  corona  ; sicché  egli,  non  l' av- 
versario, ma  esponeva  sé  medesimo 
alle  risa  degli  spettatori  ; onde  deliberò 
di  por  mano  all*  Apologia.  Nacque 
adunque  da  madre  poco  bella,  quale 
era  la  Canzone,  questa  figliuola  vera- 
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mente  di  eccellenti  forme;  il  cui  stesso 
procedere  beflardo,  che  se  le  dovrebbe 
ascrivere  a grandissimo  difetto,  è con- 
dito da  tanta  venustà  e grazia  di  modi, 
che  invece  di  odioso,  come  è in  fatti, 
apparisce  piacevole.  Nondimeno  circa 
alla  sostanza  critica  è uopo  confessa- 
re, che  le  ragioni  che  vi  s’  adducono 
in  difesa  contro  alle  Opposizioni  del 
Castelvetro,  sono  talora  deboli  c talu- 
ne anco  false. 

Questa  Apologia  fu  dal  Caro  termi- 
nala nelPanno  1555,  e da  lui  man- 
data al  Varchi,  al  Commendone  e al 
vescovo  di  Pola,  perchè  P esaminasse- 
ro; e volutosi  delle  osservazioni  di  quei 
valentuomini  e specialmente  di  quelle 
del  Varchi,  de' cui  giudei  tenea  gran 
conto;  se  ne  andò  a Parma  ed  ivi  la 
fece  stampare  da  Sette  Viotto,  nelPan- 
no 1558. 

Uscita  in  luce  P Apologia,  gli  animi 
dei  contendenti  esasperaronsi  per  mo- 
do, che  non  solo  non  vi  fu  più  via  nè 
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verso  da  riconciliarli,  ma  dalle  depu- 
tazioni letterarie,  trapassarono  alle  in- 
giurie, alle  diffamazioni  ed  ai  secreti 
ed  iniqui  maneggi  per  nuocersi  a vi- 
cenda. — Il  Caro  dolevasi  che  il  Ca- 
stelvetro  avesse  fatto  opera  di  alienar- 
gli l’animo  del  Cardinal  di  Trento  con 
sinistre  insinuazioni  ; e quello  del  Duca 
Cosimo  de’ Medici,  facendogli  sussur- 
rare alle  orecchie,  che  egli  avesse  poco 
onorevolmente  parlato  di  lui;  del  che 
lo  slesso  Varchi  si  mostrò  dubbioso  e 
anzichenò  inclinato  a crederlo.  Perlo- 
chè  il  Caro,  posta  prima  tutta  la  sua 
destrezza  a discolparsi  col  Varchi,  af- 
finchè quello  si  assumesse  il  carico  di 
discolparlo  al  Duca,. gli  mandò  quel 
suo  sonetto  che  comincia:  E potrà, 
Varchi,  altrui  nequizia  e frode , che 
gliene  leggesse,  e facesse  opera  di  ri- 
muoverlo dalla  sinistra  opinione  di  lui 
concepula.  Cosimo,  devoto  all’  Impe- 
ratore, poteva  di  leggieri  essere  indot- 
to a credere,  che  il  Caro,  panegirista 
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della  Casa  di  Francia,  avesse  in  qual- 
che occasione  parlato  di  lui  meno  che 
ossequiosamente;  nè  il  Castel  vetro, 
sapendo  quanto  il  Varchi,  a quel  prin- 
cipe accettissimo,  fosse  amico  del  Ca- 
ro, sarebbesi  'provato  a fargli  quel 
malo  officio,  se  non  avesse  conosciu- 
to il  terreno  ben  disposto  a riceve- 
re il  seme  di  tale  accusa.  Certo  è 
che  la  famosa  Canzone  dei  Gigli  d’ oro 
aveva  indisposti  non  pochi  contro  al 
Caro. 

Ma  la  più  grave  incolpazione  fatta 
dal  Caro  al  Castelvetro  fu  la  morte 
di  Alberigo  Congo  Salenlino  giovine 
letterato  e che,  essendo  del  Caro  ami- 
co, lo  difendeva  con  la  voce  e con  la 
penna  arditamente.  Fu  costui  ucciso 
da  un  domestico  del  Castelvetro,  onde 
senza  più  dai  fautori  del  Caro  e da 
questi  specialmente,  fu  il  delitto  del 
servo  a commessione  del  padrone  im- 
putato; nè  dalla  pena  di  sì  atroce  colpa 
sarebbe  andato  esente  il  Castelvetro, 
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se  T uccisore  medesimo,  nelle  esamine 
criminali,  non  l’avesse  appieno  dalla 
sua  complicità  escluso.  G veramente 
se  il  Castelvelro  avesse  avuto  un  ser- 
vo tanto  a sè  devoto  da  potergli,  come 
il  famoso  Vecchio  delia  Montagna,  dar 
r incarico  di  uccidere  alcun  suo  nimi- 
co, perchè  invece  di  spignerlo  addosso 
al  Caro  suo  nimico  capitale,  Farebbe 
spinto  contro  al  Salentino  avversario 
per  altrui  difesa  e la  cui  morte  non 
gli  arrecava  quasi  verun  vantaggio  nel- 
l’ aspra  contenzione  ? Gli  uomini,  quan- 
do non  sieno  stolti,  anco  nei  loro  de-?- 
litti  sogliono  proporsi  la  lor  maggiore 
utilità  o salisfazione.  Ma  il  Caro  nel 
perfidiar  tanto,  come  fece,  sopra  tale 
imputazione  contro  al  Castelvelro,  la- 
sciò non  lieve  testimonio  di' malignità 
d’  animo  contro  a sè  medesimo. 

Dall’altra  parte  i fautori  del  Castel- 
vetro  raccontavano  mille  malefici  del 
Caro  contro  di  lui  ; nè  poco  peso  ag- 
giunge alle  loro  criminazioni  l’autori- 
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tà  di  Lodovico  Muratori,  che  avendo 
discorsa  con  rara  imparzialità  e perspi- 
cacia tutta  P italiana  istoria,  nella  Bio- 
grafia che  dettò  del  medesimo  Castel- 
vetre,  fu  per  avventura  non  tanto 
rigido  osservatore  del  giusto  e del  ve- 
ro, quanto  erasi  mostrato  negli  altri 
suoi  scritti  : colpa  forse  di  municipale 
parzialità.  — Da  certi  luoghi  nelle  opere 
del  Castel  vetro,  si  potrebbe  dedurre, 
da  chi  voglia  intorno  cosi  ambigue 
materie  rigidamente  inquisire,  che  egli 
non  sentisse  del  tutto  cattolicamente 
in  alcun  punto  della  religione.  Co- 
munque fosse,  scrive  Muratori,  che  : 

Il  Caro,  oltre  all*  Apologia,  pensò  a 
spingere  addosso  al  nimico  V Inqui- 
sizione, accusandolo  al  tribunale  di 
Roma  ; e che  finalmente  gli  riesci  di 
vederlo,  dopoché  fu  condannato  e * 
scomunicato,  esule  e ramingo  fuor 
della  patria , cercar  con  dubbiosi 
passi  altrove  ricetto . — Se  il  Caro  fu 
capace  di  azione  tanto  brutta,  niuno 
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certo,  ammenoché  non  sla  della  me- 
desima lega,  tòrrà  a scusamelo.  Qua- 
lunque sia  r offesa  che  uno  abbia  ri- 
cevuta, valersi  di  mezzi  tanto  vili  a 
vendicarsene,  è,  per  certo,  F ultimo 
eccesso  dell’  umana  depravazione.  E 
quando  si  veggono  tali  bracchi  del- 
F infamia  ordire  nelle  tenebre  la  ruina 
di  loro  vittime,  il  cuor  nobile  ed  one- 
sto sente  ribrezzo  di  comunicare  F uma- 
nità con  sì  abbominevoli  mostri,  che 
vanno  procacciando  gli  altrui  danni 
mediante  Fabuso  della  religione,  del 
favore  dei  potenti,  della  calunnia,  ed 
altre  simili  trame  arcane,  delle  quali 
l’offeso  sente  le  ferite  senza  poter  ve- 
dere in  faccia  F offensore.  Questa  è 
F orribile  cancrena  delle  civiltà  corrot- 
te, e massimamente  degli  Stali  che  si 
reggono  a setta  j dove  di  continuo  si 
veggono  adoperati  ed  esaltati  i meno 
meritevoli  ; e depressi  e noncurati  uo- 
mini eccellenti  per  virtù  e per  dot- 
trina. 
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Considerando  quanto  il  Caro  fu  sen- 
sibile alle  divine  bellezze  delle  Muse, 
che  gentil  fanno  ancor  d* alma  villa- 
na; che  grande  era  il  suo  ingegno;  che 
la  vita  sua  fu  per  ogni  altro  rispello 
irreprensibile  ; io  non  mi  so  indurre 
a prestar  fede  al 1’ accusa  del  Murato- 
ri. Nondimeno  non  potendosi  al  lutto 
negare,  che  sì  1*  una  che  1’ altra  par- 
te non  ricorresse  ad  illeciti  mezzi,  e 
specialmente  a quelli  della  detrazione, 
per  offendersi  reciprocamente  ; più  ri- 
prensione, per  aver  più  nociuto  all’av- 
versario, merita  il  Caro  che  non  il 
Castclvetro  ; perchè,  quando  in  alcuna 
contesa,  le  parli  valgonsi  di  mezzi  in- 
giusti a sostener  le  proprie  ragioni,  più 
rea  della  vinta  riscontrasi  sempre  la 
parte  vittoriosa.  E nonostantechè  Posti- 
nazione  del  Castelvetro  in  assalire  l’av- 
versario con  sempre  nuovi  e sottilis- 
simi argomenti  fosse  maravigliosamen- 
te tenace  ; molto  più  ostinato  apparve 
il  rancore  dal  Caro  concètto,  quando 


Digitized  by 


PREFAZIONE. 


XVII 


per  T intromissione  della  modanese  Lu- 
cia Berfana  e di  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara,  e d’  altri  che  feciono  ogni  pro- 
va per  riconciliare  quei  due  arrabbiati 
nimici  ; dimostrandosi  il  Castelvetro 
alia  pacificazione  disposto  e consen- 
tendo anco  di  profferirla  al  Caro,  que- 
sti aspramente  e perseverantemente  la 
rifiutò. 

- Pubblicata  I* Apologia , millantavano 
i fautori  del  Caro  di  tener  in  pugno 
sicura  la  vittoria,  avvengachè  alle  ra- 
gioni e alle  difese  in  quella  allegate, 
non  potesse  farsi  risposta  veruna  va- 
levole. Ma  cosi  non  parve  al  Castelve- 
tro, che  nello  spazio  di  soli  quaran- 
tacinque giorni  scrisse  e pubblicò  una 
tanto  sottile  Risposta,  che  impose  to- 
sto triegua  alle  trionfali  esultanze  degli 
avversari,  e gli  fece  pensare  a nuovi 
schermi,  non  riuscendo  alla  prova  cosi 
fatate  le  prime  armi,  come  se  ne  aveva  - 
opinione.  — Questa  fiata  entrò  nello 
steccato  a combattere  col  Castelvetro, 
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ttenedelto  Varchi,  il  quale,  se  col  suo 
eccellente  Dialogo  delle  lingue  non 
potè  in  tutto  giustificare  V amico,  diede 
però  tal  prova  del  suo  sapere,  e di  tal 
preziosa  gemma  ornò  la  corona  della 
nostra  nobilissima  favella,  che  non 
meno  di  gratitudine  che  d’ammirazio- 
ne è meritevole.  Ma  sopraggiunto  dalla 
morte,  non  ebbe  nemmeno  il  tempo  di 
vedere  il  suo  Dialogo  pubblicato;  e il 
Castelvelro,  benché  esule  e lontano, 
avendo  ricevuta  la  difesa  del  Varchi, 
mentre  con  nuovi  ingegni  e nuovi  as- 
salti aprivasi  il  campo  a nuove  gio- 
stre, anch’egli  dalla  morte  prevenuto, 
non  potè  alla  sua  novella  impugna- 
zione dar  compimento.  Così  coloro  che, 
nè  gl’  interposti  buoni  uffizi  degli  ami- 
ci, nè  la  sazietà  della  contesa,  delle 
ingiurie,  delle  diffamazioni  e delle  ven- 
dette, avevano  potuti  quietare,  furono 
per  sempre  dalla  morte  quietali,  la- 
sciando ai  posteri  gran  documento,  di 
quanto  sieno  perniciose  ed  a quali  ec- 
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cessi  possano  trascorrere  le  letterarie 
contese  : documento  utilissimo,  se  aves- 
se nelT  animo  de*  letterali  P efficacia 
che  dovrebbe  avere.  Un’  altra  conside- 
razione non  voglio  pretermettere  ad 
ammonimento  di  quelli  che  tutto  il 
valore  degli  scritti  pongono  nella  so- 
stanza, e nulla  curano  della  forma. 
Certo  fu  il  Caslelvetro  molto  più  dotto 
del  Caro,  e nelle  di  lui  oppugnazioni 
contiensi  mollo  maggior  dottrina  che 
non  nelle  difese  dell*  avversario,  e si 
può  anco  dire  che  nel  magisterio  gram- 
maticale soprastasse  a tutti  i letterati 
del  suo  tempo  ; nondimeno  questi  suoi 
scritti  contro  al  Caro  e P altre  sue  ope- 
re, quasi  da  niuno  sono  ielle  e appena 
e con  noia  si  ponno  leggere  ; mentre 
per  lo  contrario  l’Apologià  del  Caro  e 
P Ercolano  del  Varchi,  nonoslantechè 
provvisti  di  minor  dottrina  e logico 
artifìcio,  legeonsi  sempre  e si  studiano 
da  tutti  con  diletto.  Ciò  addivenne,  per 
servirmi  della  espressione  di  Socrate, 
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Che  il  Caslelvelro  o per  rozzezza  di 
sua  natura  o per  disdegno  degli  orna- 
menti, scrivendo,  non  sacrificava  alle 
Grazie;  delle  quali  invece  erano  stu- 
diosissimi cultori  Caro  e Varchi:  onde 
con  sapiente  avvedimento  accoppiaro- 
no gii  Antichi  alla  robustezza  e valore 
di  Marte,  la  bellezza  e T allettamento 
di  Venere. 

Ora,  per  far  anco  parola  della  com- 
media intitolata  Gli  Straccioni,  dirò: 
Che  similmente  fu  composta  dal  Caro 
per  commessione  del  suo  Cardinale,  c 
che  vi  pose  intorno  molto  studio- e fati- 
ca, come  apparisce  dall’  orditura  della 
medesima  e dallo  stile  che  ne  è estre- 
mamente forbito  e terso.  Credesi  vera  la 
sostanza  del  soggetto,  cioè:  Che  due  fra- 
telli della  famiglia  Canale  di  Scio  isola 
dell’Arcipelago,  litigando  in  Roma  per 
la  recuperazione  o per  il  prezzo  di  certe 
gioie  vendute  ad  uno  dei  Grimaldi  di 
Genova,  a cagione  della  lunghezza  delle 
procedure  e delle  molte  spese  che  se- 
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co  adducono,  come  suole  il  più  delle 
volte  accadere,  si  fossero  ridotti  ^ip 
tanta  povertà  da  divenirne  ludibrio  e 
sollazzo  al  volgo;  il  quale  per  sua  na- 
tura usa  piuttosto  schernire  che  aver 
compassione  a coloro  che*  cadono  nel- 
T indigenza  e si  fanno  per  la  miseria 
loro  dispetti.  11  Caro  eseguì  il  co- 
mando con  la  sua  solita  diligenza,  c 
fece  quanto  seppe  perchè  la  favola  sua 
riescisse  in  ogni  parte  bella  e dilette- 
vole. Nondimeno  paragonando  la  com- 
media degli  Straccioni  a quelle  del 
Machiavello,  del  Buonarroti,  del  Cec- 
chi  e degli  altri  antichi  Fiorentini,  è 
forza  confessare,  che  il  vero  atticismo 
comico  è proprio  del  solo  dialetto  po- 
polare fiorentino;  che  non  si  può  im- 
parare in  su'  libri,  come  taluni  si  dòn- 
no a credere , ma  è mestieri  farne 
studio  e pratica,  conversando  con  la 
plebe  fiordhtina.  11  Caro  medesimo, 
o perchè  conoscesse  questo  difetto  del- 
l’ opera  sua,  o perchè  sentisse  alcun 
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rimordimento  di  coscienza  a beffare  in 
commedia  le  altrui  sventure;  allegan- 
do ora  uno  ora  altro  impedimento, 
fece  sì  che,  lui  vivente,  nè  in  Roma 
nè  altrove  i suoi  Straccioni  fossero 
rappresentati.  Ma  se  nella  sua  com- 
media difetta  la  piacevolezza  del  fio- 
rentino atticismo,  non  vi  mancano  però 
altri  pregi  e bellezze  che  la  rendono  de- 
gna di  esser  letta  e studiata:  Perchè 
oltre  alla  purgatezza  ed  eleganza  del- 
la lingua,  vi  si  trova  facilità  e natu- 
ralezza di  dialogo;  le  perturbazioni  e 
i progressi  della  favola  sono  di  molto 
artificio,  non  uscendo  quasi  mai  dal 
vero  o dal  probabile  ; e la  soluzione  è 
intimamente  legala  al  contesto  df  tutta 
la  comedia,  e procedente  come  neces- 
saria da  quello;  il  che  è non  picco.) 
pregio  e raro  anco  nelle  opere,  dei  mi- 
gliori drammatici.  ' . 


Gilmo  Carbone. 
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CANZONE 

DI  ANN1BAL  CARO 


IN  LODE  DELLA  CASA  DI  FRANCIA. 


Venite  all*  ombra  de’  gran  Gigli  d’  oro, 
Care  Muse  devote  a’  miei  Giacinti; 

E d’  ambo  insieme  avvinti 

Tcssiam  ghirlande  a’  nostri  Idoli  e fregi. 

E tu,  Signor,  eh’  io  per  mio  Sole  adoro, 
Perchè  non  siati  dall’  altro  Sole  estinti, 

Del  tuo  nome  dipinti 

Gli  sacra,  ond’  io  lor  porga  eterni  pregi; 

Che  por  degna  corona  a tanti  regi 

Per  me  non  oso;  e indarno  altri  m’invila, 

Se  1*  ardire  c 1’  aita 

Non  vien  da  Te:  Tu  sol  mi  apri  e dispensi 
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Parnaso;  e tu  mi  desta,  e tu  mi  avviva 
Lo  sii!,  la  lingua  e i sensi, 

Si.  eli’  altamente  ne  ragioni  c scriva. 

Giace,  quasi  gran  conca,  in  fra  due  mari 
E due  monti  famosi,  Alpe  e Pirene, 

Parte  delle  più  amene 

IV  Europa,  e di  quant’  anco  il  Sol  circonda; 

Di  tesori,  c di  popoli,  e di  altari, 

Che  al  nostro  vero  Nume  erge  e mantelle, 
Di  preziose  vene, 

D’  arti,  e d*  armi,  e d’ amor  madre  feconda, 
Novella  Berccintia,  a cui  gioconda 
Cede  I’  altra  il  suo  carro  c i suoi  leoni; 

E sol  par  che  incoroni 

Di  tutte  le  sue  torri  Italia  c Lei; 

E dica:  Ite,  miei  Galli,  or  Galli  interi, 

Gl’  Indi,  e i Persi,  c i Caldei 
Vincete,  c fate -un  sol  di  tanti  imperi. 

Di  questa  madre  generosa  e chiara, 
.Madre  ancor  essa  di  celesti  croi, 

Regnano  oggi  fra  noi 

D'  altri  Giovi  altri  (igli  ed  altre  suore; 

E vieppiù  degni  ancor  d’ incenso  e d’  ara, 
Che  non  fur  già,  vecchio  Saturno,  i tuoi. 
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Ma  ciascun  gli  onor  suoi 
Ripon  nell’ umiltade,  e nei  timore 
Del  sommo  Dio.  Mirate  al  vincitore 
D’  Augusto  invitto,  al  glorioso  Errico, 
Come,  di  Cristo  amico, 

Con  la  pietà,  con  1’  onestà,  con  I’  armi, 

Col  sollevar  gli  oppressi  e punir  gH  empi, 
Non  co’  bronzi  o co’  marmi, 

Si  va  sacrando  i simulacri  e i tempi. 

Mirate  come,  placido  e severo, 

È di  sè  stesso  a sè  legge  e corona. 

Vedete  fri  e Bellona 

Come  dietro  gli  vanno,  e Temi  avanti  ; 

Com’  ha  la  Ragion  seco,  e ’l  Senno,  e’1  Vero: 

Bella  schiera  che  mai  non  l’abbandona. 

Udite  come  tuona 

Sopra  dei  Licaoni  e de’ Giganti. 

Guardate  quanti  ne  ha  già  domi,  c quanti 
Ne  percuote  e ne  accenna  ; e con  clic  possa 
Scuote  d’Olimpo  e d’  Ossa 
Gli  svelti  monti  e incontro  al  cielo  imposti. 
Oh!  qual  fìa  poi,  spento  Tifeo  1’  audace, 

E i folgori  deposti  ? 

Quanta  il  mondo  ne  avrà  letizia  e pace  ! . 
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La  sua  gran  Giu  no,  in  tanta  altezza  umile, 
Gode  dell’  amor  suo  lieta  e sicura  ; 

E non  è sdegno  o cura, 

Che  ’1  cor  le  punga,  o ili  Callisto  o d’ Io. 
Suo  merlo,  e tuo  valor,  donna  gentile, 

Di  nome  e d’  alma  inviolata  e pura. 

E fu  nostra  ventura 
E provvidenza  del  superno  Lidio, 

Che,  in  si  gran  regno,  a si  gran  Re  ti  unio; 
Perchè  del  suo  splendore  e del  tuo  seme 
Risorgesse  la  speme 
Della  tua  Flora  e dell’Italia  tutta: 

Chè  se  mai  raggio  suo  vèr  lei  si  stende, 
Benché  serva  e distrutta, 

Ancor  salute  e libertà  ne  attende. 

Vera  Minerva,  e veramente  nata 
Di  Giove  stesso  e del  suo  senno,  è quella 
Ch*  ora  è figlia  e sorella 
Di  regi  illustri,  e ne  Ha  madre  e sposa. 
Vergine,  che  di  gloria  incoronato, 

Quasi  lunge  dal  Sol  propizia  stella, 

Ti  stai  d’  amor  rubella 

Per  dar  più  luce  a questa  notte  ombrosa; 

Viva  perla,  serena  e preziosa, 
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Qual  ha  Febo  di  tc  cosa  più  degna? 

Per  te  vive,  in  te  regna; 

Col  tuo  sfavilla  il  suo  bel  lume,  tanto 
Ch’ogni  cor  arde,  e’I  mio  ne  sente  un  foco 
Tal,  eh’  io  ne  volo  e canto 
In  fra  i tuoi  cigni,  c son  tarpato  e ro'co.  ' 
Evvi  ancor  Cintia,  e v’  era  Endimione; 
Coppia  che  sì  felice  oggi  sarebbe, 

Se  ’1  fior  che  per  lei  crebbe, 

Ohimè  ! non  P era,  e in  sull’  aprirsi,  anciso. 
Ma  che,  se  legge  a morte  amore  impone? 
Se,  spento,  ha  quel  che  più  vivendo  avrebbe? 
Se  il  morir  non  l’ increbbe 
Per  viver  sempre,  e non  da  lei  diviso?  — 
Quante  poi,  dolci  il  core,  c liete  il  viso, 

V’  hanno  Ciprigne  e Dive  altre  simili  ? 

Quanti  forti  c gentili 

Che  si  fan,  bene  oprando,  al  ciel  la  via? 

E,  se  pur  non  son  Dei,  qual  altra  gente 
È che  più  degna  sia 
0 di  clava  o di  tirso  o di  tridente? 

Canzon,  se  la  virtù,  se  i chiari  gesti 
Ne  fan  celesti,  del  ciel  degne  sono 
L’alme,  di  eli’  io  ragiono. 
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Tu  lor  queste  di  fiori  umili  offerte 
Porgi  in  mia  vece,  e di’:  Se  non  son  elle 
D’ oro  e di  gemme  inserte, 

Son  di  voi  stessi,  e saran  poi  di  stelle. 


Digitized  by  Google 


CO.MENTO 


ALLA  CANZONE: 


Venite  ali  ombra  de’  gran  Gigli  ci  oro,  cc 


Nella  prima  Stanza. 

Venite  all'ombra.  — Questa  canzone 
è scritta  in  genere  dimostrativo,  non 
solamente  per  lodare,  ma  per  celebrare 
e deificare  la  Casa  di  Francia.  Perchè 
la  lande  si  conviene  all’  abito  puro  della 
virtù;  la  celebrazione,  alla  virtù  messa 
in  atto, cioè  alle  opere  virtuose;  e la  deifi- 
cazione, al  compimento  di  tutte  le  virtù  e 
di  tutte  le  azioni  d’essa,  che  altri  chia- 
mano felicità,  altri  beatitudine,  altri  eter- 
na gloria.  E chiamo  celebrazione  quello 
che  da’  Greci  è detto  Encomio , e deifica- 
zione o glorificazione  quello  che  i mede- 
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simi  dicono  Macarismoj  ovvero  Evdcmo- 
nismo.  Quest’  ultimo  e supremo  modo  di 
laudare  è genere  che  comprende  la  laude 
e la  celebrazione,  come  la  felicità  o la 
beatitudine  comprende  essa  virtù  ed  esse 
opere  virtuose.  E la  ragione  che  lo  muove 
a deificarli  è questa,  che,  essendo  i re 
supremi  fra  gli  uomini,  ed  avendo  que- 
sti per  supremamente  virtuosi  ed  attivi 
nella  virtù,  non  gli  pare  clic  basti  loro 
nè  la  laude  nè  I’  encomio  j che  si  dàiino 
a*  tulli  che  non  sono  anco  re,  purché 
siano  virtuosi  e operino  virtuosamente. 
Per  onorarli  dunque  oltre  al  grado  re- 
gale, il  quale  per  sè  stesso  ha  tutti  gli 
onori  che  si  possono  avere  in  terra,  li 
deifica,  ma  cristianamente  però  ; perchè 
sebbene  li  compara  e gli  fa  superiori 
agli  Dei  de’  Gentili,  li  fa  nondimeno  cat- 
tolici e religiosi  e riconoscitori  del  vero 
Dio  de’  Cristiani.  E perche  il  soggetto 
è di  tanta  altezza,  come  in  cosa  ardua 
usa  l’ invocazione,  la  quale  nelle  can- 
zoni si  suole  usare  di  rado,  ma  in  que- 
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sto  caso  è necessaria;  ed  oltre  la  ragione 
ci  è l’ esempio  del  Tetrarca,  clic  T usò 
nella  deificazione  della  Vergine,  invo- 
cando lei  medesima  e il  suo  figliuolo. 
Ma  perchè  la  materia,  per  altissima  che 
sia,  è però  profana,  si  ricorre  pur  alle* 
Muse,  e per  sacrarla  si  vai  del  ministe- 
rio  di  persona  sacra,  invocandovi  an- 
cora per  suo  Apollo  il  cardinale  Far- 
nese, in  grazia  del  quale  è fatta  la  Can- 
zone per  gratitudine  e ricognizione  dei 
beneficii  che  i signori  Farnesi  hanno 
ricevuti  dalla  Casa  di  Francia.  — In- 
vocando adunque  e proponendo  nel  me- 
desimo tempo,  a uso  d’  Omero,  si  volge 
ad  esse  Muse  dicendo:  Venite  a cantar 
meco  all * ombra  de’  gran  Gigli  d*  oro, 
che  sono  T insegna  della  Casa  di  Fran- 
cia, in  onor  delia  quale  v’  invilo  a que- 
sto mio  canto.  — Care  Muse , così  le 
chiama  Teocrito,  ma  qui  si  scherza  an- 
cora col  nome  dell’  Autore,  e si  possono 
intendere:  Muse  del  Caro,  facendo  che 
s’ inviti  da  se  medesimo  a questa  im- 
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presa,  perché  le  Muse  non  sono  altro 
che  le  potenze  del  nostro  intelletto.  E, 
per  mostrare  che  son  tenute  a farlo, 
soggiunge:  Voi  Muse,  dico  che  siete  de- 
vote, addille  e consecratc  ai  miei  gia- 
cinti, ai  Gigli  azzurri  che  sono  il  sim- 
bolo de’  Farnesi  miei  padroni,  per  li 
quali  sémo  obbligati  a celebrare  i Fran- 
cesi lor  benefattori.  — E d'ambo!  di 
tolte  due  queste  sorti  di  gigli;  di  quelli 
d’  oro,  per  segno  che  essi  non  si  pos- 
sono onorar  d’ altro  che  di  lor  mede- 
simi; di  giacinti,  per  riconoscimento  e 
tributo  che  si  fu  loro  della  protezione 
che  tengono  d’ essi  Farnesi  : e così  di 
questi  e di  quelli  avvinti,  collegati  e 
composti  insieme , cioè  delle  lor  virtù  , 
proprie,  che  son  degne  di  laude,  e de- 
gli obblighi  degli  altri  co*  quali  1’  hanno 
* messa  in  opera,  che  ricercano  celebra- 
zione; vegniamo  alla  deificazione  loro, 
chè  questo  vuol  dire  Tessiam  ghirlande 
e fregi  a ' nostri  idoli,  cioè  facciamo  una 
composizione  di  tutte  queste  sorti  di 
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laudi,  ed  offeriamole  loro  per  deificarli  : 
chè  per  traslazione  i fiori  non  vogliono 
dir  altro  in  questo  loco,  che  laudi  ed 
ornamenti  e concetti  poetici;  nel  qual 
senso  gli  usò  medesimamente  il  Petrarca 
in  quel  loco:  A coglier  fior  in  quc*  prati 
d*  intorno ; sperando  agli  occhi  suoi 
piacer  si  adorno.  — E tu.  Signor  : si 
volge  al  Cardinal  Farnese  suo  padro- 
ne. — C/t * io  per  mio  Sole  adoro , che 
mi  sei  invece  di  Apollo,  per  essere  fau- 
tore de’  miei  studi.  — Perche  questi 
fiori  non  siano  estinti  dall * altro  Sole , 
cioè  dai  celeste,  che  secca  ogni  cosa; 
volendo  stare  in  su  la  metafora;  ina, 
uscendone,  vuol  dire:  Acciocché  queste 
laudi  non  siano  spente  dal  tempo,  il 
quale  estingue  le  memorie  degli  uomini 
e le  fatiche  degli  Scrittori.  — Gli  sacra 
dipinti  del  tuo  nomej  intervieni  a que- 
sto misterio  di  deificarli  e come  Apollo 
de’  miei  studi,  ed,  oltre  di  questo,  come 
a cosa  segnata  del  tuo  sacro  nome  ; al- 
ludendo all’  etimologia  ebrea  di  questo 
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vocabolo  Farnese,  nella  qual  lingua  di- 
cono che  significa  Giglio;  c tocca  ancor 
la  favola  di  questo  fiore,  nel  quale  i 
poeti  fingono  che  sia  scritto  il  nome 
del  trasformato  in  esso.  — Onde , per 
la  qual  consccrazione,  io  ne  porga  loro 
eterni  pregi,  poiché  le  lodi  eh’  io  darò 
si  perpetueranno  in  virtù  del  sacro  che 
riceveranno  da  te.  — Che  per  me,  eli’  io 
senza  il  tuo  favore,  non  osq^  non  ho  ar- 
dimento di  por  corona  a tanti  regi, 
d’onorare  così  gran  soggetti  e massi- 
mamente re;  se  l*  ardire,  di  pigliar  si 
grande  impresa,  c l*  aita,  per  condurla, 
non  vien  da  te,  da  comandamento  clic 
tu  m’  hai  fatto,  dal  desiderio  che  io  ho 
d’  obbedirli,  dal  fomento  che  tu  mi  dai 
coll’  autorità  e colla  liberalità  tua  a 
sovvenimento  de’  inieì  studi.  — Tu  solo, 
e non  altri,  m*  apri  e dispensi  Parnaso, 
m’intrometti  e m’invili  a poetare,  c 
mi  fai  partecipar  di  questa  professione 
quanto  ti  piace.  Perchè,  per  l’ordinario 
attendendo  al  tuo  servigio,  me  nc  sono 
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distolto.  Ed  avvertasi  in  quell*  aprire, 
che  allude  al  Pegaso,  impresa  del  Car- 
dinale, che  apri  il  fonte  delle  Muse.  — 
E tu , adunque  mi  desta,  mi  sveglia  dalla 
desuetudine  e dall’  ignoranza  di  questa 
pratica;  metafora  presa  dal  medesimo 
genere,  che  è quel  Dormilat  Homerus , 
e quell’ altro:  Nec  in  bicipiti  sommasse 
Parnasso.  — E tu  m*  avviva , non  so- 
lamente mi  togli  dal  sonno,  che  non 
basta  a sì  alto  concetto,  ma  rendimi  lo 
stil  vigoroso  per  iscriverne;  la  lingua 
acuta  per  parlarne,  e i sensi  perspi- 
caci per  pensarne.  — Si , per  modo, 
eh*  altamente,  eroicamente,  per  via  di 
misterio  e di  deificazione,  come  intendo 
di  fare,  ne  ragioni,  che  si  riferisce  alla 
lingua,  e ne  scriva,  che  si  riferisce  allo 
stile;  ai  sensi  non  si  dà  relazione,  per- 
chè concorrono  al  ragionare  ed  allo 
scrivere. 
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Nella  seconda  Stanza. 

Invocato  e proposto  nella  prima  Stan- 
za, viene  in  questa  seconda  alla  narra- 
zione, cominciando  dalla  celebrazione 
della  Francia;  e descrivendola  dice  il 
sito,  la  forma,  i confini,  le  doti,  i co- 
stumi suoi  molto  brevemente,  usando 
questa  parola  Giacej  perchè  la  più  parte 
è piana  ed  aperta;  quasi  gran  conca: 
le  dà  la  forma  come  sogliono  i cosmo- 
grafi, che  assomigliano  le  provincie,  al- 
tri a una  gamba,  altri  a una  foglia,  ed 
altri  ad  altre  cose.  Questa  della  Conca 
si  conviene  alla  Francia  per  esser  poco 
mcn  clic  di  tal  figura,  per  produr  delle 
MargherilCj  come  sarà  quella  preziosis- 
sima della  quale  si  ragionerà,  e per  esser 
posta  in  fra  due  mari , che  sono  l’Oceano 
da  settentrione,  ed  il  Mediterraneo  da 
mezzodì  ; c due  monti , che  l’ intersecano 
l’uno  da  oriente,  l’altro  da  occidente; 
famosi , celebrali  per  tanti  che  ne  scri- 
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vono,  per  l’altezza  e per  la  grandezza 
loro,,  per  esser  termini  di  così  gran  pro- 
vincie,  e per  il  passaggio  degli  eserciti 
e de’  capitani  ehe  gli  hanno  superati. 
Alpcj  che  la  divide  dall’Italia;  Pirone , 
che  la  separa  dalla  Spagna.  E così  con 
due  sole  combinazioni,  una  de’  monti, 
T altra  de’  mari,  descrive  assolQtamente 
tutti  i confini  della  Francia.  — Viene 
ora  alle  doti,  e dice  prima,  che  è ma- 
dre feconda , cioè  che  produce  ed  è 
molto  copiosa,. di  tesori , per  esser  ric- 
chissima; e di  popoli per  esser  .popo- 
latissima; c d* altari,  per  esser  molto 
religiosa  c piena  di  chiese  e di  vescovadi. 
E perchè  si  potrebbe  dubitare  se  fos- 
sero Cristiani  e Cattolici,  soggiunge,  che 
erge,  li  quali  questa  provincia  ha  fon- 
dati ed  introdotti  non  v’  essendo  prima, 
c mantiene j favorisce  e protegge  contro 
gli  eretici  c gli  altri  infedeli  con  mplta 
osservanza  della  Sede  Apostolica  e della 
fede  di  Cristo,  il  quale  chiama  nostro 
vero  Piume.  E seguita,  tutto  con  un  le- 
Cauo.  2 
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gamcnto;  feconda  madre  ancora  di  pre- 
ziose vene,  come  di  metalli,  di  gioie  e 
•1’  altre  cose  che  si  producono  nelle  vi- 
scere della  terra;  d*  arti,  così  mecca- 
niche come  liberali  ; d*  armi , di  scienza 
militare  e di  gente  bellicosa;  d*  amore, 
di  costumi  umani,  civili  ed  amorevoli. 
Ed  avendola  chiamata  madre  ed  abbon- 
dante di  tanti  beni,  la  compara  con  la 
gran  Madre,  cioè  con  la  terra  univer- 
sale, dicendo:  Novella  Berecinlia , cioè 
una  nuova  Cibele,  cosi  detta  dal  monte 
Rerecinto  nella  Frigia  dove  era  adorata. 
Questa  dagli  Antichi  era  tenuta  per  Dea 
della  terra,  ed  i poeti  fingono  che  fosse 
tirata  in  un  carro  da’  leoni,  che  fosse 
coronata  di  torri,  per  tante  città  che 
sono  nella  sua  circonferenza.  — A cui, 
dice  egli,  alla  qual  moderna  Cibele,  V al- 
tra, cioè  T antica,  cede  gioconda , lascia 
volentieri,  il  suo.  carro  c i suoi  leoni, 
l’ imperio  ed  i sudditi  di  tutto  il  mondo. 
E ponendo  figuratamente  la  cosa  avanti 
agli  occhi,  soggiunge:  <?  par , cioè  che 
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si  può  couietturare  dagli  andamenti  del 
mondo,  che  incoroni  di  tutte  le  sue  torri, 
clic  voglia  far  regine  di  tutte  le  città 
del  suo  globo,  Italia  solamente  e tei , 
cioè  essa  Francia,  come  due  sue  figliuole 
più  dilette  e più  degne  dell’  eredità 
sua.  — Perchè  ambo , dice  la  ragione 
perchè  lor  dice  solamente,  perchè  sola- 
mente l’una  e l’altra  d’esse  hanno  i 
suoi  Galli , cioè  perchè  siccome  essa  Ci- 
bele  antica  aveva  i suoi  sacerdoti  chia- 
mali Galli,  così  queste  hanno  i Galli 
ancor  esse,  la  Francia  i Transalpini  e ✓ 
F Italia  i Cisalpini.  Ma  dove  i suoi  erano 
castrati,  questi  della  Francia  c dell’  Ita- 
lia sono  Galli  interi , cioè  virili  e uia- 
guanimi,  i quali  ridurran  l*  altre  leggi 
c gli  altri  imperi,  tutte  le  religioni  e 
tutti  i reami  del  mondo  sotto  la  fede 
del  grande  Uno  e Tre  Dei,  cioè  del  su- 
premo Dio  de’  Cristiani,  il  quale  è trino 
ed  uno.  E questa  è la  prima  delle  ghir- 
lande che  nel  proporre  disse  di  voler 
tessere  agli  suoi  idoli,  la  quale  è dc- 
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stinaia  alla  chioma  ili  questa  nuova 

Cibele. 


Nella  terza  Stanza. 

Descritta  e glorificata  la  Francia,  vie- 
ne a’ suoi  figliuoli  pure  in  genere  di- 
cendo: Di  qticsla  madre , di  questa  Ci- 
bele novella,  generosa,  quanto  alla  virtù, 
c chiara , quanto  ai  gesti  virtuosi,  Ma- 
dre ancor  essa  di  celesti  croij  procrea- 
triee  come  fu  quella  antica  de’  terreni 
v Dei.  Perciocché  i poeti  fingono  che  gli 
Dei  de’  Gentili  fossero  tutti  figliuoli  di 
Cibele.  Ed  è cosi  veramente,  perchè  nati 
in  terra  e mortali  uomini  erano  quelli 
che  si  deificavano  allora  per  mezzo  della 
virtù  e della  beneficenza  verso  il  genere 
umano.  E se  per  questo  si  merita  d’  esser 
Dio,  vuole  inferire  che  è ancor  la  Fran- 
cia madre  degli  Dei,  perchè  d’  essa  oggi, 
come  giù  al  tempo  degli  Antichi,  regnano 
tra  noi signoreggiano  sopra  la  terra, 
df  altri  Gioi  i,  che  sono  il  re  passato  e 
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il  presente,  altri  fujli  ed  altre  suore , 
cioè  descendenti  etl  attinenti  a loro,  clic 
per  giovare  ad  altri  sono  via  più  degni 
d*  incenso  e d*  ara , cioè  d’  adorazione 
c di  sacrifici,  che  non  far  già , vecchio 
Saturno , i tuoi,  cioè  quel  Giove  c quelli 
altri  che  discesero  da  te.  — Ma  questa 
virtù  hanno  costoro  di  più  che  i tuoi, 
che  non  s’  attribuiscono  la  divinità  come 
fecero  quelli;  il  che  fu  superbia  ed  ar- 
roganza, anzi  ciascun  d’ essi  ripon  gli 
onori  suoi  nell’  umiliate  e nel  timore  del 
maggior  Dio,  cioè  nell’  umiliarsi  c ri- 
conoscere e temere  il  vero  Dio  nostro, 
il  quale  è sopra  tutti  gli  altri.  — E fin 
qui  ha  parlato  in  universale  della  Fran- 
cia e de’  Francesi;  ora,  venendo  ai  par- 
ticolari, comincia  dal  Re,  al  quale  tesse 
segnatamente  la  sua  ghirlanda.  E clic 
sia  vero  quel  che  s’  è detto  della  bontà 
e religione  di  costoro:  Mirate , dice,  al 
vincilor  d*  Augusto  invitto,,  a colui  che 
ha  vinto  e fugato  Carlo  V imperatore, 
che  non  fu  mai  vinto  da  nessun  altro, 
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la  maggior  lode  che  si  possa  dare  a un 
vincitore,  dico,  al  glorioso  Errico , a 
questo  presente  Re  di  Francia.  Come,  di 
Cristo  amico , cioè  Cristianissimo  e re- 
ligiosissimo, con  la  pietà,,  sottometten- 
dosi alle  leggi  divine;  con  l’onestà, 
osservando  le  umane;  con  l’armi,  va- 
lendosi lecitamente  della  sua  potenza, 
col  sollevar  gli  oppressi,  colla  magnani- 
mità, e punir  gli  empi,  colla  giustizia, 
si  va  sacrando,  procaccia  clic  gli  sieno 
dedicati  negli  animi  degli  uomini  e nel- 
1»  eterna  grazia  di  Dio,  i simulacri,  T ef- 
figie delle  virtù  e de’ meriti  suoi,  c i 
tempi,  le  adorazioni  che  si  convengono 
veramente  agli  uomini  virtuosi;  non 
co'  bronzi  o co’  marmi,  che  sono  cose 
frali  e segni  falsi  d’onori,  i quali  tal- 
volta o si.  dònno  per  tema  e per  adu- 
lazione, o si  procurano  per  ambizione 
e per  superbia. 
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Nella  quarta  Stanza; 

Continua  nella  celebrazione  ilei  Re 
medesimo,  e replica  più  volte  figurata- 
mente, che  s’  attenda  all’  altre  sue  virtù, 
dicendo:  Mirale  ancora  com*  è placido  c 
severo j benigno  e formidabile  insieme, 
parti  contrarie,  che  rade  volte  s’  accoz- 
zano in  un  principe,  ed  ambedue  neces- 
sarie, T una  per  l'arsi  amare  ai  buoni, 
e 1’  altra  per  farsi  temere  a’  rei.  .Mirate 
ancora  come  è legge  c corona  a se  stes- 
so. Lodi  di  vero  c virtuoso  re,  che,  es- 
sendo supremo  principe  c legislatore  e 
legge  agli  altri,  voglia  essere  legge  a 
sè  stesso  c di  sè  stesso  medesimamen- 
te. — Corona , cioè  che  s’orni  piuttosto 
di  sè.e  de’  suoi  propri  meriti,  che  della 
corona,  ornamento  assai  volte  più  della 
fortuna  che  della  virtù.  — Vedete  Ivi  e 
Bellona.  Lo  loda  d*  equità  e di  circospe- 
zione nel  pigliar  le  guerre,  e ve  lo  rap- 
presenta avanti  agli  occhi  come  un 
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Giove  in  mezzo  della  sua  comitiva,  di- 
cendo: Vedete,  come  la  dea  della  di- 
scordia e quella  della  guerra,  gli  vanno 
sempre  dietro;  e Temi, . che  è la  dea 
del  dovere,  gli  va  davanti,  volendo  dire 
die  prima  considera  c risolve  che  la 
guerra  sia  giusta,  e poi  si  mette  a farla. 
E detto  chi  gli  precede  avanti,  e chi  lo 
séguito  dopo,  soggiunge  che  quelli  che 
>anno  seco  sono  la  ragione , che  gli 
detta  il  giusto;  il  senno , che  gli  iìc  fa 
conoscere;  e il  vero,  che  non  lo  lascia 
ingannare.  — Bella  schiera,  nobilissima 
compagnia,  che  mai  non  V abbandona, 
che  son  sempre  con  esso,  perchè  i due 
primi  sono  inseparabili  da  lui,  e il  terzo 
da  loro.  — Avendolo  celebrato  quanto 
alla  parte  del  placido,  e volendo  fare  il 
medesimo  quanto  a quella  del  severo, 
continuando  nella  medesima  similitu- 
dine di  Giove,  dice:  Udite  come  tuona , 
come  si  risente  a guisa  di  Giove  me- 
desimo, sopra  de*  Licaoni,  contro  gli 
empi,  quale  fu  Licaonc  suo  ospite,  clic 
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macchinò  di  ucciderlo,  e sopra  de’  Gi- 
ganti, contro  i superbi,  come  furono 
essi  che  tentarono  di  pigliare  il  Cielo.  — 
Guardate  quanti  n'  ha  già  domi , n’  ha 
superati  (inora,  e quanti  nc  percuote , ne 
fulmina  di  presente,  e n*  accenna,  ne 
minaccia  per  l’avvenire;  e con  che  pos- 
sa, con  quanta  potenza  e forza  scuote, 
conquassa  e ruina  i monti  d'  Olimpo  c 
d'  Ossa  svelti,  diradicati  dalla  terra  per 
forza  di  superbia,  c contro  al  del  im- 
posti. La  favola  de’ Giganti  è notissima, 
e il  misterio  che  v’ è sotto  si  può  fa- 
cilmente comprendere.  — Fattolo  sì  vir- 
tuoso c si  possente,  c messa  quasi  - in 
atto  la  sua  potenza,  contempla  e pro- 
nostica quel  che  sarà  poi,  superati  i 
Giganti,  esclamando  in  voce  di  deside- 
rio e di  maraviglia:  Oh!  qual  fia  poi, 
come  sarà  trionfante  e glorioso,  spento 
Tifeo  l'audace,  tolto  via  colui  che  è 
capo  d’ essi  Giganti,  e più  orgoglioso 
che  gli  altri!  — E quanta  delizia  c 
pace,  quanta  allegrezza  e quanta  quiete  - 
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n’  avrà  il  mondo , clic  ne  sta  ora  con 
tanto  travaglio  e con  tanta  tribolazione, 
allora,  dico,  che  ara  deposti  i fólgori , 
cioè  finita  clic  sarà  la  guerra  per  la 
vittoria  clic  rapporterà  de’ suoi  nemici. 

t 

Nella  quinta  Stanza. 

La  sua  gran  Giulio:  viene  alla  Reina, 
e,  poiché  ha  fatto  il  re  Giove,  nomina 
lei  per  Giunone,  a cui  la  fa  superiore 
di  virtù  e di  felicità,  dicendo  che  ella 
in  tanta  altezza  del  suo  consorte,  umile , 
il  che  non  fu  Giunone,  la  qual  fingono 
che  fosse  altera  ed  in  continua  querela 
con  Giove,  gode  dell*  amor  suOj  non 
coni’ ella  che  era  sempre  in  affanno; 
lieta  d’  essere  amata  da  un  tanto  re,  c 
sicura  della  sua  costanza  in  amarla.  E 
non  è sdegno  o cura  che  il  cor  le  pun- 
ga: non  avviene  a lei  come  a Giano,  che 
senta  passione  o di  sdegno  o di  gelo- 
sia, per  conto  o di  Calisto  o d*  lo,  d’al- 
tre donne  amate  da  lui,  come  furono 
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queste  da  Giove.  La  qual  convenienza  e 
costanza  d’  amore  dice  clic  procede  dal- 
I’ uno  c dall’ultra;  e però  segue:  suo 
merlo,  cioè  mercé  della  continenza,  della 
fedeltà  e dell’  amorevolezza  del  Re,  e tuo 
valore,  cioè  della  bontà,*  della  purità  e 
della  virtù  tua,  per  le  quali  egli  ti  porta 
rispetto  ed  affezione.  Dico  di  te,  donna 
gentile , non  ritrosa  come  Giunone  \in- 
violalUj  sincera  e senza  difetto,^  pura, 
schietta  e candida  così  d*  alma , come 
di  nome , chiamandosi  Caterina,  perchè 
questa  voce  significa  in  greco  pura  ed 
immaculata.  - — Dice  poi  che  questo  amore 
del  re  verso  lei  fu  nostra  ventura,  fu  per 
benefìcio  dipnoi  altri  Italiani;  e prov- 
videnza del  supremo  Iddio , cioè  del  Dio 
celeste,  a differenza  del  suo  Giove  ter- 
reno. Il  qual  Dio  del  cielo  t*  unto,  di- 
spose che  tu  fossi  unita,  a sì  gran  re, 
come  Errico,  e in  sì  gran  regno , come 
è la  Francia  ; perchè  del  suo  splendore, 
della  luce  e caldo  di  sì  gran  principe, 
e del  tuo  seme,  da  figliuoli  che  nasce- 


Digitized  by  Google 


28 


CO MESTO  ALLA  CASZOSE. 


ranno  poi  di  te  e «li  lui,  dicendolo  colla 
metafora  della  semente  c del  Sole,  ri- 
sorgesse la  speme,  che  era  giù  caduta 
c quasi  spenta,  della  tua  Flora , di  Fio- 
renza tua  patria,  e dell*  Italia  tutta,  che 
spera  medesimamente  in  lui:  che  se  mai 
raggio  suo,  sta  nella  medesima  trasla- 
zione dello  splendore,  e vuol  dire  che, 
se  per  tempo  alcuno  avverrà  ch’egli 
volga  F occhio  benigno  e compassione- 
vole alle  sue  calamita;  ancor , dopo  tanto 
tempo  e tante  sue  afflizioni,  benché  ser- 
va c distrutta,  con  tutto  che  si  trovi 
così  soggiogata,  n*  attende  libertà,  ben- 
ché distrutta  ne  spera  salute. 

« i * 

Nella  sesta  Stajtza. 

Dalla  Reina  passa  a madama  Marghe- 
rita, e deifica  lei  sotto  nomedi  Patlade 
per  la  conformità  eh’  ella  tiene  con  l’in- 
gegno, con  la  dottrina  e colla  verginità 
sua,  dicendo  : Vera  Minerva,  non  fabu- 
losa come  I’  antica,  e veramente  nata 
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di  Giove  stesso  e del  suo  sennOj  non 
come  fingono  i poeti  di  quella  che  na- 
scesse del  capo  del  padre,  volendo  si- 
gnificare che  la  sapienza  procede  dal* 
l’intelletto;  tale,  dico,  è quella  eh*  or  è 
figlia  e sorella  di  regi , illustri.  La  de- 
scrive per  figlia  di  Francesco  e per  so- 
rella di  Errico,  ambedue  re  chiarissimi, 
e predice  che  sarà  anche  sposa  e ma- 
drej  medesimamente  di  re.  Intanto  loda 
la  sua  verginità  con  una  similitudine 
molto  appropriata,  dicendo:  Vergine  di 
gloria  incoronata la  quale  finché  sii 
incoronata  di  reame,  gloriosa  per  tanti 
tuoi  ineriti,  per  tanto  splendore  de’  tuoi 
re,  per  esser  tu  regina  in  potenza,  re- 
gina d’  animo,  e regina  nella  speranza 
c nel  desiderio  del  mondo:  ti  stai  ru- 
bella  d*  Amorj  cioè  senza  compagnia  di 
consorte;  quasi  stella  propizia , una  di 
.quelle  stelle  che  son  benigne  ed  amiche 
a*  mortali,  come  sarebbe  il  pianeta  di 
Venere  o di  Giove,  lunge  dal  Solcj  non 
in  sua  congiunzione;  per  dar  più  luce* 
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per  illuminare  maggiormente  col  luo 
splendore  questa  notte  ombrosa , questo 
mondo  di  tenebre;  perchè  una  stella 
che  sia  congiunta  col  Sole  vien  com- 
busta o ecclissata  da’ suoi  raggi  talmente, 
che  non  può  mostrare  il  suo  proprio 
lume,  nè  dar  luce  alla  notte;  e così  av- 
verrebbe a lei,  che,  congiunta  col  ma- 
rito, non  potrebbe,  come  fa  in  questa 
sua  solitudine,  dar  tanta  chiarezza  al 
mondo,  della  pudicizia  della  continenza 
e della  tolleranza  sua.  — Lodatala  dalla 
verginità,  la  celebra  dalla  bellezza  e dal 
candore  dell’  animo  e dagli  studi  delle 
lettere,  chiamandola  veramente  Perla j 
essendo  il  suo  nome  Marghcritaj  che 
perla  vuol  dire;  viva  in  corpo  umano, 
a differenza  dell*  altra,  che  è gioia,  se- 
reno e preziosa , qualità  che  si  conven- 
gono alla  perla  per  lo  splendore  e per 
la  valuta  d’  essa,  ed  a lei,  come  vergine 
regia  e di  molto  valore.  — Qual  ha 
Febo  di  te  cosa  più  degna ? entra  a lo- 
darla dell*  ingegno,  interrogando,  che 
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cosa  possa  essere  di  tanta  stima  a Fel»o 
dio  degli  studi,  a par  di  lei,  essendo 
ella  di  tanta  dottrina  c tanto  dedita  alle 
scienze.  — Per  te  vive,  il  suo  lume,  per 
la  luce  che  riceve  da  te  risplende  esso 
Febo,  perchè  col  favor  che  tu  fai  ai 
letterati  s’ illustrano  le  Lettere;  in  te 
regna,  nella  persona  tua  propria  è più 
eccellente  che  altrove,  essendo  tu  dot- 
tissimo, non  solamente  fautrice  de’ dotti, 
ed  essendo  anco  celebratissima  da  tanti 
scrittori.  — Il  suo  bel  lume,  questo  suo 
nobile  studio  congiunto  col  tuo  lume , 
con  lo  splendore  che  riceve  da  te,  con 
T ingegno,  con  la  dignità  regia,  accen- 
nando a quella  felicità  di  tempo  quan- 
do AUT  RECES  PfULOSOPIIANTUR,  AUT  PI1IL0- 

sopui  regnant;  sfavilla  tanto,  esce  con 
si  gran  forza,  si  distende,  si  sparge  sì 
largamente,  eh*  ogni  cor  arde,  eh’  ognu- 
no si  accende  a studiare  ed  a comporre; 
e'I  mio  cuore,  per  desiderio  di  cele- 
brarvi, ne  sente  un  foco , se  n’  è tal- 
mente infiammato,  eh’  io,  così  inetto 
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come  sono  e distolto  da  questa  profes- 
sione, ne  volo  e canto,  ne  piglio  ardire 
di  levarmi  da  terra  e di  cantar  tant’  aito 
soggetto  qual  tu  sei}  in  fra  ì tuoi  cigni , 
insieme  con  gli  altri  egregi  che  cantano 
e scrivono  di  te.  Il  che  procede  dal  fa- 
vore e dall’  esempio  tuo,  perchè  io, 
quanto  a me,  son  tarpato , senz’  ali  o 
spennacchiato  da  non  poter  volare,  e 
rovo,  cioè  senza  voce,  o con  poca,  da 
non  poter  cantare. 

Nella  settima  Stanza. 

Evvi  ancor  Cintia : , fra  gli  altri  Dei, 
che  sono  in  questa  Francia,  v’  è Diana 
ligliuota  come  fu  quella  di  Giove,  cioè 
del  Re,  c di  Latona,  eh’  è la  medesima 
che  Cibele,  e Cibele  moderna  s’ è già 
detto  che  è la  Francia;  talché  per  molte 
similitudini  si  può  dire  che  sia  pare  a 
quella;  e la  domanda  Cintia,  perchè 
Cintia  e Diana  e la  Luna  erano  in  quel 
tempo  tutte  una  deità;  ed  aggiungendo 
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un’  altra  similitudine  che  tien  con  essa 
Luna,  dice:  E v*  era  Endimìone , cioè 
eh’  ella  aveva  anco  il  suo  caro  amante, 
intendendo  del  duca  Orazio  Farnese  suo 
novello  sposo,  dell’  acerba  morte  del 
quale  ricordandosi  nel  celebrar  lei,  si 
lascia  divertire  dal  dolore  di  tanta  per- 
dita, e dice  esclamando:  Coppia  che, 
come  quella  della  Luna  c di  Endimìone 
sarebbe  oggi  si  felice,  per  1’  amore  clic 
si  portavano  l’uno  all*  altro,  se  *1  fior, 
se  quel  suo  giovinetto  consorte  eh’  era 
uno  dei  gigli  della  Casa  Farnese,  che 
crebbe  per  lei,  che  divenne  grande  per 
lo  suo  maritaggio,  essendo  trasportato 
ne’ gigli  di  Francia  e diventato  genero 
del  Re,  non  V era  anciso,  non  le  fosse 
stato  tagliato  ; oitne,  voce  di  dolore  che 
in  (jucsto  loco  e con  questo  verso,  ch’an- 
cora esso  è tronco,  è significativo  di 
molto  affetto;  e*n  sull*  aprirsi,  continua 
in  su  la  traslazione  del  fiore,  che  vuol 
dire  nella  sua  prima  gioventù,  quando 
cominciava  a mostrare  il  suo  valore.  — 
Caro.  a 
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Ma  che?  Si  raccoglie  da  questa  passio- 
ne in  sè  stesso,  e pensando  alle  ragioni 
di  consolarsi,  lascia  il  parlar  sospeso, 
che  fa  pure  espression  d’  affetto.  Se  ne 
consola  poi  con  quattro  ragioni,  dicendo: 
A che  piangerlo?  se  quanto  al  loro  amo- 
re è di  tanta  forza  che  impon  leggi  a 
morte , cioè  se  malgrado  di  questa  dis- 
giunzion  corporea  si  possono  ancor  ama- 
re ? La  seconda  ragione  è : se  spento , cioè 
così  morto,  ha  quel  che  averebbe,  tutta 
quella  gloria  e quella  immortalità  che 
avesse  potuto  conseguire,  vivendo  più 
che  non  ha  fatto.  La  terza:  E se 'l  mo- 
rir non  gl * increbbe , cioè  se  morì  vo- 
lentieri in  servigio  del  suo  Re;  per  vi- 
ver sempre j per  lasciare  eterna  memo- 
ria di  sè  e del  valor  che  mostrò  mo- 
rendo. La  quarta;  se  per  questo  suo 
sempre  vivere  non  c disgiunto  da  lei , 
poiché  le  anime  non  muoiono,  e dopo 
la  morte  s’ amano,  e non  è loco  o tem- 
po che  le  disgiungano.  — Ed  avendo 
deificata  la  Gallia  come  Cibele,  il  Re 
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come  Giove,  la  Regina  \come  Giunone, 
madama  Margherita  come  Pallade,  e ma- 
dama Diana  come  la  Luna,  per  brevità, 
senza  venire  ad  altri  particolari  perso- 
naggi, ristringe  in  un  drappello  tutte 
le  altre  Dee  e gli  altri  Dii  che  vi  pos- 
sono essere,  dicendo:  Poi , cioè  oltre 
di  questi  per  la  parte  delle  donne, 
quante  v*  hanno  Ciprigne j quante  Vene- 
ri vi  sono  dolci  il  cuore  e fiele  il  visOj 
cioè  amorevoli  e belle  a par  di  lei,  e 
dive  altre  simili ? le  quali  sono  degne 
di  essere  paragonate  a quelle  altre  due 
degli  Antichi.  E dalla  parte  degli  uomi- 
ni quanti  ve  ne  sono,  forti  e gentili , 
che  con  le  altre  virtù  morali  e politi- 
che ben  oprando j facendo  opere  virtuose 
in  benefìcio  del  mondo,  si  fanno  la  via 
al  cielo ? cioè  s’acquistano  il  merito 
d’  essere  deificati  ? E perchè  si  potrebbe 
replicare  che  con  tutto  questo  non 
s’avrebbe  a dire  che  fossero  Dei,  per- 
chè nè  anche  Giove  fu  tale  benché  fosse 
adorato,  soggiunge:  E,  se  pur  non  son 
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Dei,  cioè  quando  vogliate  ancor  che  sie- 
no  uomini,  qual  altra  yente  è che  più 
degna  sia , qual  altra  nazione  troverete 
che  sia  più  meritevole,  o di  clava  o di 
tirso  o di  tridente  ? d’ esser  canonizzati 
per  Ercoli  o per  Bacchi  o per  Nettuni, 
cioè  d*  avere  almeno  quelli  onori  che 
ebbero  questi  tali,  ancorché  uomini  fos- 
sero? volendo  inferire,  che  nessun’ altra 
gente  più  di  questa. 

Nella  Licenza. 

\ 

Canzon  : si  volge  ultimamente,  come 
si  suole,  alla  Canzone,  e le  vuol  pur  pro- 
vare la  deità  loro  con  uno  argomento 
che  le  fa,  dicendo:  Se  la  virtù , se  l’abito 
di  far  bene;  se  i chiari  gesti , se  1’  opere 
ben  fatte, cioè  essa  virtù  messa  in  atto, che 
vuol  dire:  Se  1’ esser  virtuoso  ed  oprar 
virtuosamente  ne  fan  celesti , cioè  merite- 
voli del  Cielo  e d’ esser  glorificati  per 
Dii;  del  del  degni  sono,  meritano  senza 
dubbio  d’essere  deificati,  questi  di  ch'io 
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ragiono.  Sillogismo  che  eli  necessità  con- 
chiude che  sian  Dii  in  quanto  al  modo 
de*  Gentili,  perchè  la  maggiore  è nota, 
che  gli  uomini  tali  furon  riposti  da. loro 
in  Cielo;  e quanto  alla  nostra  religione 
conchiude  medesimamente,  perchè  è anco 
notissimo  che  gli  uomini  dabbene  e che 
fanno  altrui  beneficio  acquistano  il  pa- 
radiso e son  fatti  Santi,  che  torna  il 
medesimo  con  Tesser  Dii:  la  minor  poi, 
che  questi  sono  virtuosi  e buoni,  e che 
mettono  in  opera  la  bontà  e la  virtù 
loro,  non  si  può  negare,  perchè  i fatti 
si  veggono  e T universale  il  consente. 
Concluso  che  siano  Dii  o Santi,  resta 
di  riverirli  e riconoscerli  per  tali,  e non 
lo  potendo  far  personalmente,  si  volge 
di  nuovo  alla  Canzone;  e,  consegnandole 
le  ghirlande  già  tessute,  cioè  scrivendo 
in  essa  queste  deificazioni  loro,  le  dice: 
Tu,  mia  Canzone,  porgi  lor,  va,  dedica 
a questi  nostri  idoli,  queste  umili  offerte 
di  fiori,  queste  ghirlande  che  devota- 
mente offerisco  loro  ; e nel  porgere 
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di*  lor,  presentale  con  queste  parole: 
Non  le  abbiate  a sdegno  e non  ne  fate 
poca  stima,  perchè  se  elle,  queste  ghir- 
lande, non  sono  inserte,  non  son  tessute 
e commesse,  d*  oro  e di  gemme  come  le 
corone  de*  regni  vostri,  son  però  com- 
poste di  voi  stessi,  cioè  de’ vostri  gigli 
e di  quelli  che  son  dedicati  a voi  $ che 
vuol  dire  delle  laudi  e delle  virtù  vostre 
proprie  e delle  ricognizioni  che  si  dan- 
no a’ meriti  vostri  in  questa  vita  j e poi, 
cioè  nell’  altra,  saran  di  stelle , come  fu  . 
quella  d’  Arianna,  perchè  queste  vostre 
virtù  e questi  benefìzi  che  fate  al  mon- 
do vi  faranno  immortali  e gloriosi  nel 
cielo. 

1554. 

Fine  del  Comenlo. 
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SOPRA 

LA  CANZONE  PRECEDENTE. 

\ 


Il  Petrarca  non  userebbe  Cede , Ambo , 
parlando  di  due  femminini,  senza  com- 
pagnia di  sostantivo,  come  sarebbe  : am- 
be le  braccia.  — Simulacri  ; Ancor  es- 
sa; è modo  di  parlare  plebeo.  — Suo 
merlo  e tuo  valore  ; è nuovo  senza  per. 
— Inviolata ; Tarpato;  non  è passato 
in  iscritture,  se  non  nelle  sue.  — Propi- 
zia; Illustri  ; usato  in  rima  dal  Petrar- 
ca. — Gesti;  Inserte;  Amene. 

Venite  all*  ombra  ec.  0 le  Muse  sono 
di  schiatta  pigmaica,  o male  si  difen- 
deranno dal  Sole,  se  non  vi  è altro  al- 
bcro  che  gigli. 
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Ai  nostri  idoli . Senza  consolazion  di 
parole,  è gran  vanità.  Non  così  fece  il 
Petrarca,  che  in  mala  parte  disse:'  Non 
fate  idolo  un  nome  vano ; e in  buona 
parte  consolandolo:  L*  idolo  mio  scolpito 
in  vivo  lauro.  Ma  se  non  .intende  V ar- 
tificio del  Petrarca,  non  nc  posso  altro. 

Del  tuo  nome  dipinti.  Io  so  che  1’  al- 
loro consacrato  a Febo  non  è offeso  dal 
Sole,  o piuttosto  dal  gielo  ; ma  non  so 
già  che  albero  o erba  porti  il  nome  di- 
pinto del  Sole,  come  porta  quel  di  Aia- 
ce e di  Giacinto;  i quali  nomi  non  de- 
feudono  la  predetta  erba  dal  Sole;  per- 
chè questa  mi  pare  una  vanità. 

Per  me  non  oso.  Se  avea  chiamate  le 
Muse,  non  so  perchè  dica  questo,  o in- 
viti altrui  che  loro;  o,  invitandolo,  noti 
dica  la  ragione  perchè  esse  non  siano 
sufiìzienti. 

Ragioni  o scriva.  0 pensi  o scriva , 
avrebbe  detto  il  Petrarca. 

Giace,  quasi  gran  conca,  ec.  Il  letto 
della  Francia  non  è più  basso  dell’  onde 
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de’  mari.  Non  è fra  due  monti,  se  nou 
men  che  propriamente  parlando.  Laon- 
de si  vede  quanto  vanamente  sia  detto 
Conca.  Ora  bisognavo  aiutar  questa  tras- 
lazione col  somigliarla  alla  conca  ma- 
rina di  Venere,  o a quella  delle  perle. 

Amene.  Come  è detto,  non  è parola 
da  usare;  ma  posto  che  fosse,  non  si 
direbbe  di  tesori  e di  popoli. 

Novella  Bcrecintia.  Strano  trapasso, 
senza  consolazione,  da  paese  a Iddee; 
nè  credo,  che  se  ne  mostrasse  esempio 
appresso  a lodato  scrittore. 

Galli  interi.  Motto  poco  degno,  e con- 
tenente disonestà. 

Di  questa  madre.  Tutta  questa  parte 
è detta  come  Dio  vuole. 

Mirale  al  vincilor  d*  Augusto.  Poco 
savio  consiglio  a nominare  in  questo 
caso  1’  imperatore  Augusto,  per  l’oppe- 
nion  che  s’  ha;  siccome  niuno,  dicen- 
done male,  non  nomina  il  Gran  Turco 
Augusto  o Cesare  imperator  romano. 

Della  tua  Flora.  Questo  è panno  tessuto 
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a vergato.  Nomina  Fiorenza  per  Flora, 
cioè  per  ninfa,  e poi  Italia  col  nome  del 
paese.  Non  fece  così  Vergilio:  Poslquam 
nos  Amarillis  habct,  Galatea  reliquit. 

Raggio  suo  vèr  lei.  Il  raggio  suole 
illuminare  e riscaldare,  e simili  cose  ec., 
le  quali  non  hanno  risposta  in  serva  e 
distrutta ; se  queste  qualità  non  fossero 
con  compagnia;  serva  di  tenebre,  di- 
strutta di  freddo. 

Quasi  lunge  dal  Sol.  Parla  cose  con- 
trarie, dicendo  poco  appresso:  Qual  ha 
Febo  di  te  cosa  più  degna ? In  tc  vive  in 
te  regna.  Col  tuo  il  suo  bel  lume. 

E il  mio  ne  sente  un  foco.  Chi  vide  mai 
effetto  di  foco  essere  il  volo  e il  canto? 

Brevemente,  per  non  iscriver  più:  lo 
non  vi  veggo  modo  di  dir  puro  e naturai 
della  lingua  poetica,  nè  sentimento  ri- 
posto e vago.  Ma  non  mostrate  queste 
cianzc,  o le  dite  come  mie  a niuno.  Io  mi 
sono  indotto  a scriverle  per  compiacervi. 
E V argomento  della  canzone  è nulla. 
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Non  mancherà  a me  eia  scrivere,  nè 
a voi  da  leggere,  poiché  vi  piace  che 
sia  soggetto  delle  mie  lettere  tutto  quello 
che  dice  il  Grummaticuccio  vostro,  per- 
tinente alla  Canzone  composta  dal  Caro 
in  lode  delia  Casa  reale  di  Francia.  Al- 
la presenza  del  quale  e di-1  alcuni  altri 
essendomi  ieri  presentate  certe  Accuse 
o Opposizioni  fatte  sopra  la  predetta 
Canzone,  le  quali  mi  mandava  un  mio 
amico  da  Bologna,  facendomi  assaperd 
che  costì  erano  state  pubblicate  senza- 
nome  d’  autore,  ma  che  da  alcune  pa- 
role sottoscritte  loro  solamente,  si  com- 


Digitized  by  Google 


•14  REPLICA  DEL  CASTELVETnO. 

prendeva  che  - colui  che  le  uvea  fatte, 
mostrava  di  averle  fatte  contra  sua  vo- 
glia, per  compiacere  un  suo  amico  che 
gli  avea  dimandato  di  quella  Canzone  il 
parer  suo,  e pregavalo  che  non  dicesse 
a niuno  che  fossero  sue;  noi  le  leggem- 
mo assai  attentamente;  e lettele,  dopo 
molte  parole,  concorremmo  lutti,  dal 
Grammaticuccio  infuori,  in  questa  sen- 
tenza, che  l’autore  di  quelle  Opposizioni 
fosse  un-gran  presuntuoso  e ignorante, 
ed  es6C  molto  puerili  e vane.  Il  quale 
furiosamente  rapitecele  di  inano,  c ri- 
guardando in  esse,  cominciò  a dir  cosi: 
Se  P Opponente  ha  conosciuto  il  poco 
valore  di  queste  Opposizioni  prima  che 
le  facesse,  dicendo  che  le  faceva  conira 
P animo  suo,  e prima  che  niuna  perso- 
na le  vedesse,  velando  all’  amico  suo  che 
le  palesasse  come  sue;  dunque  tutti  voi 
che  le  dannate,  commendate  il  giudizio 
dell’  Opponente,  e state  dalla  parte  sua. 
Ma,  se  la  cosa  sta  così,  perchè  siete  ve- 
nuti in  questo  parere,  clic  sia  un  pre- 
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sunluoso  e ignorante,  se  ha  fatto  quello 
che  fate  voi  altri  tutti?  Ma  presuppo- 
niamo eh’  egli  avesse  sottoscritte  loro 
infìntamente  quelle  parole,  facendolo  vo- 
lentieri, e desiderando  che  si  palesas- 
sero; come  si  prova  per  ciò  che  il  loro 
autore  sia  un  presuntuoso?  Qual  uomo 
è al  mondo  tinto  di  lettere  e avvezzo  a 
legger  rime,  che  non  dia  giudizio  di 
qualunque  canzone  di  qualunque  sorte 
esca  di  nuovo  nelle  mani  degli  uomini; 
e noi  dica  e scriva  volentieri  ad  uno 
amico  che  glielo  dimandi;  e che  non 
gli  conceda  ancora  licenzia,  reputandolo 
buono,  di  manifestarlo  per  suo  ? Certo 
ninno.  Adunque  a torto  è giudicato  da 
voi  un  presuntuoso  l’ autor  di  queste 
Opposizioni;  le  quali  egli  scrive  volen- 
tieri (se  così  vi  piace)  in  dimostrazione 
del  parer  suo  intorno  a quella  Canzone, 
essendone  stato  richiesto  dall’amico  suo; 
e licenziolio  ancora  a dir  clic  fossero 
sue.  Ma  forse  con  gran  ragione  è giu- 
dicato un  ignorante,  perchè  non  ha  sa- 
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puto  oppor  cosa  che  non  sia  puerile  c 
vana.  Ora  veggiamo  se  la  cosa  giace 
così.  Nè  vj  meravigliate  che  io  parli 
della  maniera  che  non  avete  fatto  voi; 
perciocché  io  sono  per  .avventura  più 

informato  di  questo  fatto  che  non  siete 

» 

voi,  e so  delle  cose  che  non  sapete  voi, 
e conosco  ottimamente  chi  è l’ Opponen- 
te. A lui  adunque  fu  scritto  da  Roma 
da  colui  che  voleva  sapere  il  suo  parere 
di  questa  Canzone,  eh’  essa  quivi  da 
molti  non  solamente  era  stimata  bella, 
ma  tale  ancora  che  il  Petrarca,  se  a’  suoi 
di  gli  fosse  stata  pòrta  cagione  simile 
da  farla,  non  l’avrebbe  fatta  altrimenle. 
A che  riguardando  egli,  ih  quale  avea 
parere  molto  diverso  da  quello  di  quei 
molti  lodatori  romani  cosi  animosi,  ri- 
spose: Che  il  Petrarca  non  avrebbe  usa- 
ta niuna  delle  cose  notate  da  lui  nella 
Cunzoue  del  Caro.  Le  quali  altri  dèe 
provare  che  il  Petrarca  avrebbe  usate, 
se  vuol  provar  Y ignoranza  addosso  al- 
Y Opponente.  Ma,  perchè  ce  ne  sono  al- 
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cune  scritte  molto  strettamente,  non  fa- 
cendo di  bisogno  a scriverle  d’ altra 
forma  al  domandante,  intendente  ogni 
stretto  parlare;  e può  per  avventura  la 
loro  strettezza  far  parere  ad  alcuno 
puerile  e vano  quello  che  non  è in  ef- 
fetto ; sarà  bene  che  io,  il  quale  sono 
consapevole  dell*  intenzione  dell’  Oppo- 
nente, rallarghi  queste  cotali,  e con  al- 
tre parole  le  dichiari. 

- Primieramente  adunque  volle  dire 
l’Opponente,  che  il  Petrarca  non  use- 
rebbe: Cede,  inviolata,  propizia,  gesti , 
inserte,  amene , simulacri,  illustri,  fuor 
di  rima,  non  perchè  egli  le  avesse  per 
parole  non  mai  udite  (conciofossecosa- 
ché al  suo  tempo  fossero  state  usate  for- 
se tutte,  ma  senza  dubbio  la  più  parte, 
dagli  scrittori),  ma  per  altra  cagione, 
sia  qual  si  voglia,  che  lo  movesse  u 
lasciarle  da  parte.  Nè  parimente  ambo, 
parlandosi  di  due  femminini,  senza  com- 
pagnia di  sostantivo,  manifesta  e non 
sottintesa.  Nè  oncor  essa,  veggendo  noi 
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die T uso  nobile  della  lingua  non  riceve 
esso  con  sostantivo  manifesto,  se  non 
davanti,  come,  per  cagione  di  esempio: 
li  Petrarca  fa  delle  rime  care,  ed  esso 
Caro  ve  fa  ancora.  Ma  non  si  può  dir 
così  : Il  Petrarca  fa  delle  rime  carcj  ed 
il  Caro  esso  ne  fa  ancora.  E per  conse- 
guente non  si  può  nò  anche  dire  : Il  Pe- 
trarca fa  delle  rime  care , ed  il  Caro  ne 
fa  ancor  esso , nè  : m,adre  ancor  essa. 

Nè  userebbe  suo  merlo  e tuo  valore , 
senza  pei'/  non  trovandosi  la  perdita  di 
per  se  non  davanti  a tre  nomi,  per 
quanto  io  mi  ricordo  aver  letto;  i quali 
sono  dempo,  grazia , mercè  o mercede  ; 
così  : E di  notte  tempo , con  iscale  c altri 
ingegni,  entrò  nella  città  di  Cortona.  — 
Le  sue  cose,  degl*  Iddii  grazia , tutte  pro- 
speramente passavano.  — La  mercè  di 
Dio  c di  questa  gentildonna.  — Mercè  di 
quel  signore.  — La  buona  mercè  di  Dio 
e non  la  sua.  — La  Dio  mercè. — La  vo- 
stra mercè.  — • La  tua  mercede.  — Vostra 
mercè.  — Sua  mercè.  — Tua  mercè.  — 
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Nè  userebbe:  tarpato , essendo  parola 
plebea,  nè  mai  forse  ricevuta  da  altre 
scritture,  che  da  quelle  di  Angelo  Poli* 
ziano. 

Appresso,  che  il  Petrarca  non  avreb- 
be invitate  le  Muse  con  sì  fatte  parole: 
Venite  all ' ombra  dei  gran  gigli  d*  oro: 
care  Muse  ee.  perciocché  egli  non  suole 
(quantunque  prenda  le  insegne  delle  fa- 
miglie e delle  signorie  per  gli  uomini 
delle  famiglie  e delle  signorie)  attribuire 
cose  sconvenevoli  alla  lor  natura,  come: 
Orsi,  lupij  leoni,  aquile , e serpi , Ad  una 
gran  marmorea  colonna , Fanno  noia  so- 
vente ed  a se  danno.  — L'orsa  rab- 
biosa per  gli  orsacchi  suoi , Che  trovan- 
do di  maggio  aspra  pastura.  Rode  sè 
dentro,  e i denti  c l*  unghie  indura. 

Oltre  a ciò,  il  Petrarca  non  .avrebbe 
detto  : per  me  non  oso,  e quello  che  segue  ; 
perciocché  mostrerebbe,  così  dicendo,  di 
riconoscere  l’ardimento  e l’aiuto  dal  suo 
signore  solo;  poiché  séguito:  Se  l*  ardi- 
re e l*  aita  non  vien  da  te.  Tu  sol  m'apri 
Caro.  4 
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c dispensi  Parnaso , ec.;  e che  le  Muse 
fossero  state  invitate  indarno,  non  aven- 
do esse  a porgere  in  questa  impresa 
nò  ardimento  nè  aiuto. 

Oltre  questo,  che  il  Petrarca,  se  aves- 
se avuto  a por  le  risposte  a tre  cose 
proposte,  come:  stilo , lingua  e sensi, 
non  n’avrebbe  poste  due  solamente,  cioè 
ragioni  e scriva ; ma  tre,  cioè:  pensi , 
ragioni  c scriva,  siccome  si  vede  che  non 
ne  lasciò  niuna  delle  tre  predette  senza 
risposta  in  quel  sonetto  : lo  son  sì  stan- 
co di  pensar  siccome.  Or  io  son  certo 
che  1*  Opponente  scrisse  queste  parole 
appunto  in  questa  opposizione  : ne  ragio- 
ni e scriva ; — nc  pensi  ragioni  c scri- 
va, avrebbe  detto  il  Petrarca.  E nondi- 
meno veggo  scritto  in  questa  carta  : ne 
ragioni  e scriva;  — nc  pensi  e scriva, 
avrebbe  detto  il  Petrarca.  Il  che  quan- 
tunque sia  cosi  scritto  fuori  dell’  inten- 
zione dell’  Opponente,  non  è perciò  che 
non  iscopra  un  errore  non  picciolo  del 
Caro;  il  quale, domandando  soccorso  dal 
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suo  Signore  per  far  questa  Canzone  sola, 
non  poteva  dire  se  non  cosi:  ne  pensi 
e scriva , ovvero:  ne  pensi  e ragioni. 
Perciocché  quando  il  Petrarca  usò:  sii- 
!n  e lingua , parli  e scriva , e simili,  non 
usógli  mai  intendendo  d’ una  canzone 

0 «P  un  sonetto  solamente.  Laonde  io 
son  sicuro  eh’  egli  non  avrebbe  lasciato 
scritto  in  questa  stanza,  come  ha  fatto 
il  Caro:  lo  stil , la  lingua  ; ne  ragioni  e 
scriva. 

Ancora  non  avrebbe  dato  la  figura  e 

1 termini  cosi  fatti  alla  Francia:  giace 
quasi  gran  conca , in  fra  due  mari , ec., 
essendo  la  figura  sconvenevole,  e i ter- 
mini difettosi.  Non  fece  così  egli,  quan- 
do ripose  tra’  confini  quella  parte  ch’era  , 
sottoposta  a’ suoi  tempi  al  re  di  Fran- 
cia, dicendo:  Chiunque  alberga  ira  Ga - 
ronna  e il  monte ; conciossiacosaché  il 
confine  verso  I’  Alemagna,  che  snoie  es- 
sere riputato  il  Reno, sia  fuggito  di  mente 
al  Caro.  Senza  che  non  si  può  dire  pro- 
priamente che  la  Francia  giaccia  fra  due 
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monti  ; poiché  l’ Alpe  e il  Pireneo  non 
sono  V uno  all’  altro  opposti,  stendendosi 
l’Alpe  d’Occidente  in  Oriente,  e il  Pire- 
neo da  Mezzodì  in  Settentrione. 

Poscia,  clic  il  Petrarca,  posto  che 
avesse  usato  amene , non  avrebbe  detto 
amene  di  tesori , di  popoli  ec.  Ma  per- 
ché il  Caro,  come  altri  può  avvedersi 
leggendo  il  suo  Comento,  ordina  altri- 
menti il  testo,  dicendo  che:  madre  fe- 
conda si  congiunge  con  di  tesori,  di 
popoli,  ec.;  alcuno  di  voi,  amici  tanto 
passionati  del  Caro,  risponderà  alla  ra- 
gione, se  potrà,  che  fece  credere  all’  Op- 
ponente, che  fosse  men  male  a congiun- 
gerc  amene,  che  madre  feconda,  con 
di  tesori,  di  popoli  ec.  La  qual  fu,  che, 
non  potendosi  passare  a nominare  la 
Francia,  novella  Berccintia,  senza  mezzo 
convenevole,  giudicò  che,  siccome  l’ es- 
ser fornita  di  tesori,  di  popoli,  di  al- 
tari, di  preziose  vene,  d’  arti,  d’  arme  e 
d’  amore,  non  poteva  aprire  questo  passo 
in  questa  Canzone;  cosi  l’ esser  madre 
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feconda  potesse  adoperar  ciò  agevolis- 
simamente; intendendo  nondimeno  que- 
sta materna  fecondità  di  uomini  egregi, 
e specialmente  vcggendo  che  in  simil 
cosa  Vcrgilio  uvea  adoperata  questa  ma- 
terna fecondità;  e passare  a paragonare 
Roma  a Cibele:  Felix  prole  virùm,  qua- 
tta Berecynthia  matcr  ec.,  e che  madre 
feconda  si  dovesse  spiccare  dalie  cose 
dette  di  sopra  ; acciocché,  altrimcnte  fa- 
cendosi, non  si  commettesse  uno  errore 
di  sentimento,  che  molto  più  meritasse  , 
riprensione,  che  uno  dell’  uso  delle  pa- 
role, il  quale,  come  si  vede,  non  sarebbe 
perciò  stato  senza  compagnia  in  questa 
Canzone. 

Ultimamente,  che  il  Petrarca  non 
avrebbe  detto  : Quasi  lunge  dal  Sol  pro- 
pizia stella y dovendo  poco  appresso  dire: 
Qual  ha  Febo  di  tc  cosa  più  degna , sì 
perchè  si  dicono  cose  contrarie,  si  per- 
chè si  mostra  gran  povertà  d’ invenzione 
in  Canzone  così  ricca.  Si  dicono  cose 
contrarie  in  questa  guisa:  Se  così  come 
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la  stella  avvicinatasi  al  Sole  luce  poco, 
e scostandosene  luce  assai;  così  mada- 
ma Margherita,  se  si  avvicinasse  ad 
Amore,  non  molto  paleserebbe  il  suo 
valore,  ma  standone  di  lontano,  lo  pa- 
lesa assai:  perchè,  non  dimostrandosi 
questi  medesimi  discoprimenti  più,  è 
meno  di  poesia  nell’  avvicinarsi  ella  a 
Febo  dio  della  poesia;  e,  nello  scostar- 
sene, non  si  dicono  cose  contrarie  ? Ora 
mi  mostra  gran  povertà  d’ invenzione, 
poiché  non  si  sono  potute  trovare  due 
similitudini  diverse,  o il  significare  «lue 
cose  diverse,  adoprandosene  una  sola, 
cioè  quella  dello  splendore  in  significare 
gli  effetti  del  valore  e gli  spiriti  della 
poesia;  la  qual  fu  pòrta  al  Caro,  senza 
faticar  V intelletto,  dalla  significazione 
del  nome  di  Febo;  il  quale  conveniva 
di  necessità  che  gli  venisse  in  mente, 
per  la  cosa  di  che  dovea  parlare,  a cui 
è Dio  soprapposto.  — Adunque  mi  pia- 
cerà molto  che  mi-  diciate  di  nuovo, 
se  siete  ancora  di  quel  parere  che  que- 
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sic  Opposizioni  siano  puerili  e vane, 
come  eravate  testé. 

Ora,  dette  queste  parole  il  Gramma- 
ticuceio,  e facendo  bocca  da  ridere,  si 
tacque.  Oh  (diss’  io),  voi  mi  parete  ra- 
gionar di  queste  Opposizioni,  non  altra- 
mente clic  farebbe  1*  Opponente  stesso. 
E panni  di  comprendere,  che  egli  non 
sia  punto  dissimile  da  voi.  Ma  lasciamo 
questo.  Noi  oramai  siamo  certi  che  ne 
siale  l’ autor  voi.  Perchè  senza  niuno 
infignimento  raccontateci,  vi  preghiamo, 
raccontateci  la  cosa  tutta;  come  e quan- 
do, e a chi  la  scriveste  voi.  — Ma  egli 
non  mi  lasciò  fìnire  appena  queste  po- 
che parole,  che,  ridendo  quanto  poteva 
più,  senza  darci  altra  risposta,  se  n’  an- 
dò via. 


LETTERA 


DI 

MAESTRO  PASQUINO. 


Messer  Lodovico  Castelvetro,  la  vostra 
censura  sopra  la  Canzone  de!  Caro,  con 
molte  altre  cose  che  mi  sono  riferite 
de’  fatti  vostri,  mi  hanno  fatto  conoscere 
che  voi  siete  di  un  genio  conforme  al 
mio;  perciocché  dite  male  volentieri,  e 
di  ognuno,  e sopra  ogni  cosa,  vero  o 
falso  che  vi  diciate,  lode  o biasimo  che 
ve  ne  torni.  Ed  oltre  all’essere  di  una 
medesima  professione,  intendo  che  sa- 
remmo anco  d’  una  medesima  fattezza  ; 
se  non  che  io  mi  trovo  avere  il  capo 
di  marmo,  e voi  1’  avete  di  vetro.  Che 
io  poi  non  abbia  nè  gambe  nè  braccia, 
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e voi  si;  che  io  sia  più  svisato  e manco 
nasuto  di  voi,  e voi  di  più  fronte  e più 
cigliuto  di  me,  questo  non  importa;  per- 
chè sono  accidenti  clic,  seguendo  il  no- 
stro mesticro,  possono  avvenire  ancora 
a voi.  Basta  per  ora  che  quel  tanto  che 

10  trovo  fin  qui  di  somiglianza  tra  noi, 
mi  ha  già  désto  un  gran  desiderio  di 
essere  amico  e corrispondente  vostro, 
e di  aver  anco  lega  con  esso  voi.  E se 
ve  ne  contentate,  vi  prometto  che  1’  uno 
per  l’altro  faremo  bene  i fatti  nostri; 
perchè  voi  sarete  di  costà  Pasquino  per 
me,  ed  io  sarò  di  qtfa  Castelvetro  per 
voi  ; ed  ambedue  insieme  correremo  per 
nostro  questo  regno  della  maldicenza. 

11  che  non  si  può  fare,  se  non  ci  ac- 
cozziamo insieme;  perciocché,  per  ma- 
ledico che  io  sia,  non  mi  arrischio  vo- 
lentieri a volerla  con  gli  scrittori,  non 
avendo  altra  lingua  che  la  loro  penna. 
Ala,  restringendomi  ora  con  voi,  che 
siete  cosi  acerbo  nemico  loro  e che  per 
tutti  loro  mi  potete  servire,  mi  affido, 
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uncora  contro  di  essi,  di  farmi  volere. 
Dall’altro  canto,  se  voi  non  vi  collegale 
con  me,  state  fresco;  perchè  raffronto 
che  avete  fatto  al  Caro,  vi  ha  inesso 
alle  mani  una  mala  gatta  a pelare;  non 
già  per  lui  (perchè  egli  è piuttosto  mu- 
da che  gatta),  ma  per  la  briga  che  per 
suo  conto  vi  avete  tirata  addosso,  spe- 
cialmente di  Banchi  e degli  accademici 
suoi,  i quali  presumono  di  forvisi  tosto 
conoscere  per  tali;  e minacciano  di  es- 
ser tanti  a venirvi  sopra  in  un  tempo, 
che  si  credono  di  farvi  anco  pentire  di 
stuzzicare  i vespai.  Ma  non  lo  credo 
già  io,  nè  dico  per  questo  che  abbiale 
fatto  male,  perchè  direi  contro  la  min 
professione;  ve  ne  lodo  piuttosto  e ve 
ne  tengo  per  valentuomo;  e perciò  vi 
sono  affezionato  io,  perchè  siete  odioso 
e fastidioso  agli  altri.  Ma  voglio  inferire 
che  l’  amicizia  mia  può  essere  di  gio- 
vamento anche  a voi,  potendovi  preva- 
lere del  mio  favore  in  questa  città,  e 
come  di  vostro  amico,  e come  d’ intc- 
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ressalo  in  questo  negozio.  Perché  Ban- 
chi, se  noi  sapeste,  è mio  concorrente; 
e al  Caro  porto  già  molto  tempo  una 
gran  collera,  perchè,  in  tant’  anni  che 
io  conosco,  non  ha  mai  voluto  darmi 
tributo  delle  sue  composizioni,  come 
quegli  che  non  si  diletta  di  dir  male 
d’  altri.  Mi  piace  ora  che  abbia  dato  in 
uno  che  non  porli  questo  rispetto  a lui, 
e che  per  vostro  mezzo  mi  si  presenti 
occasione  di  vendicarmi  con  esso;  sic- 
ché per  P una  parte  e per  Y altra  si  fu 
che  abbiamo  questa  confederazione  in- 
sieme. E dal  canto  mio,  per  mostrarvi 
eli*  io  la  desidero,  comincio  infìn  da  ora 
a metterla  in  pratica,  facendovi  la  spia 
di  tutto  quel  che  si  dice  e che  si  di- 
segna contro  di  voi.  Ma  prima  che  vi 
dica  altro,  avete  a sapere  clic  infoio  a 
ora  sono  stali  in  dubbio  e in  consulta, 
se  se  ne  dovessero  risentire,  o no;  al- 
legandosi per  la  parte  del  no,  che  le 
cose  che  voi  dite,  sono  leggiere,  sono 
sofìstiche,  sono  ridicole  tanto,  che  ne 
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torna  biasimo  a voi  tli  averle  dette;  e 
che,  pigliandosi  affanno  di  confutarle, 
si  entra  come  a faticare  per  impoverire, 
si  onorano  troppo  le  vostre  inezie  e si 
fa  cosa  che  il  Caro  medesimo  non  se  ne 
cura.  Per  la  parte  del  sì,  hanno  mostro 
che  questa  vostra  sofisterfa  è tale,  e la 
vostra  insolenza  è si  grande,  che  di 
troppo  pregiudizio  sarebbe,  V una  agli 
studi  delle  buone  arti,  P altra  alla  con- 
servazione della  vita  civile,  se  ambedue 
non  si  conoscessero,  e voi  ne  nudaste 
del  tutto  impunito  e così  gonfio,  come 
è lor  riferito  che  voi  ne  andate.  Hanno 
detto  che  una  tale  impunità  sarebbe  un 
confermar  voi  nella  vostra  presunzione 
d’  essere  cosi  dotto  c così  savio  come 
vi  tenete;  e un  consentire  che  sieno 
ignoranti  e pazzi  gli  altri,  facendo  voi 
l’ archimandrita  dell’  accademie,  come 
fate,  c in  una  città  nobile  com’  è Mo- 
dena, dove  nascono  tanti  buoni  intelletti, 
e dove  sono  tanti  studiosi,  specialmente 
di  questa  lingua;  i quali  se  andassero 
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dietro  alla  dottrina  ed  esempio  vostro, 
dio  sa,  commessi  dicono,  quando  se  ne 
potesse  sperare  un*  altra  volta  quel  buon 
Molza  e quei  Sadoleti  e quei  Cortesi, 
che  se  ne  son  veduti  a’  dì  nostri;  i quali 
hanno  portato  lauto  di  splendore  alla 
vostra  patria,  e di  giovamento  agli  studi 
con  le  buone  lettere  e buoni  costumi, 
quanto  essi  vogliono  che  voi  col  con- 
trario portiate  loro  d’ impedimento  e di 
tenebre.  Oltre  di  questo,  sono  andati  ar- 
gomentando, che  quel  eh*  è bene  a più, 
è maggior  bene;  e che  la  virtù  che 
maggiormente  giova,  è maggior  virtù; 
e però  che  la  giustizia  in  questo  caso 
deve  essere  preferita  alla  pazienza,  e la 
difensione  delia  verità,  al  dispregio  delle 
ciance.  Hanno  allegalo  ancora  quel  pre- 
cetto della  Scrittura,  che  si  deva  rispon- 
dere al  pazzo,  non  per  imitare  la  sua 
pazzia,  ma  perchè  egli  non  si  presuma 
d’ esser  savio.  Hanno  fatto  vedere  iu 
molti  modi  che  voi,  come  un  can  rab- 
bioso, vi  avventate  indifferentemente  al 
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viso  di  chiunque  vi  si  abbatte  davanti; 
raccontando  pur  assai  persone  di  molto 
nome  e di  molta  dottrina,  che  sono 
stati  morsi  e lacerali  da  voi;  e consi- 
derando con  molta  meraviglia  che  nè 
anco  il  Caro  ne  sia  potuto  scampare. 
Nel  quale  pensano  che  cessi  ogni  ca- 
gione che  vi  possa  aver  mosso  a volerla 
con  lui  ; perciocché,  dall*  un  canto,  affer- 
mano di  non  sapere  eh*  egli  dicesse  o 
facesse  mai  cosa  alcuna  in  danno  o bia- 
simo di  persona;  e,  quanto  a quel  che 
tocca  voi,  che  non  ebbe  mai  pur  una 
minima  notizia  de’ fatti  vostri.  Dall’al- 
tro, dicono  che,  essendo  esso  uomo  più 
di  coi  te  che  di  studi,  non  ha  fatto  mai 
professione  d’  altre  lettere  che  di  quelle 
del  suo  padrone;  c,  se  pure  è scappato 
alle  volte  a far  de’  versi,  gli  ha  fatti 
per  diletto,  per  officio,  per  obbedienza, 
piuttosto  che  per  altro;  c,  non  ne  cer- 
cando onore,  non  accadeva  clic  voi  fuor 
di  proposito  nc  lo  disonoraste  e lo  stra- 
ziaste d’  avvantaggio,  proverbiandolo  e 
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pungendolo  cosi  scortesemente,  come 
avete  fatto;  c alla  fine,  che  vi  dovea 
bastare  di  averlo  ingiuriato,  senza  voler 
che  si  facesse  ogni  cosa  perchè  sentisse 
1’  ingiuria.  E sopra  questa  partita,  con 
molto  stomaco  e con  molta  collera  di 
tutti,  si  è detto  di  alcuni  vostri  che'gli 
sono  ancora  dietro,  come  si  suol  dire, 
con  te  canne  aguzze,  tenendolo  stimolato 
e trafitto  continuamente  perchè  vi  ri- 
sponda. Ora  dicono  che  chi  così  vuole,  . 
così  abbia.  E per  questo  sdegno  spe- 
cialmente, e per  le  ragioni  e per  le  ca- 
gioni dette  di  sopra,  ed  oltre  queste, 
per  rintuzzare,  coni’  essi  dicono,  l’ im- 
modestia e la  calunnia  vostra;  perchè 
non  abusiate  più  la  pazienza  nè*  del 
Caro  nè  d’altri;  perchè,  se  possibile 
sarà  mai,  o voi  conosciate  l’ error  vo- 
stro, o i ciechi  (così  chiamando  quelli 
che  vi  credono)  aprano  una  volta  gli 
occhi  per  conoscere  voi;  e in  ogni  caso, 
perchè  non  corriate  così  alla  scapestrata 
sopra  le  fatiche  e sopra  la  fama  degli 
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altri,  e perchè  si  risolvono  che  nessuno 
tli  essi  si  possa  assicurare  della  mor- 
dacità vostra;  si  sono  accordati  tutti 
insieme  a volervi  mettere  un  poco  di 
museruola,  ed  hanno  deliberato  di  far 
eontra  voi,  come  contro  pubblica  peste, 
pubblico  risentimento.  Molte  altre  cose 
si  son  dette  e pensate  da  loro  in  que- 
sto proposito;  ma  queste  sono  le  più 
notabili.  Ed  io  V ho  volute  riferir  tutte, 
siccome  Y ho  raccolte,  acciocché  pos- 
siate pensare  ancor  voi  alle  risposte 
ed  alle  contramine  che  vi  bisognano  ; 
avvertendovi  che  avete  da  fare,  come 
vi  ho  detto,  con  Banchi  ; il  quale  è uno 
di  que’  ciarloni  e di  quel  credito  e di 
quél  séguito  che  potete  sapere.  Per  sua 
istigazione  si  son  levati  su  i suoi  se- 
guaci tulli,  per  mia  fè,  dall’  arcipanche 
lino  agli  ultimi  sgabelli,  per  darvene 
una  stretta  di  santa  ragione.  Ma  non  è 
parso  lor  bene  clic  si  faccia  o si  dica 
altro  eontra  voi,  se  non  si  risponde 
prima  in  difensione  del  Caro.  Questa 
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parie  è stata  assegnata  solamente  al 
Predella y come  al  minimo  di  tulli  loro, 
per  mostrare  la  poca  slima  che  si  tiene 
de’  fatti  vostri.  Il  qual  Predella  è un 
colai  panchetto  assistente,  c come  dir 
bidello  dell’  accademia  loro,  che,  non  se 
ne  partendo  mai,  e mettendosi  fra  le 
gambe  di  ognuno,  si  va  tuttavia  rime- 
scolando per  sentire  ogni  cosa;  e P of- 
ficio suo  non  è altro  che  dar  da  sedere 
a quei  scioperati  che  vi  si  ragunano.  Io 
non  so  quello  che  costui  si  sappia;  ma, 
per  aver  molto  udito,  qualche  cosa  po- 
trebbe avere  imparato.  E qualunque  si 
sia,  bastandogli  1’  animo  di  attraversar- 
visi  innanzi,  si  è vantato  di  darvi  una 
buona  stincata.  E per  ciò  fare,  ha  vo- 
luto, la  prima  cosa,  che  gli  si  metta 
innanzi  la  Canzone  sopra  la  quale  è 
nata  la  controversia,  perchè  si  veggano 
i luoghi  di  che  si  parla,  con  tutte  le 
lor  circostanze;  ed  appresso,  che  si  di- 
stendano le  vostre  riprensioni.  Dipoi, 
riassumendole  di  mano  in  mano  a’  loo- 
Caro.  5 
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ghi  loro  secondo  i vostri  medesimi  nu- 
meri, vi  ha  fatta  la  risposta  che  io  vi 
mando  inclusa.  E tutto  questo,  come  ho 
detto,  per  difesa  solamente  del  Caro  e 
della  sua  Canzone.  Ma  per  gastigo  e 
confusione  vostra,  hanno  ordinalo  agli 
altri  dell’ altre  cose,  per  modo  che  io 
vi  veggo  una  gran  piena  addosso;  e qui 
conoscerete  se  io  vi  sono  amico.  Ma  to- 
glietevi prima  da’  piedi  questo  inciampo 
del  Predella,  e io  vi  dirò  poi  quel  che 
avrete  a fare  per  levarveli  tutti  d’  in- 
torno. 


RISENTIMENTO  DEL  PREDELLA. 


. Io  che  sono  usalo  di  tacer  sempre,  c 
di  udir  solamente  gli  altri  parlare,  non 
mi  posso  contener  «li  non  rispondere  a 
voi,  Messer  Lodovico  Castelvetro,  senten- 
do le  frivole  c le  pazze  cose,  che  vi  è 
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parso  di  dire  contro  la  canzone  del  Ca- 
ro, e il  modo  villano  e dispettoso  con 
die  l’avete  dette;  clic  farebbe  dall’un 
canto  ridere,  dall’  altro  stomacare  i mu- 
ricciuoli,  non  die  le  predelle.  E non  vi 
paia  strano  che  io  parli  di  cose  di  mag- 
gior considerazione  che  vo,i  non  aspet- 
tate da  un  bidello  mio  pari,  perchè  io 
converso  continuamente  per  le  scuole. 
E se  bene  mi  accosto  più  con  gli  Stoici, 
non  mi  allontano  però  tanto  dai  Peri- 
patetici,  nè  dagli  altri  che  scrivono  e 
parlano,  che,  per  minimo  che  io  sia  di 
Banchi,  non  gl’  intenda,  e forse  meglio 
di  voi,  che  in  questo  genere  volete  pa- 
rere una  cattedra,  e non  siefe  pure  un 
trespolo.  Ma  per  rispondervi  capo  per 
capo,  secondo  il  vostro  ordine,  vegniarao 
a quel  che  dite  nelle  vostre  censure;  Che: 
11  Petrarca  non  userebbe  ccrfe,  ed  altre 
voci  che  seguono.  — E primieramein 
te  in  comune,  di  tutte;  dipoi  separa- 
tamente, di  ciascuna,  così  vi  rispondo: 
Se  voi  diceste  che  il  Petrarca  non  l’aves- 
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se  usate,  vi  si  potrebbe  credere,  perchè 
siete  molto  pratico  del  vocabolario  ; ma 
dicendo  affermativamente:  non  l’ usereb- 
be* bisogna  intendere  se  Y avete  di  buon 
loco,  e quel  che  voi  ne  sapete;  se  pei* 
avventura,  spacciando,  come  fate,  il  no- 
me e il  senno  del  Petrarca,  vi  fosse  en- 
trato  il  suo  spirito  in  corpo:  chè  in 
questo  caso,  o quando  I’  aveste  per  ri- 
velazione o per  qualch’  altra  dimostra- 
zione, purché  non  fosse  del  vostro  cer- 
vello, mi  contento  che  sia  quel  che  dite; 
e il  Caro  terrà  di  averle  male  usale; 
avendo  il  Petrarca  per  principe  de’ poeti 
in  questa  lingua,  e per  degno  di  reve- 
renza e d’ammirazione  a tutte  l’ altre. 
Ma  quando  lo  diciate  o ve  l’ immaginiate 
da  voi,  al  vostro  detto  non  sono  obbli- 
gato di  credere,  c Ja  vostra  immagina- 
zione non  fa  caso.  — Nè  anco  a te  (direte 
voi)  si  ha  da  credere.  — Sta  bene; 
siamo  in  questo  d’ accordo.  Resta  che 
ci  accordiamo  a rimettercene,  come  è 
necessario,  a terzi,  che  ne  sappiano  più 
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di  voi  c di  me  ; e per  venire  a questo, 
non  vi  contenterete  voi  del  giudizio  e 
dell’  autorità  e deli’  esempio  di  quelli 
che  sono  i maestri  dell'  arte  dello  scri- 
vere? dai  quali  hanno  imparato  il  Pe- 
trarca e tutti  gli  altri  buoni  scrittori? 
e ehc  dovrebbero  avere  insegnato  an- 
cora a voi  di  giudicare,  se  gli  aveste 
Ietti,  o ben  letti,  o sanamente  interpre- 
tati? Se  dite  di  no,  buon  prò  vi  faccia 
di  quell’  ipac  dixitj  poiché  voi  solo  ve 
lo  avete  usurpatole  di  sì,  vediamo  quel 
che  costoro  ne  dicono.  Ma  bisogna  pi  i-  v 
ma  sapere  la  cagione  perchè  il  Pe- 
trarca non  1’  userebbe,  secondo  voi.  Per- 
che  sono  latine?  Non  è dunque  lecito 
agli  scrittoli  di  una  lingua  di  valersi 
delle  voci  di  un’altra?  Oh  non  sapete 
che  non  solamente  è lor  concesso  di  usar 
quelle  che  sono  forestiere  e pratiche  del 
paese,  come  son  queste,  ma  di  ammet- 
tere anco  di  quelle  che  non  si  sono  mai 
più  scritte?  e le  nuove  c le  nuovamente 
finte  c le  greche  c le  barbare  e le  storte 
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dalla  prima  forma  e dal  proprio  signi- 
ficato talvolta?  e non  solamente  le  pa- 
role, ma  le  figure  «lei  dire,  trasportan- 
dole dall’  una  lingua  all’  altra  contra 
le  regole  c conira  1’ uso  comune?  E chi 
lo  dice?  il  Castelvetro  forse?  ho  dicono 
tutti  i buoni  autori  della  lingua  greca 
e della  latina,  e alcuni  de’  nostri,  clic 
scrivono  dell’arte;  e l’hanno  messo  in 
pratica  tutti  quelli  clic  artificiosamente 
hanno  fino  a qui  scritto.  Negatelo  voi? 
Aristotele,  si  nella  Poetica  come  nella 
Rettorica,  non  die’ egli  delle  voci  fore- 
stiere clic  si  debbono  ammettere?  e,  non 
tanto  che  proibisca  1’  uso  loro,  ne’  poe- 
mi specialmente,  non  Io  loda?  non  com- 
menda che  vi  sieno  mescolate  dette  lin- 
gue (che  sotto  questo  nome  sono  intese 
da  lui)  per  dar  grazia  al  componimento 
e per  farlo  più  dilettevole  e più  ritirato 
dal  parlare  ordinario?  non  rende  la  ra- 
gione perchè  più  dilettano  le  composi- 
zioni così  fatte  che  l’ altre,  cou  quella 
bella  similitudine  de’  paesani  e de’  fore- 


Digitized  by  Google 


RISENTIMENTO  DEL  PREDELLA.  71 

sticri  ? Se  qui  vi  paresse  che  Aristotile 
fosse  un  balordo,  come  intendo  che  vi 
pare  in  altri  lochi,  ditelo,  perchè  vi 
si  allegheranno  degli  altri;  se  per  av> 
ventura  credeste  più  a M.  Tullio,  a De- 
metrio, a Quintiliano,  a Orazio,  e a tanti 
che  ne  parlano,  che  non  doverete  averli 
però  per  balordi  tutti  ; perciocché  da 
questi,  da  certi  in  tutto,  e da  certi  in 
parte,  si  cavano  tutte  le  cose  che  io  vi 
ho  dette.  E questo  è quanto  ai  precetti 
e alle  regole  di  poterlo  e di  doverlo  fa- 
re. Vcgniamo  agli  esempi  di  quelli  che 
1’ hanno  fatto;  e prima  in  genere:  Non 
hanno  tanti  buoni  autori  greci  usate  in- 
differentemente  le  parole  di  tutte  le  lor 
lingue?  i latini  non  hanno  usale  quelle 
de’ greci  e quelle  de’.barbari?  i volgari 
tutti  avanti  al  Petrarca  e dopo  il  Pe- 
trarca, e il  Petrarca  stesso,  non  hanno 
usate  le  greche  e le  latine  e le  barbare? 
e di  mano  in  mano,  ciascuno  secondo 
il  suo  giudizio,  prese  di  quelle  che  non 
erano  prima  scritte  dagli  altri?  Nani 
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et  qua  voterà  mute  sunlj  fucrunt  olim 
nova.  E specificando  de’  Greci:  in  Esiodo 

non  sono  delie  voci  che  non  sono  in 

« 

Omero?  in  Pindaro  non  son  di  quelle 
che  non  sono  in  Esiodo?  in  Callimaco 
di  quelle  che  non  sono  in  Pindaro  ? in 
Teocrito  di  quelle  che  non  sono  in  Cal- 
limaco? Direte  voi  per  questo  che  co- 
storo tutti  non  siano  stati  eccellentissi- 
mi poeti?  Empedocle  non  usò  ne’ suoi 
versi  spesse  volte  parole  forestiere,  e 
tali  che  non  erano  mai  prima  state  in- 
tese da’ Greci?  Plutarco  non  l’  ha  con 
molta  diligenza  interpretate?  Quante 
voci  e quante  locuzioni  sono  avvertite 
da  Cicerone,  da  Quintiliano,  da  Servio, 
da  Macrobio,  da  Aulo  Gellio,  e da  più 
altri,  le  quali  da  diversi,  in  diversi  tem- 
pi sono  state  ammesse,  trovate,  derivate 
e stravolte,  e da’ poeti  e dagli  oratori  ? 
come  da  M.  Tullio  stesso,  da  Asinio  Pol- 
lione,  da  Sergio  Flavio,  da  Messola,  da 
Augusto;  e prima  da  Pacuvio,  da  Ceci- 
lio,  da  Lucrezio,  da  Plauto,  da  Terenzio 
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e da  più  altri?  Derivare j f ledere , com- 
jungerej  quando  desiti  licere?  Vi  po- 
trei fare  un  catalogo  di  queste  voci  tut- 
te, ma  perchè  logorar  tanto  tempo  e 
tanta  carta  per  fare  il  pedante  e mas- 
simamente a voi?  perciocché  per  gli  al- 
tri non  fa  di  bisogno  che  io  duri  que- 
sta fatica,  essendo  notissime  a tutti.  E 
se  son  note  ancora  a voi,  come  contra 
tante  autorità  e tanti  esempi  avete  voi 
tanto  ardire  di  censurar  gii  altri?  Ma 
se  pur  vogliamo  venire  ai  particolari 
d’  una  lingua,  fermiamoci  nella  nostra, 
della  quale  si  ragiona.  E in  questa,  las- 
sando tanti  altri  davanti  al  Petrarca,  che 
di  tempo  in  tempo  e nuove  ed  esterne 
voci  portandoci,  e riformando  di  quelle 
che  ci  erano  già  portate,  di  rozzissima 
ch’ella  era,  l’hanno  prima  abbozzata,  di- 
poi limata,  ed  alla  line  condotta  a quei 
termine  nel  quale  fu  da  Dante  lasciata  ; 
diciamo  quante  ce  ne  ha  recate  il  Pe- 
trarca, oltre  a loro,  e della  lingua  la- 
tina e della  greca  e della  provenzale  c 
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della  comune  italiano?  e,  quel  di’ è più, 
quante  ce  ne  ha  messe  della  latina,  che 
non  avevano  mai  prima  e non  hanno 
mai  dopo  presa  la  forma  del  nostro 
parlare?  come  sono:  bibo,  scriba,  deli- 
bo, corno,  curio,  abexperto,  in  lei  Ielle, 
prevenlo,  miserare,  e cotali,  che  sono 
schiettamente  del  Lazio,  e non  entrate 
in  Toscana,  come  le  altre,  per  la  porta 
dell’uso?  Quante  poi  di  quelle  che  non 
sono  poste  da  lui,  sono  state  aggiunte 
dai  giudiziosi  che  dopo  sono  venuti?  di- 
co, giudiziosi,  perchè  nè  aneli’  io  voglio 
che  sieno  bene  usate  quelle  che  senza 
giudizio  e senza  scelta  sono  state  in- 
tromesse da  chiunque  si  sia,  e cavate 
da  qualsivoglia  idioma.  L’ opinion  mia 
non  è,  che  si  faccia  fascio  d’  ogni  er- 
ba, ma  sì  ben  ghirlanda  d’ogni  fiore; 
non  che  si  adopri  la  falce,  come  dicono 
che  adoperò  Dante,  ma  che  se  ne  colga 
a discrezione,  come  ha  fatto  il  Petrarca  ; 
non  quelli  appunto  che  colse  il  Petrar- 
ca, ma  <li  quella  sorte  s’ intende  che  si 
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abbiano  a córre.  Non  sarebbe  pazzo  uno 
clic  volendo  imparare  di  camminare  da 
un  altro,  gli  andasse  sempre  dietro,  met- 
tendo i piedi  appunto  d’onde  colui  gli 
lieva?  La  medesima  pazzia  è quella  ebe 
dite  voi,  a voler  che  si  facciano  i me- 
desimi passi,  c non  il  medesimo  andare 
del  Petrarca.  Imitar  lui,  vuol  dire  che 
si  deve  portar  la  persona  e le  gambe 
com’egli  fece,  e non  porre  i piedi  nelle 
sue  stesse  pedate.  Egli  si  valse  giudi- 
ziosamente, in  tutte  le  lingue,  di  tutte 
le  buone  voci  j col  medesimo  giudizio  è , 
lecito  di  valersene  ancora  ad  ognuno. 
Quel  che  si  deve  avvertire  è,  che  non  si 
faccia  senza  debita  considerazione.  E in 
questo  ha  specialmente  la.  nostra  favella 
perpetuo  obbligo  col  Bembo,  perche  ne 
insegnò  la  via  di  così  fare,  e raffrenò 
l’ audacia  di  coloro  che  troppo  licen- 
ziosamente in  ciò  trascorrevano.  Ma  egli 
eli’  è stalo  così  severo  riformatore  di 
questa  licenza,  e osservatore  diligente 
del  modo  di  compone,  quante  ne  lia 
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messe  ne’ suoi  scritti  che  non  sono  nel 
Petrarca?  E dove  nel  Petrarca  vedete 
voi  : dispendi , sublime , sedato , venerata , 
asilo , umbilico,  irrora,  allice,  appropin- 
qua , e altre  assai  clte  sono  latine?  do- 
ve vi  trovate  omaggio , monda , rivóli , 
sorvóli,  stridcvolc,  contemplo,  e tante 
altre  di  questa  specie  che  vi  si  leggo- 
no ? Perchè  il  Petrarca  non  V ha  usate, 
per  questo  non  son’  elleno  e buone  e 
belle?  Nel  Petrarca  non  son  già  que- 
sti nomi:  fuco,  muschio,  muggiti,  gau- 
dii,  membranze,  candori,  soglia,  calati , 
corimbi ; non  ci  sono  questi  aggiunti: 
acerbetta,  ondosa,  torosa,  famelico,  vil- 
loso, immondo,  salubre,  ferace,  tumido, 
implacabile , guardingo  ; non  questi  ver- 
bi : infettare,  rintegrare , anelare,  lu- 
strare, schiudere,  danneggiare,  eterna- 
re, aggelare;  non  questi  partieipii : ««- 
festo , deluso , intermesso,  inacerbito , 
concetto,  incolto,  lentato,  immerso;  non 
questi  avverbi  : di  leggieri,  in  abbandono; 
non  tant*  altre  voci,  che  io  vi  potrei  dire, 
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vaghissime  tutte,  per  forestiere  o nuo- 
vamente formate  o accettale  che  sieno; 
c nondimeno  son  pure  imtromesse  nelle 
scritture,  quali  dal  Gasa,  quali  dal  Gui- 
diccione,  e quali  dal  Molza  vostro.  E che 
direte  voi  di  questi,  come  degli  altri? 
Direte  del  Molza,  che  non  sia  stato  d’al- 
tro intelletto,  d’altro  giudizio  e d’altra 
dottrina  che  uon  siete  voi?  direte  del 
Guidiceione,  che  non  sia  stalo  uu  pel- 
legrino spirito  ed  un  gentile  e dolce 
scrittore  ? direte  del  Gasa,  che  per  na- 
tura, per  istudio  e per  ogni  qualità,  non 
sia  intendente  della  forza,  osservato!* 
de’  precetti  e conoscilo!*  della  bellezza 
di  questa  favella  specialmente?  e che 
non  vaglia  più  l’autorità  di  questi  in- 
sieme, che  il  vostro  capriccio  solo?  Di- 
rete che  non  facessero  discretamente  e 
gentilmente  a presentare  c legittimare 
queste  voci  al  nostro  idioma;  le  quali 
sono  come  tante  perle  e tante  gioie  per 
adornarlo  e per  arricchirlo?  Non  mi 
curo  di  citare  nè  voci  nè  scrittori,  di 
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questi  die  vivono;  prima,  perchè  non 
possiate  dire  che  io  gli  òduli,  acciocché 
mi  sieno  favorevoli  in  questo  giudizio; 
dipoi,  perchè  voi  non  volete  che,  vivente 
voi,  viva  il i u n altro  che  meriti  pur  di 
venire  in  cospetto  vostro;  é non  ci  è 
nessuno,  per  buon  dicitore  clic  sia,  che 
non  abbia  bisogno  appresso  di  voi  delle 
medesime  difese  del  Caro.  E però  tor- 
niamo a quelli  che,  per  esser  morti  e 
per  essere  maestri  de*  maestri,  conviene 
o che  necessariamente  crediate  loro,  o 
clic  per  molto  arrogante  e del  tutto 
pazzo  vi  facciate  conoscere.  Se  Aristo- 
tele adunque  dice  quello  che  avete  in- 
teso delle  parole  peregrine;  se  loda  Eu- 
ripide, che  del  comun  uso  di  parlare 
insegnasse  di  far  la  scelta  delle  parole; 
se,  dicendo  d’  Alcibiade  appresso  di  Pla- 
tone, d’  aver  imparato  dal  volgo  di  ben 
parlare,  Socrate  V approva  per  buon 
maestro  c per  laudabile  ancora  in  que- 
sta dottrina;  se  poi  soggiunge  che  per 
voler  fare  un  dotto  iti  questa  parte, 
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bisogna  mandarlo  a imparar  dal  po- 
polo; se  Dionisio  Alicarnasseo  lauda 
Lisia  come  ottima  regola  del  parlare 
ateniese,  aggiungendo,  non  dell'antico 
che  usava  Plutone  e Tucidide,  ma  .di 
quello  che  correva  in  quel  tempo;  se 
Favorino  appresso  di  Gellio,  in  ripren- 
sion  di  un  certo,  dice:  Vivi  all*  antica 
c parla  alla  moderna ; se  si  trova  in 
Lucrezio:  Multa  novis  vcrbis  prcesertim 
cum  sii  agendum  Propter  egeslatem  lin- 
gule et  rerum  novilatem  ; se  Orazio 
nelle  Pistole  chiama  1’  uso  padre  delle 
parole;  se  nella  Poetica  dice:  Licuilj 
semperquc  licebit  Signatum  proesente  no- 
ia procudcrc  nomen  ; se  nel  medesimo 
luogo  lo  concede  con  questa  eccezione: 
Si  vo/el  usus  Quem  pcncs  arbitrium  est , 
et  jiiS;  et  norma  loquendi ; se  Aristide 
afferma  clic  i poeti  sono  tiranni  dette 
dizioni;  se  Demetrio  vuole  che  P ono- 
rnatopeia  sia  propria  de'  poeti  ; se  da 
Varrone  abbiamo:  Quod  non  cadcm  ora- 
toria et  poeta j quod  corum  non  idem 
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ju8j  quod  impune  possunl  poctce  lincas 
transitive  ; se  M.  Tullio  dice  in  persona 
di  Antonio:  Poctas  omnino  quasi  alia 
quadam  lingua  loculoSj  non  conor  at- 
tingere ; se  Quintiliano  si  duole  che  m 
questa  parte:  Iniqui  judices  adversus 
uos  sumuSj  ideoque  paupertate  sermonis 
laborumus  ; se  loda  Orazio,  che  in  ciò 
sia  stato:  feliciler  audax ; se  dice  uni- 
versalmente: audendum  ; insomma,  se 
tutti  quelli  che  insegnano  ne  danno  pre- 
cetti; e tutti  quelli  che  compongono  gli 
mettono  in  opera;  perchè  voi  solo  non 
1’  approvate,  e solo  al  Caro  non  è le- 
cito ? Quid  autem  Ccecilio , Plautoque 
dabit  Romanus  ademplum  Virgilio , Va- 
rioque?  E perchè  non  potrebbe  dire 
aneli’  egli.....  Ego  eur , acquirerc  panca 
Si  possunij  invideor?  cum  lingua  Catonis 
et  Enni  Sermoncm  patrium  ditaveritj  et 
nova  semper  Nomina  protulcrit?  Certo 
io  non  so  che  possiate  dir  altro,  se  non 
che  la  libertà  di  farlo  è comune  a tutti; 
ma  clic  questi  tutti  s’ intendono  di  quelli 
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che  lo  sanno  fare;  ricercandosi  che  que- 
sta licenza  sia  secondo  V altro  precetto: 
sumpta  pudentcrj  e che  chi  la  maneggia, 
avverlisca  di  essere,  come  dice  il  me- 
desimo: in  vcrbisj  tennis  cautusque  se- 
rendis  ; e questo  è vero.  E quando  ne 
voleste  anche  inferire  che  il  Caro  sia 
uno  di  quelli  che  in  ciò  non  abbia  tanto 
di  accorgimento  nè  di  cautela  che  basti, 
egli  medesimo,  per  sua  modestia,  vi  con- 
cederà che  voi  abbiate  questa  opinione  di 
lui  ; e voi  sarete  contento  ch’egli  ne  pos- 
sa aver  un’altra  di  voi,  e che  il  mondo 
ancor  esso  giudichi  a suo  modo  d’  am- 
bedue. Ala  quando  questa  opinion  vostra 
fosse  accompagnata  'con  qualch’  altra 
ragione  oltre  le  allegate,  chè  non  la 
dite?  Fina  a qui  si  è veduto  cho  non 
busta  dire  che  sieno  latine,  perchè  le 
latine  si  ricevono;  non  basta  dire  che 
egli  non  abbia  quel  giudizio  nè  quel- 
l'accorgimento che  vi  si  ricerca,  perchè 
non  si  ha  da  credere  a voi.  Che  direte 
adunque?  tornerete  a replicare  senz’  al- 
Caro.  0 
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tra  ragione,  che  il  Petrarca  non  l*  use- 
rebbe? Ed  io,  a rincontro  delle  vostre 
fantasie,  vi  allegherò  il  sogno  fatto  in 
questo  proposito  dal  nostro  sei*  Fedocco, 
al  quale  (quando  non  vaglia  a parlar 
ragionevolmente)  si  ha  da  prestar  così 
fede  come  alle  vostre  chimere.  Questo 
sogno  so  che  vi  sarà  scritto  distesa- 
mente da  lui  ] ma  perchè  potrebbe  es- 
sere che  non  toccasse  specialmente  que- 
sto punto  che  appartiene  all’  uso  delle 
voci  da  voi  riprese,  vi  dirò  quel  che  io 
ne  ho  sentito  di  sua  bocca  propria  ; cioè, 
che  fra  quelli  omaccioni,  eh’  egli  vi  dirà 
di  aver  veduti  nel  suo  sogno,  riconobbe 
il  Petrarca  e il  Boccaccio,  a quei  lor 
cappucci  ; e che  nel  proceder  del  trionfo 
che  sentirete,  sendoli  tocco  di  portar  la 
coda  all’  uno  e all*  altro,  ragionò  per 
tutta  la  strada  con  essi.  Nel  qual  ragio- 
namento cadendo  sopra  di  voi,  e sopra 
la  professimi  che  voi  fate  di  farli  giu- 
dicare e parlare  a vostro  modo,  ambedue 
si  risero  forte  de’  fatti  vostri  j e P uno 
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gli  allegò  ne’  suoi  libri  la  maggior  parie 
delle  voci  interdette  nella  vostra  cen- 
sura, come  saranno  allegate  ancora  .a 
voi;  l’altro  gli  disse  che,  se  più  avesse 
scritto,  ancor  egli  l'  avrebbe  usate,  e,  se 
oggi  scrivesse,  che  1’  userebbe.  Oltre  di 
questo  1’  avvertirono  che  voi  non  avete 
a far  cosa  alcuna  con  essi,  e che  da 
loro  non  vi  fu  fatta  mai  procura,  nè 
dato  compimento,  che  voi  prometteste 
così  largamente,  come  fate,  della  volontà 
e del  giudizio  loro.  Ora  se  voi  non  vo- 
lete starvene  a’ sogni*  nè  io  alle  fanta- 
sticherie, e massimamente  alle  vostre.  Ma 
la  buca,  dove  per  avventura  disegnaste 
di  salvarvi,  potrebb’  esser  questa,  di  dire 
che  intendete  non  userebbe  per  non  ha 
usato ; il  che  non  so  quanto  dal  Canta- 
licio  vi  sarà  fatto  buono  in  grammatica. 
Ma  passi;  e reggiamo  se  conchiude  in 
loica.  Dal  non  1’  avere  usate,  ne  séguita 
che  assolutamente  non  sieno  da  mettere 
in  uso?  che  non  le  potesse  usare  un’al- 
tra volta,  quando  avesse  scritto  più 
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tempo  o più  cose9  o che  non  le  pos- 
sano usar  gli  altri?  Quella  bella  pietra 
del  tempio  passò  moli’  anni  per  mano 
di  molli  fabbricatori,  senza  che  mai 
fosse  messa  in  opera  da  ninno  di  loro; 
venne  uno  poi  che  la  pose  in  quel  capo 
d’angolo,  dove  stette  sì  bene;  per  que- 
sto si  dirà  che  fosse  mal  posta?  Se  uno 
scrittore  non  si  vale,  o non  gli  accade 
di  valersi  di  alcune  voci,  per  questo  dà 
la  sentenza  che  non  sieno  buone?  de- 
termina che  non  se  ne  sarebbe  servito  „ 
mai?  toglie  che  non  se  ne  servano  gli 
altri,  quando  la  licenza  di  servirsene  è 
universale?  quando  la  lingua  vive?  quan- 
do cresce?  quando  fiorisce?  quando,  se- 
condo che  1’  uso  introduce,  secondo  che 
ì giudizi  variano,  secondo  che  i tempi 
portano  o la  novità  delle  cose,  Multa 
renascentuVj  quto  jam  cecidcre , cadent - 
quo,  Quce  nunc  sunt  in  honorc  vocabula ? 

Opera  naturale  è eh’  uom  favella  ; 

Ma  cosi  o così:  natura  lascia 

Poi  fare  a voi,  secondo  che  vi  abbell'a. 
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Così  scrisse  Danle  sopra  questa  ma- 
teria, poco  dipoi  soggiungendo: 

E ciò  conviene: 

Chè  1*  uso  de'  mollali  è come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va  ed  altra  viene. 


Dice  il  Benucci  su  questo  proposito, 
clic  se  il  Petrarca  fosse  più  vivuto,  se- 
condo il  Castelvctro  si  arehbe  avuto  a 
cucire  la  bocca,  e non  parlare  e non 
iscrivere  più  nulla,  se  nè  anco  a lui 
fosse  stato  lecito  di  dire  se.  non  quel 
clie"ha  detto.  E se  fosse  stato  lecito  a 
lui,  perché  non  agli  altri?  So  che,  come 
caparbio,  mi  replicherete:  Adunque  il 
non  averle  usale,  non  può  esser  segno 
che  non  gli  siano  piaciute?  — Segno  sì, 
ma  temmirio  no;  cioè  in  qualche  parte  ■ 
probabile,  ma  non  punto  necessario.  Con 
tutto  ciò,  più  probabile  è che  P abbia 
lasciate  perchè  non  gli  sono  occorse, 
clic  perchè  non  gli  piacessero;  concios- 
siachè,  per  tutte  le  ragioni  e per  tutte  le 
autorità  che  si  allegheranno  poi,  sieno 
buone  ed  accettate  dagli  altri.  Ma  po- 


Digitized  by  Google 


86  RISENTIMENTO  DEL  PREDELLA. 

gnamo  ancora  che  il  Petrarca  non  si 
volesse  valere  di  queste  voci  perchè  non 
gli  piacessero;  non  si  trovano  di  finis- 
simi §usti  che  non  assaporano  i poponi, 
c che  non  beono  vino?  e di  perfettissimi 
odorati  che  aborriscono  le  rose?  Per 
questo  le  rose  il  vino  e i poponi  non 
sono  buone  cose,  perchè  a questi  tali 
non  aggradano?  Ma  com’  è possibile  che 
voi  vogliate,  che  un  autore,  per  molto 
che  scriva,  possa  mettere  in  opera  tutti 
i vocaboli  dell’ età  sua?  che  non  né  la- 
sci indietro  ancora  molti  di  quelli  che 
sono  ottimi?  che  gli  scrittori  dopo  loro 
sieno  privi  e di  quelli  che  essi  hanno 
lasciati,  e di  quelli  che  non  erano  an- 
cora a tempo  loro?  Oltre  a ciò,  che  il 
Petrarca  abbia  tolto  agli  altri  quel  che 
ha  fatto  esso  medesimo?  che  una  lingua 
sia  tutta  in  un  autor  solo?  che  un  solo 
la  giudichi?  un  solo  la  finisca?  Questo 
è sentir  nella  lingua  quel  medesimo  ap- 
punto che  nella  fede;  cioè,  che  nel  Pe- 
trarca c nel  Boccaccio  si  termini  tutta 
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la  volgare  favella,  come  negli  Evangeli 
e in  San  Paolo  tutta  la  Sacra  Scrittura. 

10  vi  ricordo  che  ancora  qui  bisogna 
credere  che  vi  abbiano  loco  le  tradizioni 
de’  Padri,  e di  più  quelle  delle  Madri 
e dell’  universale,  infin  che  ella  vive, 
come  si  è detto.  Vi  replico  la  terza  volta, 
finché  ella  vive;  perchè  qui  sta  l’errore 
che  avete  preso,  di  credere  che  in  que- 
sta lingua  si  debba  fare  come  nella 
greca  c nella  Ialina;  le  quali  essendo 
morte  quanto  all’  uso  del  parlar  comune, 
è necessario  che  si  scrivano  cavando 
dagli  scritti  de’ pochi  ed  imitando  i mi- 
gliori, non  potendosi  da  noi  conoscere 
la  forza  nè  la  bellezza  lor  naturale.  Ma 
in  questa  che  naturalmente  e comune- 
mente si  parla  c s’intende  da  tutti,  c 
che  viva  e nuda  interamente  ed  in  ogni 
sua  parte  ci  si  mostra,  che  giudizio  è 

11  vostro  a pensare,  che  necessariamente 
si  debba  cavar  dagli  scritti  di  un  solo, 
e non  da  molti  che  la  pnrlano  e la  scri- 
vono; essendo  per  assoluto  precetto  av- 
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veri  ili,  quod  is  qui  maxime,  non  etiam 
nnus  imitandus  est? 

Mi  potreste  qui  replicare:  Dunque 
ognuno  ha  da  parlare  a suo  modo?  e 
non  ci  accaggiono  più  nè  regole  nè 
esempi  nè  idee  di  ben  parlare?  Avver- 
tile che  io  voglio  tutte  queste  cose  ; ma 
voglio  la  briglia,  non  le  pastoie;  il  di- 
giuno, non  la  fame;  P osservanza,  non 
la  superstizione.  Voglio  che  la  perfe- 
zione del  dire,  ancora  che  non  si  dia' 
interamente  in  atto,  sia  in  fino  ad  ora, 
in  questa  lingua,  specialmente  nel  Pe- 
trarca e -nel  Boccaccio;  ina  non  voglio 
per  questo  distruggere  la  natura  d’essa 
lingua,  che  non  possa  come  P altre  cre- 
scere e scemare;  non  voglio  togliere  in 
tutto  i giudizi  degli  altri  che  sono  ve- 
nuti e che  verranno  dopo  loro;  nou  vo- 
glio esser  privo  dello  libertà  che  hanno 
avuto  essi  e tutti  gli  scrittori  in  tutte 
le  lingue.  Mi  contento  di  ubbidire  a 

s 

tutti  i precetti,  a tutte  P osservazioni 
de’  maestri  di  quest’  arte,  e di  più  di 
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rimettermi  all*  autorità  loro,  ed  al  pa- 
rere di  tutti  i giudiziosi  di  questi  tempi, 
se  il  Caro  1*  ha  preterite,  o no.  E me 
ne  starei  ancora  al  vostro,  se  non  fosse 
così  stravolto  e cosi  spigolistro  come 
si  vede.  Ala  quando  voi  biasimaste,  non 
il  genere,  ina  gl’individui  di'*  queste 
voci,  cioè  che  le  rifiutaste,  non  perchè 
sieno  Ialine,  ma  perchè  tra  le  latine 
non  siano  buone;  vi  domando  che  di- 
ciate la  ragione  ancora  di  questo,  e che 
dichiariate  quali  intendete  per  buone 
e quali  per  cattive,  per  vedere  quelle 
che  si  possono  usare,  e. quelle  che  no. 
Vegnanio  adunque  alle  qualità  di  cia- 
scuna di  esse,  pur  secondo  1’  ordine  no- 
tato da  voi. 

Cede.  Cedendovi  che  sia  latina,  e voi 
cedendo  a me  che  le  latine  si  possano 
usare,  e che  nell’  uso  comune  questa  sia 
frequente  nella  nostra  lingua,  come  non 
potete  negare;  perchè  vi  dispiace  ella? 
Non  è netta,  propria,  significantissima? 
e di  più  non  è necessaria  al  suo  signi- 
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llcato?  dico,  necessaria,  perchè  non  veg- 
go che  il  concetto  del  Caro  si  possa 
esprimere  con  una  parola  sola  più  pro- 
priamente. E,  se  lo  fate  meglio  voi,  to- 
scanissimo da  Modena,  voglio  essere  il 
vostro  bue.  E volete  che  uno  effetto,  co- 
me questo  del  cedere,  tanto  continuo 
nell’  operazioni  e nel  concetto  nostro, 
non  abbia  un  vocabolo  proprio?  e che 
non  sia  bene  intromesso  nelle  scritture, 
quando  è usitatissimo  nel  parlare  ? Se 
le  voci  si  ricevono  per  ornamento,  non 
volete  che  si  ricevano  per  necessità?  Ma 
poiché  non  vi  appagate  della  ragione  e 
ci  volete  anco  l’esempio;  se  l’avesse 
usata  il  Boccaccio  e Dante,  non  vi  ver- 
gognereste di  non  averla  in  quel  tanto 
vostro  diligente  vocabolario?  Or  vergo- 
gnatevene,  se  potete,  e leggetela  in  que- 
sti versi  : È sì  bella  che  ogn * altra  a lei 

cedette.  — Come  la  mosca  cede  alla  zan - 

/ 

zara.  — Che  il  parlar  nostro , clic  a tal 
vista  cedcj  E cede  la  memoria  a tant*  ol- 
traggio.— Dopo  questi  principali  auti- 


Digitized  by  Google 


RISENTIMENTO  DEL  PREDELLA. 


91 

chi  della  lingua,  leggetela  nei  principali 
moderni.  Disse  il  Bembo:  Che  cesse  in 
parte  al  gran  seme  troiano.  — Disse  il 
Molza  : Ratto  al  gran  letto  ritornando 
cesse.  — Le  autorità  de*  moderni  io  in- 
tendo che  vi  siano  sempre  davvantaggio; 
perchè,  se  ben  non  le  ricevete  voi  per 
autentiche,  io  fo  per  allegarle  agli  altri, 
i quali  crederanno  più  a loro  che  a voi. 

Ambo.  Questa  parola  si  è levata  della 
seconda  Stanza,  non  perchè  si  tenga  per 
male  usata,  ma  per  altro  rispetto  non 
appartenente  alla  vostra  Opposizione.  E, 
perchè  conosciate  che  non  si  è tolta  via 
per  ischifar  questo  vostro  colpo,  si  con- 
fessa che  il  loco  è mutato,  e si  presup- 
pone che  questo  verso  stesse  cosi  : Poi - 
eh'  ambo  hanno  i suoi  Galli,  e Galli  inte- 
ri. — E dico  che,  quando  vi  ci  piacesse  più 
Ambe  che  Ambo,  un  uomo  discreto  non 
averebbe  determinato  che  stesse  altra- 
mente, correndoci  una  sì  minuta  diffe- 
renza di  scrittura;  ed  io  vi  potrei  mo- 
strare quella  Copia  che  è venula  in  mano 
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a me,  die  in  questo  loco  dice  Ambe  e 
non  Ambo.  Ma  voi,  che  avete  lo  spirito 
della  contradizione,  dove  non  avete  l'oc- 
casione di  mal  dire,  ve  la  fate  nascere. 
Nè  per  questo  avete  fatto  qui  tanto  che 
basti,  potendo  stare  nell’un  modo  e nel- 
F altro.  E perchè  la  considerazione  che 
avete  fatta  in  questa  parola,  è tanto  mi- 
nuta che  sfuma,  per  esser  meglio  inte- 
so, io  le  voglio  dar  corpo.  Amboj  Ambi 
ed  Ambe  si  trovano  in  questa  lingua,  una' 
voce  con  tre  desinenze.  Diciamo  che  sia 
come  un  torso  di  tre  persone,  e che  cia- 
scuna di  queste-  tre  siano  due,  perchè 
di  due  cose  si  dicono.  Amboj  che  è la 
prima,  è tutto  questo  torso  insieme,  e 
comprende  Ambi  ed  Ambe  ; c così  viene 
ad  essere  come  un  Gerione  di  tre  cop- 
pie, cioè  di  due  maschi  e di  due  fem- 
mine, e d’  uno  ermafrodito,  cioè  di  un 
maschio  e d’ una  femmina.  In  questo 
modo  tutte  insieme  fanno  un  sol  corpo, 
e sono  di  una  stèssa  natura;  e fra  tutte 
tre  non  corre  altra  differenza  che  quella 
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della  terminazione  e del  genere  che  è 
tra  Ambi  ed  Ambe ; la  qual  differenza 
però  si  confonde  per  modo,  che  spesso 
1’  una  serve  per  V altra;  perciocché  Am- 
be, che  per  T ordinario  si  dice  di  due 
femmine,  in  composizione  si  dirà  di  due 
maschi  come  qui  : Hai  spiali  ambedue 
gli  affetti  miei.  — Io  gli  ho  veduti  alcun 
giorno  ambedui.  Dove  si  parla  di  due 
soli:  E temo  che  un  sepolcro  ambeduo 
chiuda,  parlandosi  del  Petrarca  e di  un 
suo  pensiero.  E così  Ambi , clic  ordina- 
riamente si  dice  di  due  maschi,  si  dirà 
di  una  femmina  e di  un  maschio.  Udi- 
tene gli  esempi  in  composizione  e sen- 
za : L*  un  di  virludc  e non  d’  Amor  man- 
cipio, L*  altro  d*  entrambi.  — Ambi  ignudi 
abbracciati  in  quel  diletto,  dicendosi  di 
Marte  e di  Venere.  Onde  si  vede  clic  tra 
Ambe  ed  Ambi  non  rimane  altro  clic 
una  piccola  diversità  della  desinenza.  Ma 
tra  Ambo  ed  Ambe , c tra  Ambo  ed  Ambi 
ogni  cosa  è per  indivisa;  anzi  che  Ambo, 
accordando  Ambe  ed  Ambi  in  quel  che 
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discordano,  piglia  sopra  di  sè  a farne 
un  solo  individuo  e di  nome  e di  ge- 
nere e di  numero,  e di  tutto  che  pos- 
sano avere  tutte  tre  vuol  servir  essa 
sola.  E che  serva  per  Ambi , vedetelo 
qui  : Al  fine  ambo  conversi  al  giusto  seg- 
gio. — Tr’  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi 
ritrovi.  — Che  serva  poi  per  Ambe , fra 
tanti  lochi  che  ve  ne  sono,  questi  lo  mo- 
strano precisamente  in  due  stesse  parole. 
Perciocché  dove  dice  il  Petrarca  Ambe  le 
chiavi , Ambe  le  manij  Dante  dice  Ambo 
le  chiavi , Ambo  le  mani.  E così  avete 
veduto  che  Ambo  si  dice  di  due  femmi- 
nini. — Vediamo  ora  come  dite  che  non 
può  stare  senza  compagnia  di  sostantivo. 
E prima,  se  Ambo  sta  per  Ambe*  non 
volete  che  ci  stia  col  privilegio  che  ella 
ha  (secondo  voi)  d’  accompagnarsi  o di 
scompagnarsi  dal  sostantivo;  il  qual  pri- 
vilegio è comune  a tutto  questo  corpo? 
E che  T abbia  Ambe  per  sè  sola,  ecco- 
vene  1’  esempio,  prima  nella  lingua  la- 
tina: Occanilides  ambee,  ambee  auro. 
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piclis  inlextce  pellibus  amba.  Eccovelo 
ancora  nella  nostra:  Al  quale  appresso 
Adriana  seguire , E con  lei  Fedra , ed 
ambe  nel  suo  legno.  E si  dice  di  due 
femminini,  come  vedete,  senza  compa- 
gnia di  sostantivo.  Che  1’  abbia  separa- 
tamente Ambo,  vedetelo  medesimamente 
nella  Ialina:  Ambo  florentes  cetatibus, 
Arcades  ambo.  — Et  paribus  palmas 
amborum  innexuit  armis,  e nel  volga- 
re, in  quello  ambo  conversi , allegato 
di  sopra.  Ora  volete  voi  che  questu 
Ambo , lu  quale  rappresenta  tutto  que- 
sto corpo,  rappresenti  Ambe  col  ge- 
nere e con  tutta  la  natura  sua,  e non 
la  rappresenti  con  questa  facoltà,  che 
si  porta  seco  in  particolare  e tutto  il 
corpo  insieme,  d’  accompagnarsi  o di 
scompagnarsi,  come  voi  dite,  dal  sostan- 
tivo? Come  volete  separare  questa  sua 
natura,  che  parte  ne  rappresenti  c parte 
no?  Ma  che  dottrina  in  aere  è questa, 
trovata  nuovamente  da  voi,  della  accom- 
pagnatura e scompagnatura  di  queste 
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voci  co’  sostantivi  ? Quando  fu  mai  clic' 
non  fossero  sempre  accompagnati  con 
essi,  ancorché  siano  un  poco  lontane? 

E qui  specialmente  non  si  accompagna 
con  Italia  e Lei?  Non  sono  questi  i suoi 
sostantivi?  perchè  ci  si  aitraversa  sola* 
mente  poi  volete  che  sia  scompagnata 
da  loro?  Oh,  se  ci  fosse  in  mezzo,  non 
che  una  paroluzza  di  tre  lettere,  ma 
tutto  un  membro  intero,  non  sarebbe 
ancora  accompagnata,  essendo  questa  la 
natura  di  tutto  questo  corpo,  di  non 
mai  scompagnarsi  dal  sostantivo?  Non 
vedete  che,  per  molto  che  si  discostasse 
da  lui,  ne  serberebbe  sempre  la  rela- 
zione? Ma  che  più?  quando  un  pronome 
o aggiunto  si  scompagna  dal  sostan- 
tivo, non  diventa  sostantivo  esso  mede- 
simo? come  avviene  sempre  che  si  met- 
ta per  subietto,  senza  la  parola,  invece 
della  quale  è posta.  Dicendosi  adunque: 
Poiché  ambo  hanno  i suoi  Galli,  questa 
Ambor  sìa  per  sostantivo,  in  luogo  d ’//«- 
Ita  e di  Gallia  dette  di  sopra;  siccome 
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' dicendo  Ambo  noi , sta  pei*  aggettivo  es- 
sendo noi  ii  sostantivo  in  questo  luogo. 
E,  concliiudendo,  si  vede  manifestamen- 
te che  questa  è una  sottigliezza  non 
solo  incomprensibiie,  ma  vanissima  e da 
manco  di  nulla.  E perchè  di  più  do- 
mandate, se  Ambo  può  ripetere  più  di 
due  che  non  siano  ristretti  e compresi 
sotto  due  nomi  collettivi  ; per  cliiarirve- 
ue  così  di  passaggio,  sentite  Virgilio: 
Arrectcequc  amborum  acies  ; qui  si  ri- 
petono Troiani  e Latini.  Iram  miscralus 
inanem  Amborum  ; qui  si  repetono  vinti 
e vincitori  ; nè  questi  nè  quelli  altri  di 
sopra  sono  collettivi.  Se  diceste  che  gli 
esempi  de’  Latini  non  provano  nel  vol- 
gare, vi  risponderei  che  potesse  esser 
vero,  quando  in  questa  lingua  le  parole 
fossero  d’  altro  significato  clic  nella  la- 
tina; ma  quando  sono  le  medesime  e 
passano  in  questa  col  medesimo  signi- 
ficato, ci  possono  passare  ancora  con  le 
medesime  condizioni;  e però  gli  esem- 
pi della  lingua  originale  bastano  a pro- 
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vare  la  lor  natura.  Vi  pare  ora  die  li 
possa  ripetere?  Oltre  agli  esempi,  c’è 
una  ragione  viva,  la  quale  è questa,  che 
se  Uni  c Une  possono  ripetere  più  co- 
se, tanto  maggiormente  le  può  ripetere 
Ambo,  la  quale  è più  pregna  d’  Uno . 
C’è  anco  la  licenza  de’ Latini,  i quali 
allargano  e stringono  i significati  di  que- 
sta sorte  di  nomi  fuori  del  proprio  lo- 
ro. Perciocché  diranno  Ambas  in  loco 
di  duas....  Parlcs  ubi  se  via  scindit  in 
ambas.  Per  due  diranno  Duplices , di- 
ranno Binos:  Duplices  tendens  ad  sydc - 
ra  pai  mas.  — Binos  habcbam ; jubco  pro- 
mi utrosquc.  Diranno  Utrique  per  Uter- 
que:  Hi  utrique  ad  urbem  imperatores 
-crani.  E,  quel  che  fa  maggiormente  a 
nostro  proposito,  diranno  ancora  Utrique 
di  un  solo  che  sia  di  due  sette:  Quoniam 
utrique  et  Platonici  et  Socratici  esse  vo- 
lumus.  Ora,  se  ci  avete  altri  uncini,  ca- 
vateli fu  ora  ; chè  questi  non  attaccano. 

Simulacri.  Perchè  non  merita  questa 
voce  un  tabernacolo  fra  le  latine?  es- 
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scudo  di  quelle  che  si  possono  dire  di 
man  del  Bonarruoto?  Non  è forse  di 
Buona  maniera?  non  posa  bene?  non 
suona  eroicamente?  non  ha  di  quel  pel- 
legrino che  Aristotele  vuole  che  tanto 
diletti  nella  poesia?  Voi  (secondo  me) 
avreste  voluto  qui  statue  ; e forse  che 
non  ci  parrebbono  di  man  di  Noddo.  Ma 
se  non  avete  nè  occhi  nè  orecchi  nè 
gusto,  secondo  il  bel  vostro  modo  di 
dire,  io  non  ne  posso  altra. 

Ancor  essa.  Dite  che  è modo  di  par- 
lar plebeo.  Qual  sarebbe  il  patrizio,  per 
vostra  fè?  Ancor  ella?  Aneli"  ella?  Oh 
questi  non  son  tutti  parlari  così  della 
plebe,  come  de’  nobili?  Ne’  pronomi  cer- 
cate voi  la  nobiltà,  non  si  potendo  par- 
lare se  non  come  stanno?  e non  rice- 
vendo altr’ ornamento  nè  altra  giacitu- 
ra di  quella  che  dà  il  volgo  ? Nè  Ancor 
in  si  arebbe  a dire,  se  questo  fosse;  per- 
chè la  plebe  parla  così:  E Ancor  egli 
è plebeo,  ed  Ancor  voi  più  di  tutti,  poi- 
ché riliutate  Ancor  essa. 
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Io  ho  risposto  a questa  Opposizione 
nel  modo  che  avete  veduto,  immaginan- 
domi clie  voleste  dire  una  cosa;  ma  nel- 
la Replica  che  ci  avete  fatta  ili  poi,  mi 
par  che  ne  vogliate  dire  un’  altra.  Dico 
ini  pare,  perchè  Dio  sa  se  v’  intendo 
ancor  adesso,  mercè  del  vostro  bel  modo 
di  scrivere.  Nella  prima  scrittura  avete 
pronunziata  la  sentenza;  nella  seconda 
dite  la  ragione.  Mi  avete  fatto  ricorda- 
re della  piacevolezza  che  soleva  dire  il 
Molza  di  suo  padre,  che  aveva  cominciata 
una  iscrizione  in  una  villa  e finitala  in 
un’  altra.  Ma  questo  non  importa.  Assai 
mi  avete  fatto  voi  piacere  a non  farmi 
venire  a Modena  a leggere  questa  se- 
conda parte.  Ed  avendomi  móstro  il  pun- 
. to  che  ho  da  ferire  (se  però  questo  è 
desso),  se  prima  ho  tirato  in  arcata,  ora 
tirerò  di  mira.  Le  parole  d’  una  delle 
vostre  ville  (come  si  è veduto  di  sopra) 
sono  queste:  « Ancor  essa  » è modo  di 
parlar  plebeo.  Le  parole  che  aggiungete 
nell’altra  sono  queste:  Perchè  V uso 


Digitizgfl  by  GQOgle 


RISENTIMENTO  DEL  PREDELLA.  401 

della  lingua  nobile  non  riceve  esso  col 
sostantivo  manifesto,  se  non  davanti,  fi 
qui  penso  che  vogliate  intendere  il  con- 
trario di  quel  che  suonano  le  parole  or- 
dinariamente. Nondimeno,  lasciando  ad 
un  altro  di  parlar  di  questo  vostro  non 
saper  parlare,  dirò  solamente  clic  ancor 
quel  che  volete  dire,  è mal  detto;  oche 
voi  siete  quello  che  plebeamente  e scon- 
sideratamente parlate,  e non  il  Caro.  Ma, 
perchè  P esempio  che  voi  date,  è scioc- 
co e confuso;  proponendone  un  altro 
che  sarà  il  medesimo  e diverso  dal  vo- 
stro, dirò,  che,  se  esso  Caro  dicesse  Ca- 
ro esso , e madre  essa,  alla  schiavone- 
sca,  io  direi  che  fosse  un  Castelvetro  an- 
cor esso.  Ma,  perchè  lo  diceva  all’italiana 
ed  alla  toscana,  io  tengo  che  sia  Caro 
esso,  e che  siate  Castelvetro  voi.  Vi  do- 
mando se  questo  vi  par  buon  modo  di 
parlare,  o no.  Voi  rispondete:  Esso  Ca- 
ro, sì;  Castelvetro  esso,  no;  ed  io  vi 
dico  di  sì,  l’uno  e l’altro;  nel  modo 
usato  però  dal  Caro.  Oh,  venga  la  eor- 
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rcggiuola,  chè  faremo  un  bel  dentro  e 
fuori!  Esso  Caro , dite  che  può  stare,  Ca- 
stclvelro  esso , no;  la  cagione  un’altra 
volta  perche  l’esso  del  Caro  sta  davanti 
al  sostantivo,  e l’esso  del  Castelvetro 
sta  dipoi.  Ora  se  io  vi  facessi  vedere  che 
ambedue  stanno  davanti,  che  direste  voi  ? 
Oh  passa  per  arte  e per  parte!  Il  so- 
stantivo di  Caslelvclro  ancor  esso)  qual 
& egli,  o il  Castelvetro  manifesto  «la- 
vanti, o il  Caro  sottinteso  dipoi?  Oh  »k>ii 
vedete  che,  secondo  quel  che  voglio  dir 
io,  non  si  può  riferire  esso  a Castelve- 
tro, perchè  si  farebbe  tult’  uno  il  su- 
bietto  ed  il  predicato?  non  vi  accorgete 
che  vuol  dire  esso  Caro , e non  Castel- 
vetro  esso ? E se  questo  è,  il  sostantivo 
è prima  o dopo?  Non  siete  voi  chiaro 
che  l’uno  e l’altro  sta  come  voi  dite? 
Adunque  ambedue  in  questo  modo  di 
parlare  stanno  bene.  Oh,  mettete  un  altro 
Grosso  che  vi  chiarirò  di  Madre  ancor 
essa.  Spiegate  queste  parole  co’  suoi  ter- 
mini. Non  vuol  dire  il  Caro  che  ancor 
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essa  parie  descritta,  cioè  Gallia,  è ma- 
dre degli  Iddii,  come  Berecinzia?  Qual 
è il  subielto?  Non  è essa  Gallia ? qual 
è il  predicato?  non  è madre?  Oli  per- 
chè volete  voi  piuttosto  che  quell’  Essa 
vada  con  Madre  sostantivo  manifesto  che 
non  è suo,  che  con  Gallia  sostantivo 
sottinteso  che  è suo  proprio?  Quell’ es- 
sa, che  è subictto,  perchè  lo  fate  pre- 
dicato? Vedete  in  quanti  modi  questa 
vostra  immaginazione  è stravolta  e fuor 
d’ ogni  sesto!  Voi  pensate  che  il  sostan- 
tivo di  quest*  essa  sia  madre , ed  è Gal- 
lia; pensale  che  sia  manifesto,  ed  è sot- 
tinteso; pensate  che  sia  davanti,  ed  è 
dipoi.  Dite  che  essa  ha  da  star  davanti 
al  sostantivo,  e non  vedete  clic  vi  sta. 
Vi  ristringete  a dire,  avanti  al  sostan- 
tivo manifesto  solamente,  e non  vi  av- 
vedete che  non  fu  mai  che  non  istesse 
avanti  ad  ogni  sostantivo  o manifesto  o 
sottinteso  che  sia.  L ' uso  (dite  poi),  del- 
la lingua  nobile  tion  lo  dà.  Qual’  è la 
nobile?  quella  che  parlate  o quella1  che 
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scrivete  voi?  perchè  la  toscana  e la  co- 
mune, la  nobile  e l’ ignobile  lo  dà  mal 
vostro  grado;  e non  solamente  per  uso, 
ma  per  necessità;  perciocché  non  si  può 
uè  parlare  nè  scrivere  altramente.  Ma 
poiché  fate  in  ciò  distinzione  da  plebei 
a gentiluomini;  il  Boccaccio  e Dante, 
de’ quali  sono?  non  sono  de*  gentiluo- 
mini, e degl’  illustrissimi  in  questa  lin- 
gua? e il  Petrarca  non  nc  siede  anco 
monarca,  secondo  voi?  Oh  tra  le  miglia- 
ra  dei  loro  esempi  che  si  possono  ad- 
durre in  questo  caso,  non  dice  il  Boc- 
caccio: facciano  prima  essi,  avendo 
parlalo  de’ frati?  Non  dice  Dante  in  un 
loco:  lo  soii  essa / ed  in  un  altro:  Era 
onorata  essa  e i suoi  consorti , avendo 
parlato  in  un  luogo  di  Lavinia,  e ncl- 
P altro  della  casa  di  lui?  E ’l  Petrarca 
non  dice  egli  proprio:  Di  ciò  mi  c sta- 
to consiglier  sol  csso_,  avendo  parlato 
d’ Amore?  Per  aggiunta,  non  dice  il 
Bembo:  Facitore  ancor  esso  di  queste 
parli , avendo  parlalo  del  numero?  Che 
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differenza  fu  la  nobilissima  lingua  vo- 
stra dal  dir  così,  a dir,  come  dice  il 
Caro:  Madre  ancor  essa,  avendo  parlato 
della  Gullia?  Questi  son  pur  d’ una  me- 
desima sorte  parlari.  Ma  ditemi,  l pro- 
nomi non  si  usano  in  questo  modo  in- 
differentemente? chè,  quando  sono  cosi 
soli,  o diventano  sostantivi  essi  stessi, 
come  di  sopra  si  è dello,  o gli  pre- 
suppongono come  manifestati  davanti, 
o gli  replicano  come  sottintesi  dipoi? 
Oli,  se  voi  siete  una  lucciola  che  vi 
mettete  il  lume  dietro,  che  posso  far 

10  se  non  ci  vedete  nè  di  dietro  nè 
davanti  ? 

Suo  merlo  c tuo  valore.  Dite  che  è 
nuovo  senza  : «per.»  Avete  detto  bene,  vo- 
lendo dir  male  : È nuovo  e bello.  Ma  la 
forma  del  dite  è antica,  gentile  e gra- 
* ziosa.  Vostra  mercè  disse  il  Petrarca  ; 
La  Dio  mercè , il  Boccaccio;  Nostra  pena 
e mia  ventura,  il  Bembo;  Vostre  colpe, 

11  Guidiccione;  Tuo  danno , Sua  disgra- 
zia, dice  ognuno;  e Vostra  gentilezza. 
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e Vostra  cortesia  si  potrebbe  dire,  ma 
non  già  di  voi,  clic  scortesemente  ribut- 
tando questa  bella  maniera  di  dire  in 
merto  e valore,  mostrate  assai  bene  clic 
non  la  meritate  e non  la  valete.  Mercè , 
Tempo  e Grazia  (dite  voi  nella  Repli- 
ca) si  trovano  solamente  con  questa  per- 
dita di:  « per.  » V”  intendo,  voi  volete  che 
le  figure  individue  di  dire  vengano  du 
forine  che  si  rompano  poi  come  quelle 
dell’ artiglierie,  o da  conii  che  si  logo- 
rino come  quei  delle  monete  ; e clic,  per 
una  o per  poche  cose  che  se  ne  cavino, 
non  se  ne  possano  far  più  delia  mede- 
sima fatta.  Ma  la  bisogna  non  va  cosi, 
perciocché  quando  le  forme  o le  stampe 
son  buone,  come  son  queste,  ognuno  che 
le  sa  maneggiare,  vi  può  far  dentro  gli 
impronti  e gli  getti  suoi;  perchè,  ope- 
rando buona  materia,  le  forme  sono  •• 
sempre  le  medesime,  e le  figure  tutte 
vi  vengono  garbale  c nette  a un  modo. 
Ma  voi,  come  maestro  che  siete  di  chio- 
se e di  siagnini,  non  v’  intendete  d’  ul- 
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tre  forme  clic  di  pretelle,  nò  d’  altre 
materie  clic  delle  vostre. 

Inviolata.  Se  questa  voce  non  vi  piace, 
vi  puzzano  le  viole  e le  rose,  non  po- 
tendo essere  nè  la  più  soave  nè  la  più 
moscata  di  questa.  Se  il  Petrarca  non 
l’annasò,  forse,  quando  gli  capitò  alle 
mani,  era  infreddato.  Ma  il  Boccaccio, 
clic  non  aveva  sì  delicato  bocchino  nè 
si  schifo  naso  come  voi,  la  volle  pure 
in  certe  sue  insalatine,  e la  fiutò  volen- 
tieri. Leggete  nell’ Allieto:  E però  con 
sollecitudine  i fuochi  noslrij  che  di  qui 
porterai , fa  che  inviolati  servi.  E ap- 
presso: Acciocché  quelle , di  costumi  c 
d’  arte  inviolata  serbandomi j ornassero 
la  mia  bellezza. 

Tarpalo.  È della  lingua  pura  toscana, 
usualissimo,  proprio,  inteso  da  ognuno; 
vocabolo  alto,  rotondo,  armonioso,  ve- 
nuto a farsi  scrivere  in  questo  luogo, 
iion  di  un  volo  e così  di  subito,  come 
voi  dite,  perchè  non  ha  tutte  le  sue 
penne;  ma  c’è  venuto  comodamente,  a 
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piede,  ed  ha  messo  tanti  giorni  per 
viaggio,  die  V ha  visto  ognuno,  eccetto 
voi.  Ma,  volendo  venire  a Roma,  a che 
proposito  volete  voi  che  capitasse  a 
Modena,  la  quale  è di  là  dalla  Toscana1? 
Oltre  clic,  a dire  il  vero,  si  è vergo- 
gnato a venire  innanzi  ad  un  par  vo- 
stro con  l’ ale  spuntate,  sapendo  che, 
se  non  vi  era  mandato  dal  Petrarca, 
non  Pareste  accettato;  con  tuttoché  il 
Poliziano  gli  avesse  fatta  patente  di 
passaggio.  Della  qual  patente  avete  poi 
fatta  menzione  nella  Replica,  per  ver- 
gogna di  non  averne  avuto  prima  no- 
tizia. Nè  con  tutto  ciò  gliene  volete  far 
buona,  come  quegli  che  non  degnate 
persone  di  sì  bassa  mano,  e non  sapete 
che  quelP  uomo  dabbene  s’  intendeva 
de’  suoi  pari  d’  un’  altra  maniera  che 
non  fate  voi.  E perchè  non  pensaste  che 
fosse  qualche  stornello  o qualche  gazza 
che  gli  andasse  per  casa,  vi  dico  che 
fu  suo  pappagallo,  e che  imparò  «la  lui 
di  parlar  toscano;  e ch’egli  se  ne  servi 
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pei*  cimiero  in  quella  sua  giostra  con 
questo  motto:  E*  son  tarpali  i vanni  al 
mio  desio. 

Propizia.  A proferir  questa  voce,  non 
vi  par  die  vi  si  appicchi  alle  labbra? 
Non  vedete  che  a guisa  di  una  donzella 
nobilissima  e delicatissima  vi  si  fa  in- 
contro ad  abbracciarvi,  promettendovi 
quel  benigno  favore  che  mostra  nella 
fronte  ad  ognuno?  e voi,  crudelaccio, 
non  T ascoltate  e non  la  ricevete?  Se  il 
Petrarca  non  si  curò  di  lei,  fu  perchè 
era  innamorato  di  Madonna  Laura,  e noti 
voleva  che  ella  ne  avesse  martello.  Ma  il 
Boccaccio  non  la  lasciò  già  passare  che 
non  la  salutasse,  e nella  Vita  di  Dante 
la  pregò  che  se  gli  volesse  nelle  sue 
necessità  render  propizia. 

Illustri.  Ed  ancor  con  questi  volete 
esser  villano,  a’  quali  da  ogni  altro,  che 
voi,  si  caverebbe  la  berretta?  Vi  pro- 
metto che  se  vi  sentono,  vi  fanno  bal- 
zare in  una  schiavina.  Avete  fatto  prima 
ridere,  dipoi  stomacare  ognuno  di  que- 
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sta  vostra  rustica  cortesia,  che  gli  vo- 
gliate alloggiare  e poi  tenergli  rinchiusi 
nell*  ultima  camera.  Non  così  fece  Dante 
che  era  gentiluomo,  clic  diede  lor  tutta 
la  casa  a saccomanno;  e vedetelo  in 
quest i esempi:  Già  nel  calare  illustri 
cittadini.  — Ch * assai  illustri  spiriti  ve- 
drai. — Illustrami  di  te  si  che  io  riveli  Le 
lor  figure.  Per  aggiunta  disse  il  Bembo: 
Use  fare  alla  morte  illustri  inganni. — 
E non  mcti  l*  altre  illustri  che  io  vi  scemo. 
Disse  il  Casa:  E fur  tra  noi  cantando 
illustri  e conti.  Ma  voi,  che  fate  si  gran 
professione  d’intendere  i misteri  del  Pe- 
trarca, come  in  una  cerimonia  di  tanta 
importanza  non  sapete  che  a lui  parve 
di  metterli  nell’  ultimo  luogo  per  ono- 
rarli c non  per  confinarli?  Oh,  perche 
non  ha  egli  imitato  ancora  in  questo  il 
Petrarca?  potreste  voi  replicare.  Ve  lo 
voglio  dire  per  questa  volta;  ma  non 
vi  avvezzate  a volermi  cavar  di  bocca 
i misteri  che  ci  conosco  aneli’  io,  senza 
voler  dire  i vostri.  11  Caro  gli  intral- 
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tenne  in  sala,  perchè,  se  ponete  niente 
agli  alloggiamenti  di  questo  verso,  Di 
Regi  HI u 8 tri j e ne  fia  madre  e sposa j, 
vedete  che  egli  aveva  la  sposa  in  ca- 
mera e la  madre  nell'  anticamera  ; e 
regia  I'  una  e 1’  altra.  G in  questo  caso 
non  era  lecito  che  gli  Illustri  entras- 
sero piu  avanti;  nè  stava  bene  che  non 
facessero  corte  ai  Re  che  risiedevano  in 
sala;  ma  per  l'ordinario  i lor  pari  si 
lasciano  passar  per  tutto.  G vedete  che 
il  Papa  gli  intromette  ili  Concistoro,  ed 
anco  (ino  in  Cappella.  Ma  non  rimarre- 
ste voi  con  un  palmo  di  naso,  a vedere 
che  ancora  il  Petrarca  ha  messa  questu 
voce  non  solamente  nell'  ultimo  luogo, 
ma  nel  primo?  Oh,  misuratevelo,  chè 
vel  troverete  cresciuto  almeno  quanto 
son  lunghi  questi  versi:  La  patria  se- 
poltura e l*  altrui  vizio  Illustra  lor.  Clic 
direte  ora,  maestro  nasuto?  che  non  sia 
tuli'  uno,  perchè  questo  è verbo  e quello 
è nome?  volete  dir  questo?  Oh,  non  ve- 
dete clic  il  naso  vi  è cresciuto  tanto, 


Digitized  by  Google 


112  RISENTIMENTO  DEL  PREDELLA.  . 

che  ciò  non  basta  a ricoprirlo?  Oh  che 
naso! 

Gesti.  Abbiate  pazienza  ancor  di  que- 
sti, perchè  sono  molto  onorati  e gravi 
e da  faccende,  e parenti  degli  illustri 
ed  anco  de’  rustici;  ehè  non  pensaste 
che  ella  non  fosse  voce  di  tutta  gente, 
e di  prosatori  e de’ poeti.  E quanto  alla 
prosa,  leggetela  in  Giovan  Villani,  dove 
dice  nel  prologo:  E non  senza  gran  fa- 
tica mi  travaglierò  di  ritrarre, , e di  tro- 
vare, di  più  antichi  e diversi  libri  e 
croniche  e autori,  i gesti  c i fatti  de’  Fio- 
rentini. E quanto  al  verso,  leggetela  nel 
Boccaccio:  Tra * quali  era  chi  i lor  gesti 
colanti  Scrisse. 

Inserte.  E parola  tanto  bene  inserta 
in  questa  lingua,  c anco  in  questo  luo- 
go, che  durerete  una  gran  fatica  a fare 
che  non  germogli;  e vi  si  averebbe  a 
cavar  piuttosto  un  dente  di  bocca,  che 
muoverla.  Perciocché,  sebbene  è pianta 
peregrina,  non  fa  però  men  bene  in  que- 
sto terreno,  che  si  facciano  le  persiche 
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e le  ciriege*  che  ci  furono  portate  tanto 
di  lontano.  Ed  è stata  dimesticala  dal- 
r uso,  e annestata,  se  non  dal  Petrarca, 
almeno  da’  giardinieri  che  sanno  più  del 
paese  di  Toscana  e dell’  arte  di  questi 
nesti,  che  non  ne  sapete  voi.  Guardatela 
per  ora  tra  le  piante  del  Magnifico  Lo- 
renzo de’  Medici:  Come  arboscello  inserto 
gentilmente.  E vedetene  ancor  un’altra 
vermena  divelta  dal  medesimo  ceppo  di 
questa,  che  è piantata  nel  Paradiso  per 
man  di  Dante:  Liete  faceva  l*  anime  con - 
serte.  Ora  se  questa  medesima  ed  altre 
di  questa  sorte  sono  piaciute  a due  si- 
ni i I i giardinieri  toscani,  io  non  so  per- 
chè 1’  abbia  a lasciare  il  Caro,  perchè 
non  piacciono  a voi,  che  siete  forestiero 
in  questa  lingua,  e non  v*  intendete  d’  al- 
tri giardini  che  di  quelli  in  aere. 

Amene.  Siete  nimico  dell’  amenità  e 
della  piacevolezza,  se  questa  voce  non 
vi  piace.  E voglio  che  sappiate  che  il 
Boccaccio  l’ebbe  per  sua  favorita,  e 
spesse  volte  con  lei:  Fra  Gelia  e Nisa 
Caro.  8 
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nelle  piagge  amene.  — Liber  pigliava 
ogni  piacere  ameno.  — In  luogo  ame- 
no e porlo  desialo.  — D * odoriferi  ce- 
dri e aranci  ameno.  — Soave  ad  ogni 
vista j c molto  ameno.  — Poiché  l ' ame- 
na Fcsla  fu  falla.  — Avete  visto,  Mae- 
stro Castelvetro,  che  tutte  queste  voci 
ie  quali  non  sono  accadute  al  Petrar- 
ca d’  usare,  sono  state  usate  innanzi 
a lui  da  Dante,  e dopo  lui  dal  Boccac- 
cio, che  son  pur  gli  altri  due  maestri 
di  questa  lingua?  Avete  visto  che  sono 
poi  di  mano  in  mano  scritte  da  tanti 
che  sono  stati  lor  discepoli,  e d’ altre 
qualità  che  non  siete  voi,  con  soppor- 
tazione della  vostra  albagia?  Avete  vi- 
sto alla  fine  che,  sebbene  questi  non 
V avessero  usate,  1*  uso  comune  e i pre- 
cetti della  grammatica  tutti  gli  ammet- 
tono? Che  direte  ora?  che  questo  non 
vi  basti?  e che  quando  non  si  trovino 
nel  Petrarca,  se  ben  si  trovassero  scritte 
o giudicate  degne  di  scrittura  da  que- 
sti, non  siano  buone?  Datene  dunque 
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la  regola  voi  o ditene  la  ragione,  se 
non  volete  far  credere  che  non  parliate 
a caso.  E,  se  nè  regola  nè  ragione  ci 
avete,  dove  la  fondate  voi  ? net  vostro 
giudizio?  Oh  perchè,  dopo  il  Petrarca, 
ho  io  da  star  a quel  che  giudicate  voi, 
e non  a quello  che  giudicano  tant’ al- 
tri, e tali  ? La  sentenza  di  voi  solo, 
basta  a farle  ributtare,  e non  basta  a 
farle  ricevere  quella  di  Dante,  del  Boc- 
caccio, e di  Giovan  Villani  (parlando 
degli  antichi),  e de’  moderni,  quella  del 
Bembo,  del  Molza,  del  Casa,  del  Guidic- 
cione?  E in  somma,  nè  i precetti  nè 
I’  autorità  di  quelli  che  ne  scrivono,  nè 
Fuso  di  quelli  che  le  parlano?  A que- 
st’ uso  non  si  ha  da  stare,  che  è di 
tanto  momento  in  tutte  le  cose;  e si  ha 
da  stare  a un  vostro  capriccio?  A que- 
sti valentuomini  non  si  ha  da  credere, 
che  sono  quelli  che  sono;  e si  ha  da 
credere  a voi,  che  siete  il  Castelvetro? 
Voi  dite  di  queste  cose,  e non  ve  ne  ver- 
gognate? e quelli  che  vi  sono  intorno,  le 


Digitized  by  Google 


-I  l G RISENTIMELO  DEL  PREDELLA. 

ascoltano  e non  se  ne  ridono?  Oli,  non 
vi  maravigliate  dunque,  se  la  gente  si 
ride  di  voi  e di  loro.  E questo  vi  basti 
quanto  alla  prima  censura  delle  parole. 
Vegnamo  ora  all’  altre  dei  sentimenti. 

CASTEL  VETRO 
Opposizione  II. 

Venite  all’  ombra.  0 le  muse  sono  di 
schiatta  pigmaica,  o male  si  difen- 
deranno dal  solej  se  non  vi  è altro  al- 
bero che  gigli. 

PREDELLA. 

1 gigli  di  Francia  non  sono  come  quelli 
del  vostr’orto;  e le  Muse,  se  non  sono 
pigmee,  non  sono  anco  gigantesse,  come 
voi  vi  date  a credere  che  sieno  le  vo- 
stre; e bastava  che  avesse  detto  gigli 
d'oro  senza  P aggiunto  di  grandi.  Ora, 
se  dice  gigli , avendo  a parlar  di  quelli 
di  Francia;  se  dice  grandi  per  distin- 
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guerli  da’  naturali  ; se  dice  d’  oro , a dif- 
ferenza di  quelli  che  son  fiori;  chi  altri 

che  voi,  penserebbe  che  volesse  inten- 
dere degli  ordinari?  E sapendosi  che 
sono  insegna  di  sì  gran  regno  e figura 
di  sì  gran  figurato,  perchè  gli  avete  voi 
per  sì  piccioli?  Quando  Vergilio  disse  di 
Silvano:  Et  grandia  lilia  quassans , cre- 
dete voi  clic  gli  misurasse  secondo  i vo- 
stri palmi,  o secondo  la  dignità  della 
persona?  Se  secondo  i palmi,  avvertile 
clic  le  vostre  misure  non  hanno  riscon- 
tro con  quelle  degli  altri;  se  secondo  la 
dignità,  perchè  non  v’  immaginate  voi 
quelli  del  Re  d’  una  grandezza  tale,  clic 
le  povere  Muse  vi  si  possano  almeno 
ricoverare?  e specialmente  quelle  del 
Caro,  le  quali  voi  avete  per  nulle  non 
che  per  picciole?  L*  ombra  de’  gigli  che 
vuol  dire  altro,  che  il  favore  e la  pro- 
tezione della  casa  significata  da  loro? 
Nella  Replica  che  avete  fatta  la  seconda 
volta  sopra  questo  loco,  voi  medesimo 
confessate  clic:  Il  Petrarca  suol  preti - 
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dcre  1*  insegne  delle  famiglie  o delle 
signorie,  per  gli  uomini  delle  signo- 
rie e delle  famiglie.  Adunque  non  po- 
tete negare  (poiché  del  tutto  vi  ri- 
mettete al  Petrarca)  che  i gigli  non 
siano  ben  presi  per  la  Casa  di  Fraucia. 
Soggiungete  poi  : il/a  il  Poeta  non  suole 
attribuire  (a  queste  tali  iuscgue)  cose 
sconvenevoli  alla  lor  natura.  Sta  bene  : 
ma  io  non  credo  però  che  voi  abbiate 
per  più  sconvenevole  attribuire  ai  gigli 
che  facciano  ombra,  che  agli  orsi,  ai 
leoni,  ai  lupi,  all’ aquile,  ai  mostri,  che 
facciano  noia  a una  colonna,  secondo 
gli  esempi  del  Petrarca  allegati  da  voi; 
perchè  seonvenevolissima  cosa  sarebbe 
che  voi  lo  diceste.  Direte  adunque  che 
possano  far  ombra,  ma  non  tanta  che 
cuoprano  le  Muse.  Oh,  se  la  misura 
deve  essere  del  medesimo  genere  col  mi- 
surato, come  volete  voi  con  la  canna  o 
col  passo,  che  sono  di  cose  materiali, 
misurar  le  Muse  che  non  son  corporee 
e se  non  hanno  corpo,  perchè  lo  volete 


Digitized  by  Google 


RISENTIMENTO  DEL  PREDELLA.  4i9 

dar  loro?  c se  lo  date  a queste  che 
sono  senza  affatto,  perchè  non  P accre- 
scete ai  gigli  tanto,  che  possano  far 
quest’ effetto  ? polendo  per  virtù  dcl- 
P iperbole  farli  sorgere  fino  al  cielo. 
Se  qui  volete  dar  corpo  alle  Muse,  con- 
vien  ehe  lo  diate  anco  ad  Amore,  là 
dove  il  Petrarca  gli  fa  dir  di  sò:  Sì 
l'  uvea  sotto  l'ali  mie  confluito,-  Clic  a 
Donne  e Catialicr  piacca  il  suo  dire. 
Perciocché,  secondo  voi,  bisognava  che 
il  Petrarca  fosse  assai  raen  che  di  schiatta 
pigmea,  a star  sotto  P ali  di  un  fanciullo. 
E dove  dice:-  Amore  a quei  begli  occhi 
Ove  si  siede  all’  ombra,  come  il  mede- 
simo fanciullo  può  stare  sotto  l’ombra 
degli  occhi  di  Laura?  e che  ombra  è 
quella  che  gli  ocelli  fanno?  E quando 
disse:  Un  Lauro  verde,  una  gentil  co- 
lonna, Quindici  l*  uno,  e l'altra  diciot- 
t' anni  Portalo  ho  in  seno,  e giammai 
non  mi  scinsi,  per  salvar  questa  vostra 
proporzione,  non  sarebbe  necessario  che 
facesse  sè  stesso  maggior  di  quel  di  Ti- 
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zio  che  si  stendeva  per  tanti  ingerì  di 
terra?  o che  quella  colonna  fosse  un 
fuso,  e quel  lauro  una  ciocca  di  finoc- 
chio? Quando  scrisse  poi  del  medesimo 
lauro,  che  Amor  glielo  piantò  nel  mezzo 
del  cuore,  quanto  era  piccola  la  pianta? 
quanto  era  grande  il  cuore?  e come 
fece  Amore  a piantarvela?  E quando 
Anacreonte  fa  dire  a quella  sua  Colomba 
che  lo  copriva  con  le  sue  ali,  non  biso- 
gnerebbe pensare,  secondo  voi,  o che 
egli  fosse  assai  più  piccolo  della  Colom- 
ba, o che  la  Colomba  fosse  assai  mag- 
giore di  lui  ? E quando  Euripide  in  un 
loco  induce  lolao,  e nell*  altro  Megara 
a dire  d '*  avere  i figliuoli  d'  Ercole  sotto 
P ali  loro,  che  v’  immaginate  che  fos- 
sero chiocce  e pulcini  forse?  Che  ali 
son  quelle  che  dà  loro?  e come  quei 
figliuoli  ci  possono  stare,  pur  secondo  la 
vostra  proporzione?  Ma  che  più?  Quando 
Esehilo  fa  che  gli  Ateniesi  tutti  stiano 
sotto  V ali  di  Pallade,  come,  secondo 
voi,  vi  si  possono  ricoverare,  se  fossero 
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ben  pelliccili  non  clic  pigmei?  E,  per 
finirla;  Omero  non  fa  quasi  questa  me- 
desima invocazione  del  Caro?  quando, 
volendo  scrivere  la  guerra  dei  ranocchi 
e dei  sorci,  invila  tutta  la  compagnia 
delle  Muse  a venir  nel  suo  cuore  ? Se, 
a giudizio  di  Omero,  possono  star  nel 
cuore  dell’uomo  che  è sì  picciolo,  e dove 
non  hanno  pur  entrata,  come,  a giudi- 
zio vostro,  non  possono  stare  all’  ombra 
dei  gigli  sì  grandi,  dove  hanno  tanto 
luogo  d’intorno?  Il  che  dico,  quando 
ci  vogliamo  immaginare  che  queste  cose 
abbiano  corpo.  Ma  se  nè  le  Muse  nè 
1’  ombra  son  corporee,  che  proporzion 
cercate  voi  tra  loro?  E.  se  pur  ve  la 
volete,  perchè  non  ve  la  fate  col  pen- 
siero a vostro  modo?  perchè  pigliate  la 
metafora  per  proprio,  e l’ immaginato 
per  apparente?  Perchè  non  dite  che 
questa  sia  una  metonimia?  e,  come  il 
Petrarca  pone  la  Colonna  per  lo  suo 
Signore  e il  Lauro  per  la  sua  Donna, 
così  i Gigli  siano  posti  per  lo  Re?  E 
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perchè  non  si  dirà  metaforicamente  che 
le  Muse  stanno  sotto  l’ombra  del  Re, 
quando  si  dice  non  solamente,  stare  sotto 
P ombra  di  Dio,  ma,  dell’  ali  sue,  non 
avendo  nè  ali  nè  ombra?  E se  voi  siete 
cosi  dotto  coinè  volete  esser  tenuto,  per- 
chè non  sapete  tante  soluzioni  che  Ari- 
stotele dà  nella  sua  Poetica  contra  non 
solamente  queste  vostre,  ma  tutte  le  al- 
tre calunnie  e novelle  che  si  possono 
immaginare  contra  i poeti  da  tutti  gli 
schizzinosi  vostri  pari?  E per  raccontai* 
quelle  sole  che  fanno  a proposito  di 
questo  luogo,  non  dice  egli  che:  Il  poeta 
necessariamente  imita  in  uno  di  questi 
tre  modi  ; o pome  le  cose  sono  state  o 
sono  ; o come  si  dicono  o paiono  ; o come 
si  pensano  che  debbano  essere ? Non  dice 
che:  Di  due  sorti  de*  falli  che  possono 
fare  i poeti,  V uno  è per  se , cioè  pro- 
prio dell'arte  poetica ; l*  altro  per  ac- 
cidente, cioè  nei  termini  dell ’ altre  arti ? 
c che:  Il  peccar  per  sè  non  merita  scusa, 
c per  accidente , sì ? Non  dice  che:  Il 
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fingere  le  cose  che  non  possono  essere  è 
ben  fatto , quando  si  conseguihcc  il  fine 
perchè  si  fingono  ? Non  dice  che  : Come 
i pittori  danno  alle  lor  cose  una  misura 
oltre  al  naturale,  così  i poeti  possono 
descrivere  le  loro  che  eccedano  la  na- 
tura d'esse  cose ? Non  diceche:  L'im- 
possibile si  deve  attribuire  alla  natura 
della  poetica ? o al  miglior  suo  modo? 
o veramente  all'  opinione?  Non  dice  clic: 
L'  andar  della  politica  e dell ' altre  pro- 
fessioni non  è come  quello  della  poetica? 
intendendo  che  l’ altre  considerano  le 
cose  secondo  che  sono,  e la  poetica  se- 
condo elle  si  immaginano?  Or  veggiamo 
se,  stando  queste  avvertenze,  le  quali 
sono  d*  Aristotele  c non  vostre,  il  Caro 
ha  fatto  bene  o male  a tingere  che  i 
gigli  di  Francia  siano  più  grandi  che 
gli  ordinari.  E come  non  ha  ben  /atto, 
se  la  poesia  ha  tulli  questi  privilegi 
che  avete  uditi?  se  questi  gigli  sono 
descritti  non  come  son  gli  altri,  ma  come 
par  che  debbano  esser  quelli  che  rap- 
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presentano  una  casa  reale?  se  gli  ha 
finii  come  finse  Virgilio  che  fossero 
quelli  ili  Silvano?  se  gli  ha  voluti  far 
più  degni  d’ ammirazione  e di  lode?  se 
questo  si  ha  proposto  per  fine  della  sua 
canzonò?  se  tien  la  consuetudine  de’  pit- 
tori, e di  Zeusi  specialmente,  di  dar  loro 
maggior  maniera  del  naturale?  se  que- 
sto o non  è peccare,  o è peccar  per 
accidente  ed  in  meglio,  per  avanzar 
l’esempio,  come  Zeusi  faceva?  se  que- 
sta grandezza  de’ gigli,  e questa  impos- 
sibilità, che  voi  dite,  d’ aceór  le  Muse, 
si  posson  dare  alla  natura  della  poesia, 
a certo  suo  vago  modo  di  dire,  e al- 
I’  opinione  della  cosa  significata  da  loro? 
e ultimamente,  se  parla  secondo  l’andar 
dell’arte  poetica,  e non  secondo  quello 
dell’ altre  professioni?  Che  ne  dite  ora? 
ha  fatto  bene  o male?  non  vedete  voi 
che  avete  presa  la  mattematica  in  iscani- 
bio  della  poesia?  Non  vi  accorgete  che 
questa  non  va  colla  misura  delle  seste, 
ma  con  lo  smisurato,  con  gli  eccessi,  e 
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con  l’impossibile  ancora,  così  crescendo, 
come  diminuendo,  e massimamente  nel 
genere  dimostrativo? 


CASTELVETRO 

Opposizione  III. 

Ai  nostri  idoli.  Senza  consolazion  di  pa- 
role, c gran  vanità.  Non  così  fece  il 
Petrarca,  che  in  mala  parte  disse : 
Non  fate  idolo  un  nome  vano  ; e in 
buona  parte,  consolandolo  : L’  idolo 
mio  scolpilo  in  vivo  lauro.  Ma  se  non 
intende  l'  artifìcio  del  Petrarca,  non 
ne  posso  altro. 

PREDELLA. 

Idolo  per  sè  stesso  non  so  che  signi- 
fichi altro  che  imagine,  e tra  i Cristiani 
quella  imagine  e quel  soggetto  che  i 
Gentili  adorano  per  Iddìi.  Ondechè  a 
dir:  Idoli  nostri,  mi  par  che  si  dica  a 
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sufficienza  quelli  che  noi  adoriamo,  co- 
me se  Dii  fossero.  Voi  ci  vorreste  di  più 
non  so  clic  consolazion  di  parole.  La 
prima  cosa,  vorrei  sapere  se  questa  con- 
solazione è quella  di  Buezio  o pur  un’al- 
tra ; perché  mi  par  usata  in  un  senso 
molto  di  là  dall’  ol  tramari  no,  se  già  non 
fosse  cavata  dal  ccncraccio  di  frà  Luca 
dal  Borgo.  Ma  ciò  non  importa;  abbia- 
tevi questo  privilegio  voi  di  non  esser 
tenuto  ad  intender  altri  quando  parlano 
in  cristiano,  e di  essere  inteso  voi  quando 
canzonate  in  furbo.  Volete  dir  forse  elle 
bisognava  mitigare,  temperare,  accom- 
pagnare, o (secondo  il  significato  di  frà 
Luca)  far  di  questa  voce  con  altre,  co- 
me di  metalli,  una  lega  che  la  facessero 
sonare  in  buona  parie;  come  se,  per  le- 
gata e dislegata  clic  sia,  non  sonasse 
sempre  il  medesimo?  Il  Petrarca,  quan- 
do dice  in  quel  loco:  Non  fate  Idolo 
un  nome  vano ; e in  quell’  altro:  L* Ido- 
lo mio  scolpilo  in  vivo  lauro ; tanto  in- 
tende che  Italia  adorasse  quel  nome. 
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quanto  egli  madonna  Laura.  E non  veggo 
come  voi  veggiate  che  una  volta  signi- 
fichi bene,  e l’altra  male;  conciossia- 
chè,  quanto  al  parer  Dio,  suoni  sempre 
bene,  e quanto  al  non  esser  veramente, 
suoni  sempre  male.  E se  lo  volete  veder 
chiaramente,  in  luogo  d’ Idolo  mettete 
Dio,  e dite  così:  Il  mio  Dio  scolpito  in 
vivo  lauro  ; c : Non  fate  Dio  un  nome 
vano.  Ne  séguito  per  questo  che  V ac- 
compagnatura o scompagnatura  delle  pa- 
role faccia  significar  questo  nome  di  Dio 
altro  che  bene?  Non  vedete  voi  che 
quelle  parole:  scolpito  in  vivo  lauro , 
non  sono  per  accompagnare  o mitigare 
il  nome  d’ Idolo  per  farlo  sonar  bene, 
ma  per  dire  che  quell’  Idolo  suo  sia 
Laura?  Non  v’accorgete  che  descrive  il 
nome  di  lei  e non  la  qualità  dell’  Ido- 
lo? Non  considerate  che,  poeticamente 
parlando,  1’  adorazione  degl’  Idoli  non 
vuol  dir  altro  in  questi  casi,  che  avere 
in  venerazione  le  cose  mortali  come  se 
Dii  fossero,  e non  che  per  Dii  veramente 
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si  tengano?  ma  1’  inganno  vostro  con- 
siste in  questo,  die  pigliate  la  negazio- 
ne e I*  affermazione  per  male  e per  be- 
ne, c scambiate  qui  un’altra  volta  la 
poesia  con  la  teologia.  Sopra  di  che  non 
voglio  dir  altro,  perchè  mi  basta  che, 
quanto  a questo  luogo,  vi  si  rovesci  ad- 
dosso tutta  quella  vanità  che  cosi  vana- 
mente avete  raunata  per  far  parer  vano 
altrui.  Voi  recatevi  la  barba  al  petto, 
e andate  pensando  se  questi  che  voi 
domandate  artifizi,  questi  misteri  che 
da  voi  solo  sono  intesi,  fossero  per  av- 
ventura come  le  prelature  del  Tuberà; 
o come  quella  bella  gentildonna,  con 
chi  queH’amico  faceva  all’amore,  che, 
quando  se  ne  accorse  alla  fine,  era  una 
gatta. 


CASTELVETRO 
Opposizione  IV. 

Del  tuo  nome  dipinti.  Io  so  che  V allo- 
ro consacrato  a Febo  non  è offeso  dal 
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Solej  o piuttosto  dal  giclo;  ma  non  so 
già  che  albero  o erba  porti  il  nome 
dipinto  del  Sole , come  porla  quel 
di  Aiace  e di  Giacinto  ; i quali  nomi 
non  defendono  la  predella  erba  dal 
Sole;  perche  questa  mi  pare  una  va- 
nità. 


PREDELLA. 

II  vano  e lo  scempio  siete  voi,  die, 
avendo  sì  cattivi  occhi  come  avete,  gli 
volete  affissai*  nel  sole  proprio  per  non 
veder  quello  di  che  si  dice,  il  qual  non 
è proprio.  Credete  voi,  povero  lippo,  che 
questo  Sole  del  Caro  sia  quello  con  che 
si  asciuga  il  bucato?  o quello  che  secca 
I’  erbe  o che  difende  gli  allori  dal  gielo, 
come  voi  dite?  Non  vi  accorgete  che  in- 
tende di  quel  Febo  che  fa  verdeggiare 
c fiorir  gl’  ingegni,  e vivere  i nomi  per- 
petuamente? Chè,  se  ben  gli  Antichi 
vollero  che  fosse  una  medesima  deità, 
per  le  cagioni  che  qui  non  accade  di 
Caro.  9 
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i accontarvi,  non  è però  che  non  faccia 
due  operazioni  diversissime,  e che  non 
si  possa  dire  che  sieno  due  Soli  o ve- 
ramente uno  in  due  modi  preso.  Di  questi 
due,  egli  intende  per  Sole  il  secondo;  e 
questo  vuol  dire  che  sia  il  suo  Cardina- 
le. Ciò  presupposto,  se  non  avete  la  me- 
moria come  gli  -occhi,  ricordatevi  che 
questa  Casa  è signilicata  co’ gigli,  e quel- 
la di  Francia  pur  co’gigli;  non  islà  cosi? 
ricordutevcne  bene.  Ora  intendete  quel 
che  il  Caro  ilice,  se  vi  par  ben  detto: 
E tu j siynor,  che  io  adoro  per  mio  Sole. 
Avvedile  un’altra  volta  che  non  vuol 
dire  di  quello  che  secca  1'  erbe.  Perchè 
questi  gigli,  cosi  di  Francia,  come  vo- 
stri, non  siano  estinti  dall * altro  Sole. 
Qui  son  contento  che  intendiate  di  quel 
de’  fiori  e del  bucato.  Ma  perchè  pure 
è Sole,  non  lasciale  ancora  il  velo  della 
traslazione,  e dite  così:  Acciocché  i fiori 
sopradelti,  cioè  le  laude  e gli  onori  di 
questa  casa  di  Francia  e vostra,  intese 
ambedue  per  questi  gigli,  non  si  see- 
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chino,  ma  siano  perpetui  in  questi  mici 
versi  e privilegiati  dal  tempo,  del  quale 
quest’  altro  sole  è moderatore  ; gli  sacra, 
fògli  sacri  tu,  che  sei  tenuto  sacro  da 
me,  e come  Apollo  mio  e come  Cardi- 
nale: Dipinti  del  tuo  nome,  come  quelli 
clic  per  la  parte  della  casa  Farnese  son 
nominali  e famosi  per  te,  poiché  tra  i 
primi  suoi  gigli  sei  tu;  e per  la  parte  di 
quelli  di  Francia,  sei  nominato  e repu- 
tato per  uno  dei  loro;  o veramente  di- 
pinti, cioè  dipinti  che  tu  gli  avrai  c 
nominati  da  te;  desiderando  io  che  tu 
gli  nomini  e gli  consacri;  e questa  con- 
sacrazione gli  faccia  eterni.  — Il  qual 
modo  di  dire  è molto  ordinario  in  que- 
sta lingua,  e anco  nella  latina,  metten- 
dosi il  fatto  per  quello  clic  si  ha  da  fare, 
come  quando  disse  Virgilio:  Omnia  qua: 
multo  ante  memor  provisa  repones  ; do- 
ve provisa  non  vuol  dire  clic  siano 
già  proveduti,  ma  quando  proveduti  gli 
arai.  E così  qui  può  dire:  Dipoi  che  gli 
arai  nominati , ovvero  ornati  del  nome 
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tuo,  dicendo  per  modo  di  desiderio  die 
questo  nome  di  Farnese  1’  aiuti  ad  ono- 
rar questi  gigli  di  che  vuol  parlare,  e 
mantener  vive  queste  lor  lodi,  come  il 
nome  di  Giacinto  e d’  Aiace  onora  i gi- 
gli ordinari  c gli  fa  nominare  fino  a 
questo  tempo.  Avete  inteso  ora?  Non  co- 
noscete chiaramente  che,  in  qualunque 
di  questi  modi  s’  intenda  questo  loco, 
non  c’è  quella  vanità  clic  voi  dite?  Oh, 
'dove  avevate  il  capo,  per  vostra  fè,  quan- 
do da  queste  parole  sì  chiare  cavaste  sì 
torbidi  e sì  confusi  sensi,  come  sono  i 
vostri?  i quali  Dio  sa  che  io  non  in- 
tendo ; e voglio  credere  di  non  inten- 
dere niente,  se  gl’  intendete  voi. 


CASTEL  VETRO 

Opposizione  V. 

Per  me  non  oso.  Se  uvea  chiamate  le  Mu- 
se, non  so  perchè  dica  questo,  o inviti 
altrui  che  loro ; o,  invitandolo , non 
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dica  la  ragione  perchè  non  siano  snf- 
fizienfi. 


PREDELLA. 

0 va’  ti  lida  poi  tu.  Questa  buona  per- 
sona del  Caro,  non  si  arrischiando  d’an- 
dar con  Omero,  per  sentir  che  era  cieco, 
si  è lasciato  guidare  a Virgilio;  e se  ne 
andava  alla  sicura,  sapendo  che  egli  tre 
volte  aveva  fatto  questo  medesimo  viag- 
gio. Vedete  ora  dove  l’ha  condotto!  Ma- 
ini piace  che  ancor  egli  vi  sia  rimaso; 
e voglio  stare  a vedere  prima  lui  come 
ne  uscirà.  Egli  nel  primo,  nel  secondo 
e nel  terzo  della  Geòrgie»  fa  questo  me- 
desimo appunto.  Nel  primo,  dopo  l’ in- 
vocazione di  tanti  Iddii,  invoca  ancora 
Augusto,  dicendo:  Da  facilcm  cursunij 
atquc  audacibus  annue  coeplis . Nel  se- 
condo, invocato  Bacco,  dice,  invitando 
Mecenate:  Tuquc  ades , incoeptumquc  una 
decurre  laborcm.  Nel  terzo,  invocata  Pale 
c gli  altri,  rinvila  Mecenate,  c soggiun- 
te 
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ge:  Te  sino , i\il  alluni  rnens  incohut . 
Avete  visto  che  Virgilio  è nel  medesimo 
fosso  anch’egli?  Fate  ora  questa  mede- 
sima domanda  a lui.  Se  tutte  tre  le 
volte  tu,  Virgilio,  hai  chiamati  i tuoi 
Dii,  perchè  inviti  altrui  che  loro?  o in- 
vitandoli, non  di’  la  ragione  perchè  essi 
tuoi  Dii  non  siano  sufficienti?  E se  Vir- 
gilio non  se  ne  sa  cavar  da  sè,  non  mi 
curo  che  vi  resti  anco  il  Caro. 


CASTELVETRO 

• _ 

Opposizione  VI. 

Ragioni  o scriva.  « 0 pensi  o scriva  » 

avrebbe  detto  il  Petrarca. 

' . 

PREDELLA. 

Non  vi  basta  valervi  dell’autorità  del 
Petrarca,  nè  dispensare  il  suo  giudizio 
a vostro  modo,  nè  d’  essere  il  Petrarca 
voi  proprio;  chè  volete  anco  esser  tal- 
mente Petrarca,  che  il  Petrarca  stesso 
• 
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non  sia  più  lui,  e non  gli  rimanga  parte 
alcuna  di  sè;  e più,  clic  non  volete  che 
egli  sia  stato  quel  che  fu,  nè  che  abhia 
detto  quel  che  disse;  cose  che,  se  non 
le  fate  voi,  non  possono  esser  fatte  pur 
dalla  natura.  Ora  udite  questi  versi,  i 
quali  io  credeva  che  fossero  del  Petrarca: 
Ma  non  è chi  lor  duol  racconti  o scri- 
va. — E infino  a qui , che  il’amor  parli 
o scriva.  — Onde  quant * io  di  lei  par- 
laij ne  scrissi.  — QuanlJ  io  parlo  d* A mo- 
re j e quanto  io  scrivo.  Se  il  Petrarca 
fu  mai,  se  questi  versi  son  suoi,  egli 
disse  pur  cosi;  e se  parlare  c racconta- 
re è il  medesimo  che  ragionare j il  Caro 
dice  anco  il  medesimo  che  il  Petrarca. 
Ma  se  egli  non  è stato  o si  è smarrito 
o divenuto  un  altro  in  voi;  e voi,  che 
siete  il  Petrarca,  dite  di  non  aver  detto 
così,  o che  direste  in  un  altro  modo; 
pazienza,  poiché  io  non  sono  più  io,  nè 
il  Petrarca  è più  il  Petrarca,  e alla  Pe- 
trarcalità  vostra  me  ne  rimetto.  In  que- 
sto loco,  quando  avete  replicato  dipoi, 
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m’ avete  scambiati  i dadi  nelle  mani, 
dicendo  di  non  aver  voluto  dire  quel 
che  avete  detto.  « Ma  che  alle  tre  cose  no- 
minate che  sono:  lo  stil , la  linguale  ì 
sensi,  il  Petrarca  avrebbe  risposto  con 
queste  tre  altre:  nc  pensi,  ne  ragioni , 
e scriva.  Siccome  si  vede  clic  non  ne 
lasciò  niuna  delle  tre  sopradette  senza 
risposta  in  quel  sonetto  : Io  son  sì  stan- 
co di  pensar  siccome.  » — Primiera- 
mente la  vostra  scrittura  fu  autenti- 
cata in  Banchi;  e da  una  gran  molti- 
tudine di  copie  che  ne  furono  fatte  si 
può  vedere  che  nessuna  dice  altramen- 
te. Ma  io  non  sono  tanto  scrupoloso, 
che  non  mi  voglia  contentare  che  si  ri- 
tragga un’altra  volta;  massimamente 
che  vepgo  a tirar  la  posta  doppia,  anzi 
in  più  doppi  ; perchè  invece  di  una 
scempietà,  ne  venite  a dir  molte.  E che 
ciò  sia  vero,  io  prego  quelli  che  leggo- 
no, che,  dando  un’  occhiata  al  sonetto 
che  voi  citate  del  Petrarca,  considerino 
prima  quel  che  abbia  da  fare  l’csenn- 
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pio  allegalo  con  questa  figura.  Ma  posto 
che  faccia  ancora  a proposito,  chi  non 
sa  che  la  variazione  delle  figure  si  fa 
per  ornamento  c non  per  necessità1?  Chi 
non  sa  che  le  lor  forme  son  pur  assai 
e diverse,  così  fra  loro,  come  nelle  lor 
parli?  e questa  della  rispondenza  spe- 
cialmente, oltre  alla  risposta  di  tre  per 
tré,  non  si  può  fare  che  alle  tre  rispon- 
dano due?  non  si  può  fare  che  due  ri- 
spondano a quattro?  non  si  può  fare  che 
una  sola  risponda  a due,  a tre,  a quat- 
tro, e a più?  Or,  se  in  tutti  questi  mo- 
di e in  più  altri  si  può  dire,  come  vi 
mostrerò,  e nessun  di  essi  è necessario; 
perchè  volete  che  il  Caro  sia  astretto 
di  farle,  e dove  non  gli  pare,  e dove 
anco  non  si  ricerca  ? Io  voglio  che  sap- 
piate clic  egli  ricordandosi  di  questa 
figura,  aveva  detto  prima:  Sì  eh*  io  ne 
pensi,  ne  ragioni  e scriva.  — Poi  quella 
rima  vicina  di  sensi  e pensi,  gli  diede 
noia.  Gli  parve  ancora  che  non  ci  fosse 
il  compimento  del  suo  desiderio;  il  qua- 
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le  era  di  ragionarne  e di  scriverne  con 
quell'altezza  che  si  conveniva  al  sog- 
getto. Gli  parve  che  il  verso  avesse  più 
dell'  umile,  e manco  del  sonoro.  Gli  par- 
ve clic  quel  pensi  fosse  anco  superbito  ; 
perchè  non  si  può  ragionare,  nè  scri- 
vere, sen7.a  pensare.  Gli  parve  alla  line 
che  avesse  troppo  dello  stirato  e poco 
del  saldo,  d’andar  dietro  a queste  mi- 
nute diligenze;  sapendo  che  lo  stil  ma- 
gnifico non  ama  1’  appunto  delle  cose,  c 
che  gli  si  richiede  talvolta  un  poco  del 
disordinato  e dell’ a caso;  e che  per 
questo  non  vi  si  deve  usar  molte  figure 
nè  molte  metafore;  perchè  non  ha  da 
star  sull’  ipocrisia  nè  sull*  esquisito  dei- 
I’  arte,  essendo  ili  natura  di  voler  signi- 
ficar le  cose  piuttosto  che  dirle.  E sic- 
come in  una  pittura  un  gran  maestro 
non  si  cura  molto  d’ imitare  i capelli, 
le  palpebre  e l’  unghie  d’  una  figura;  e 
nella  musica  si  accenna  molte  volle  la 
consonanza,  e poi  si  fugge;  cosi  nel  dir 
magnifico  e nel  grave,  quel  che  s’  in- 
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tende  e quel  che  è di  soverchio,  o del 
tutto  si  lascia,  o basta  che  se  ne  tocchi 
una  parte.  Che  il  Caro  sappia  far  que- 
sta figura,  e che  1’  abbia  anco  fatta,  si 
può  vedere  nell’  altre  sue  cose;  e sequi 
ha  pretermesso  di  farla  appunto,  ne  avete 
intese  le  ragioni.  Ma  perchè  i grossi  vo- 
glion  del  macco,  ve  ne  darò  anco  gli 
esempi  ; e lasciando  quella  che  si  fa 
quando  una  sola  cosa  risponde  a due, 
a tre,  a quattro  e a più.  della  quale 
non  si  disputa,  vi  mostrerò  che  con  due 
si  risponde  a tre  e anco  a quattro.  Vi 
chiarirò  prima  di  quella  di  quattro,  per 
lasciar  ultima  quella  di  tre,  della  quale 
siamo  in  controversia*.  Dice  Omero,  che: 
Se  avesse  dieci  lingue , dieci  bocche , una 
voce  continua  e un 'cuoi*  di  ferro,  non 
arebbe  potuto  raccontare,  nò  nominare 
quella  moltitudine.  — Considerate  come 
alle  quattro  cose,  che  sono  lingua , boc- 
ca, voce  e cuore,  risponde  solamente 
con  raccontare  e nominare,  che  son  due; 
e con  nessuna  di  queste  risponde  a cuo- 
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re,  per  la  ni  diesi  ma  ragione  clic  il  Caro 
non  fa  rispondere  a’  sensi;  perchè  non 
si  può  far  nessuno  di  questi  effetti  di 
raccontare  c nominare , se  non  ci  con- 
corre il  cuore / coinè  non  si  può  ragio- 
nare nè  scrivere,  che  non  ci  concorra- 
no i sensi,  cioè  i sentimenti  dell’ intel- 
letto. Oltre  clic  ragionare  si  ilice  così 
dell’  intelletto  e de’  pensieri,  come  della 
lingua;  c vedetelo  qui:  Solcano  i miei 
pcnsier  soavemente  Di  loro  obbictlo  ra- 
gionare insieme.  — E in  quel  loco  di 
Dante:  Amor  che  nella  mente  mi  ragio- 
na. — Ora  che  con  due  si  risponda  a 
tre,  non  vi  contentereste  voi  d’ averne 
un  par  d’autorità  eli  M.  Tullio1?  Ecco- 
vene  una:  Ncque  i nielligli  piclalc,  reli- 
gione et  juslis  precibus,  Ueorum  men- 
tes,  non  contaminala  supei'slitione,  nc- 
que ad  scelus  perfìcicndum  ccesis  hostiis 
posse  piacari.  Non  vedete  che  alla  pietà, 
alla  religione  c alle  giuste  preci,  che 
sono  tre  cose,  non  risponde  se  non  con 
la  superstizione  e con  1’  ostie,  che  sono 
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due?  Eccovi  l’altra:  Cujus  ariem,  cum 
indotatam  esse , atquc  incorni tatam  et 
incomptam  videres  ; verborum  eum  dote 
locupletasti  et  ornasti.  Vedete  ancora 
qui  che  a tre  participi!  risponde  sola- 
mente con  due  verbi.  Ora  che  direte, 
che  nè  anco  M.  Tullio  vi  basti?  Ali  par 
di  vedere  che  facciate  fronte  a dir  di 
no,  e che  vi  vogliate  ristringere  sola- 
mente al  Petrarca.  E se  al  Petrarca  me- 
desimo ve  lo  fo  dire,  vorrete  poi  che 
sia  ben  detto?  Sentite  lui  di  sua  bocca: 
E i cor  che  indura  c serra  Marte  su- 
perbo e fero,  Apri  tu,  Padre,  intenerisci , 
c snoda.  — Cile  dite  voi  qui,  che  il  Pe- 
trarca arebbe  detto  : Aprij  Intenerisci  c 
Snoda  i cuori  che  Marte  Annoda , Indu- 
ra e Serra ? Oh  non  udite  lui  medesimo, 
che,  rispondendo  alle  tre  con  due  sole, 
ha  detto  altramente?  Che  volete  ora,  o 
che  non  P abbia  detto,  o che  non  lo 
dica,  o che  non  lo  direbbe,  o che  non 
istia  bene  a dirlo  più?  Lasciatevi  inten- 
dere, perchè  questo  semplicetto  del  Pc- 
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trarca  sappia  almeno  a quel  che  è te- 
nuto per  voi  ; poiché  volete  fallir  col 
suo  credito.  Ora  ne  avete  lo  ragioni,  ne 
avete  i precetti,  ne  avete  gli  esempi; 
ve  lo  dice  M.  Tullio,  ve  lo  dice  il  Pe- 
trarca vostro,  cioè  ve  lo  dite  voi  stesso  ; 
e non  ammutite?  Vi  veggo  storcere; 
che  volete?  mettere  su  un’altra  volta? 
Or  via  che  dite?  che,  se  pur  voleva  ri- 
spondere con  due,  non  polca  dir  se  non 
così  « ne  pensi  e scriva ; ne  pensi  e r a- 
gioiti.  » Oh  perchè?  il  ragionare  e lo  scri- 
vere non  presuppongono  necessariamen- 
te il  pensare?  e presupponendolo,  coni’ è 
necessario  che  si  nomini?  Le  Muse  non 
sono  sopra  i pensieri?  non  s’invocano 
perchè  ci  aiutino  a pensare  di  bene  scri- 
vere e di  ben  ragionare?  non  si  sa  c 
non  s’ intende  questo  per  ognuno,  an- 
cora che  non  si  dica?  e se  se  ne  dice 
una  parte,  non  è più  che  non  bisogna 
quando  1’  altra  ci  si  intende  di  necessi- 
tà? Invocandosi,  come  dir,  Marte  alla 
guerra,  non  s’ intenderebbe  per  1’  ordi- 
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nario  a combattere  e vincere,  senza  che 
si  dicesse  niuna  di  queste  cose?  E se 
s’ invoca,  oltre  di  questo,  a vincere,  e il 
vincere  presuppone  il  combattere,  non 
è più  che  da  vantaggio?  Così  medesi- 
mamente quando  le  Muse  s’ invocano  a 
scrivere,  non  s’  invocano  a pensar  di 
scrivere?  Come  è possibile  che  si  scriva, 
che  non  si  pensi  ? Ma  se  le  aveste  ad 
invocar  voi,  credo  bene  che  di  necessità 
le  «reste  a chiamar  nominatamente  a 
pensare;  perchè  solo  voi  non  fate  in 
questo  come  gli  altri;  conciosiachè  gli 
altri  tutti  scrivendo,  pensano;  e voi  scri- 
vete non  pensando  a cosa  che  vi  scri- 
viate. Ma  in  fatti  voi  avete  1*  asso  nel 
ventriglio;  per  riscattarvi,  non  vi  curate 
di  perdere.  E anco  a quest’  altra  dirò: 
Mettete  su.  Il  Petrarca  quando  usò  Stile 
e Lingua,  Parli  e Scriva,  non  usógli 
mai  intendendo  d * una  canzone  c di  un 
sonetto  solamente.  Oh  che  monetuzza  di 
scorze  di  lupini  è questa  che  mi  met- 
tete innanzi,  di  nulla  impronta  e di  nulla 
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valuta!  Lo  stile  non  s’ intende  dJ  ogni 
sorte  di  scrivere,  e la  lingua  d’ogni 
sorte  di  ragionare?  e così  lo  scrivere  e 
il  ragionare  di  tutte  le  loro  specie?  Oli 
perchè  non  di  un  sonetto  o d’  una  can- 
zone ? Quando  il  Petrarca  dice:  Tacer 
non  posso,  c temo  non  adopre  Contrario 
effetto  la  mia  lingua  al  core  ; la  lingua , 
in  questo  luogo  non  s’ intende  del  parlare 
e dello  scrivere  che  vuol  fare  in  questa 
canzone?  Che  còse  son  queste  che  voi 
dite?  c a chi  le  dite?  e a che  propo- 
sito? Non  vedete  che  per  una  posta 
ne  avete  giù  perdute  molte?  Io  creilo 
che  siate  tanto  inebriato  in  questo  giuo- 
co, che  non  veggiate  pur  i punti.  Avc- 
tene  voi  piu?  Venite  via  con  tutti,  che 
v’  invito  del  resto.  Ma  cavate  fuor  di 
nuovo  ; perchè  vedete  che  il  Petrarca 
non  vi  fa  più  buono. 
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CASTELVETRO 

Opposizione  VII. 

Giace  quasi  gran  Conca.  Il  letto  della 
Francia  non  è più  basso  dell * onde 
de * mari.  Non  è fra  due  monti , se  non 
mcn  che  propriamente  parlando.  Laon- 
de si  vede  quanto  vanamente  sia  det- 
to Conca.  Ora  bisognava  aiutar  questa 
traslazione , con  somigliarla  alla  conca 
marina  di  Venere  o a quella  delle  perle. 

PREDELLA. 

Dovete  avere  inteso  che  la  poesia  non 
va  con  l’ archipenzolo  o con  la  squadra 
appunto,  ma  con  le  iperboli,  con  le  si- 
militudini, con  le  metafore  c con  certe 
altre  figure  che  non  son  di  matematica, 
c con  certi  numeri  fuor  dell’  un  vie  uno. 
Ala  pure,  poiché  il  matematico  c il  co- 
smografo volete  fare,  almeno  ne  sapeste 
voi  tanto  che  bastasse  a non  vitupe- 
Caro.  10 
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parvi.  Voi  dite  die  il  letto  della  Fran- 
cia non  è più  basso  dell*  onde  de*  mari. 
A clic  proposito  fate  voi  questa  opposi- 
zione, se  il  Caro  non  dice  c non  pre- 
suppone altramente?  Come  cavate  voi 
dalle  sue  parole  che  egli  sia  di  contra- 
ria opinione?  eome  intendete  che  stia 
questa  sua  Conca?  che  l’acqua  la  so- 
praffaccia, o che  ella  stia  sopra  l’acqua? 
Quanto  a lui,  egli  tiene  che  stia  sopra, 
come  sta  veramente;  e voi  pensate  che 
egli  creda  clic  stia  più  bassa.  Oh  per- 
che (senza  che  lo  dica)  v’  immaginale 
clic  egli  se  l’ imagini  piuttosto  come  non 
è possibile  clic  stia,  che  come  può  stare, 
e come  è ragionevole  che  la  paia?  Egli 
1’  ha  figurata  che  sia  posta  infra  1’  un 
mare  e I’  altro.'  Quest’  infra , secondo 
me,  non  vuol  dir  che  stia  sotto,  ma  che 
dagli  due  lati  sia  circondala  e continaia 
da  loro.  Figuratcvela  in  questo  modo 
ancor  voi,  e non  onderete  abbacando 
per  far  dire  a lui  quel  che  non  dice, 
nò  dicendo  voi  le  cosacce  che  dite.  Una 
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conca  non  può  ella  star  sopra  l’ acqua 
n galla?  Oh!  con  questa  similitudine 
pensate  clic  stia  la  Gallia  fra  i due  mari, 
c vedrete  che  quel  che  il  Caro  dice,  non 
riceve  la  eonlradizione  che  voi  gli  fate; 
e questo  è quanto  alla  verità  c quanto 
alla  matematica.  Ma  quanto  alla  poesia, 
ancora  clic  egli  avesse  fatta  questa  de- 
scrizione secondo  I’  opinione  che  voi 
pensate  che  tenga,  cioè  che  I’  onde  dei 
inori  siano  più  alte  che  il  letto  della  ' 
Francia,  io  vi  voglio  mostrar  di  più 
clic  non  sarebbe  mal  fatta,  acciocché 
voi  conosciate  quanto  poco  v’  intendete 
del  procedere  de’ poeti.  Voi  dovereste 
pur  sapere  clic  non  ci  mancano  di  quelli 
che  hanno  detto  che  I’  acqua  circonda 
la  terra;  e se  questo  circondamento  non 
s’intende  sopra  la  superficie  d’essa  ter- 
ra, questo  non  importa;  basta  che,  quan- 
to al  sito  degli  elementi,  tengono  clic 
l’acqua  sia  superiore.  Non  dice  Virgilio: 
Diviso  cor  poro  munti  i In  maria  ac  ter- 
ras  et  sydcra ; sors  data  cedo  Prima , 
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secuta  marisj  descdilquc  infima  tcllus?  — 
Olire  di  questo,  infino  a’  bambini  non 
imparano  dal  Sacrobusto,  che  il  mare 
è colmo?  Non  lo  pruova  egli  dimostrati- 
vamente con  la  nave  che  esce  del  porlo? 
non  lo  prova  fisicamente  colla  rotondità 
delle  gocciole?  Tolomeo  non  tiene  il  me- 
desimo? non  Io  prova  egli  medesima- 
mente con  I’  altezza  de’  lochi,  che  a 
poco  a poco  si  vanno  scoprendo  di  mare 
da  qualunque  orizzonte  si  venga  c a 
qualunque  si  vada?  Virgilio  non  mostra 
ancora  che  di  terra  si  monti  per  an- 
dare in  mare,  quando  dice:  Bis  denis 
Phrygiuin  consccndi  nauibus  aquor? 
Non  tiene  che  di  mare  si  scenda  per 
venire  in  terra,  dicendo:  Humilcmquc 
videmus  Italiani ? — E altrove:  Prona 
petit  maria j et  pelago  decurrit  aperto.  — 
E anco  dove  dice:  Ruit  oceano  nox?  — 
E non  dice  Servio  che  Virgilio  parla 
in  questi  luoghi  secondo  quei  fisici  che 
tengono  la  terra  inferiore  all’acqua? 
Non  vi  aggiunge  anco  la  ragione,  che 
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tulto  quello  clic  è conlenulo  è sopra 
quello  che  contiene?  Ma  clic  più?  que- 
sta opinione  non  è anco  comune?  e di 
terra  non  si  dice,  montare  in  mare? 
e di  mare  non  si  dice,  smontare  in 
terra?  Non  si  diceva  dai  Latini  il  mare 
aitimi ? Potreste  dire:  Si,  per  la  pro- 
fondità, ma  non  per  l’ altezza  ilei  lito. 
E quando  Virgilio  dice:  In  alluni  Ve- 
la dabantj  non  vuole  intendere  quel 
che  noi  diciamo  in  allo  mare?  Non  si 
dice  ancora  pigliar  dell* alto?  Dunque, 
se  il  Caro  avesse  seguita  1’  opinione 
ile’ fisici  c de’ poeti  e di  Virgilio  spe- 
cialmente e anco  dell’universale,  in 
questo  caso  non  vi  parrebbe  che  avesse 
ben  fatto?  No  (direte  voi),  perche  que- 
st’ opinione  è falsa;  e la  vera  è,  che 
l’acqua  e la  terra  hanno  una  medesima 
superficie  e egualmente  distante  dal  cen- 
tro. Son  contento  che  questa  vi  paia 
migliore,  e anco  che  sia.  Non  sapete 
voi  nondimeno  clic,  dove  sono  diverse 
opinioni,  i poeti  si  possono  attaccare  a 
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una  di  esse  o migliore  o peggiore  clic 
ella  sia?  e servirsi  anco  in  diversi  luo- 
ghi ora  di  questa  e ora  di  quella?  Non 
sapete  ancora,  che  non  solamente  pos- 
sono seguire  F opinione  dei  dotti,  ma 
gli  errori  ancora  del  volgo?  come  di- 
cendo che  : V arcobaleno  beva  ; che  il 
sole  si  corchi  nel  mare / che  le  stelle 
cagliano  dal  ciclo ; che  la  terra  fugga 
dai  naviganti  ; e fino  a dire  che  la  bina 
sia  adombrata  da  un  fascio  di  spinij 
e simili  novelle?  Ora  se  la  licenza 
de’  poeti  è tale,  che  si  possono  valere 
non  pur  delle  diverse  opinioni,  ma  delle 
espressamente  false  e delle  ridicole, 
senza  meritarne  riprensione,  perchè  ri- 
prendete voi  il  Caro,  non  essendosi  di- 
scostato dalla  buona?  e perchè  non  me- 
ritate d’1  esserne  ripreso  e castigato 
voi?  Appresso  negate  che  la  Francia  sia 
posta  fra  » due  monti , e non  so  se  vo- 
lete dir  anco  fra  i due  mari  tanto  ce- 
lebrati. Udite  Svetonio,  dei  monti:  Gal - 
Ha  salta  Pireneo  Alpibusquc  et  monte 
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G cb ernia  ; fluminibus  Rhcno  et  Rhodano 
con  line  tur.  Udite  Pomponio  Mela,  ilei 
mari:  Alierò  luterò  -thuscum  pclagus  ai - 
tingenSj  altero  Oceanum.  Voi  dite  che 
questo  non  si  può  dire,  se  non  men  che 
propriamente  parlando.  Non  vi  basta  che 
si  parli  a modo  di  questi  uomini  dab- 
bene, o proprio  o improprio  che  si  par- 
lino? Non  sarebbe  gran  fatto  che  vo- 
leste mandare  a monte  loro,  poiché 
scartale  anco  Aristotile.  Ma  con  tutto 
ciò  non  mi  farete  voi  buono  clic  i poeti 
non  sono  astretti  alla  proprietà  nè  delle 
parole  nè  delle  cose  appunto?  Dica  que- 
sto, per  rispondere  a quel  di  più  che 
avete  detto  sopra  al  medesimo  luogo, 
nella  seconda  vostra  rimpiastrata  : che 
i confini  che  il  Caro  gli  dà,  sono  di- 
fettosi. Oh,  se  n’avesse  ancora  lasciali 
un  paio,  come  dire  i due  mari,  non 
sarebbe  poeticamente  terminala  abba- 
stanza infra  1’ Alpi  e i Pirenei?  Ora  le 
ha  dati  quattro  contini  che  l’abbracciano 
quasi  da  tutti  a quattro  i cardini  del 
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mollilo;  e non  vi  basta?  Ho  detto,  quasi 
quattro  cardini;  perchè  se  i Pirenei  e 
1’  Alpi  voltano  (come  voi  dite)  più  verso 
uua  parte  del  cielo  che  verso  un’  altra 
(chè  non  ci  voglio  pensare  ora),  io  me 
ne  rimetto  alla  bussola.  Ma,  perchè  vi 
pare  d’ aver  fatta  una  bella  e sottile 
considerazione  a trovare  che  questi  monti 
non  siano  opposti  fra  loro,  voglio  che 
sappiate  che  il  Caro  non  ha  voluto  dire 
che  si  oppongano,  e non  si  cura  che 
sia  così  o che  non  sia.  Infra  due  o 
quattro  cose,  come  egli  dice,  o infra 
più,  che  si  dicesse  che  la  Gallia  fosse, 
non  è necessario  intendere  che  siano 
opposte  I’ una  all’altra;  perchè  infra, 
in  questa  lingua,  non  vuol  dir  di  ria- 
contro  (grammatico  da  sferzate!),  nè 
manco  vuol  dir  sotto,  come  1’  avete  in- 
teso poco  innanzi,  ma  vuol  dire  fra- 
mezzo;  vuol  dire  che  questi  confini  la 
terminano  ciascuno  dalla  sua  parte:  Voi 
ne  vorreste  un  altro  verso  l’ Alemagna; 
oh  mcltetevelo  da  voi,  Ser  Appuntino, 
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se  vi  ci  piace,  eliè  il  Caro  no»  ve  ne 
Ita  voluto  fare  un  contratto  <1  i vendita 
nè  una  carta' d’ appamoudo;  egli  poeti 
non  sono  notai  nè  cosmografi  appunto. 
Anzi  è lor  concesso  non  solo  di  descri- 
vere i luoghi  grossamente,  ma  fingerli 
di  nuovo,  e metterne  uno  in  iscambio 
il’  un  altro,  servendosi  delia  topotesia 
talvolta,  in  luogo  della  topografia.  Ve- 
gnamo  ora  a vedere  perchè  vi  pare 
cosi  sconvenevole,  e (come  dite  voi)  così 
vanamente  detto  Conca . Ma  prima,  come 
è possibile  che  il  vostro  vetro  vi  possa 
tanto  invetriar  la  fronte,  che  non  vi 
vergogniate  di  tassar  altri  di  vanità, 
quando  voi  vanissimamente  parlate,  non 
sapendo  quel  che  vi  dite,  e dicendo  anco 
il  contrario  di  quel  che  è chiaro?  E 
forse  che  non  presumete  anco  di  consi- 
gliarlo, sputando  sentenziosamente  quel 
bisognava  far  così  ? E che  bisognava,  Ries- 
ser Aristarco  selvatico?  dite  su.  — fiu- 
tar questa  truslazione  col  somigliarla 
alla  conca  di  Venere  o a quella  delle 


Digitized  by  Google 


ini  RISENTIMENTO  DEL  PREDELLA. 

perle.  — La  prima  cosa,  o vogliate  o non 
vogliate,  nè  anco  la  similitudine  è ob- 
lili gala  d’ esser  cosi  appunto  che  corri- 
sponda in  ogni  sua  parte  ; e se  non  lo 
sapete,  andate  ad  impararlo.  Dipoi,  se 
qui  fosse  anco  mera  traslazione,  dicendo 
Conca  senz’  altro,  non  sarebbe  cosi  mal 
fatta  come  vi  pensale.  Ma  vedete  quanto, 
c’  è di  più,  e se  egli  ha  osservato  quel 
precetto  clic,  quando  la  traslazione  è 
pericolosa,  si  deve  ridurre  a similitu- 
dine. Egli  non  solamente  ha  fatto  que- 
sto, ma,  per  aggiunta,  ha  dato  a questa 
similitudine  tali  aiuti,  che  non  solamente 
la  guarda  dal  pericolo,  ina  la  restitui- 
rebbe a sanità,  quand’  anco  avesse  rollo 
il  collo:  perciocché,  secondo  Y altro  pre- 
cetto, che  si  deve  fermare  con  gli  ag- 
giunti per  rimediare  al  mancamento 
della  quantità,  dice  grande;,  per  sup- 
plire al  mancamento  della  forma,  dice 
guani.  Se  non  vi  paiono  aiuti  questi, 
aiutivi  Dio,  che  n’avete  più  bisogno  di 
lei.  Più  vi  dirò,  che  gli  aiuti  vostri  la 
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disaiutavano,  ristringendola  dal  genere 
alla  specie;  perciocché,  stando  così,  ve 
la  potete  immaginare  d’  ogni  sorte  con- 
ca. Ala  voi  clic  avete  il  capo  a quella  da 
lavare  i piedi,  non  vi  potete  immaginare 
die  la  Francia  le  possa  somigliare  in 
modo  alcuno.  Ora  io  vi  voglio  mettere 
per  la  via  di  questa  imaginazione.  Pri- 
mieramente ricordatevi  di  quella  misura 
alla  grossa  della  poesia,  e che  quando  si 
dice  grande,  s’ intende  quanto  può  essere; 
e quando  si  dice  quasi,  che  vi  manchi 
quello  che  vi  vorrebbe  esser  di  più;  che 
facendo  così  non  vi  darà  noia,  uè  quanto 
al  sito,  quel  clic  si  è detto  di  sopra  del 
suo  ietto,  uè  quanto  alla  forma,  che  non 
sia  così  fatta  al  torno,  come  voi  la  vor- 
reste. Chè  se,  come  a topografo,  si  con- 
cede a voi  clic  in  qualche  loco  nè  il 
suo  fondo  nè  il  suo  giro  corrisponda  a 
questa  similitudine,  voi  potreste  conce- 
dere a lui,  come  a poeta,  che,  quanto 
alla  situazione,  seguisse  le  opinioni  so- 
pradette; e quanto  al  garbo,  che  i monti, 
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i promontori,  i liti  più  alti,  il  giro  delle 
città  e delle  selve  che  fanno  i confini 
alla  Francia,  le  facciano  un  orlo  poetico 
intorno,  dove  più  alto  e dove  più  basso 
e dove  anco  rotto,  se  bisogna,  come  nel- 
F aperture  verso  il  mare,  e nelle  batte- 
rie che  si  son  fatte  in  queste  guerre 
nelle  terre  de’  confini,  che  ragionevol- 
mente vi  debbon  mancare  parecchi  mer- 
li. E imaginandovi  questo,  non  vedrete 
che  sarà  quasi  una  conca?  Intendetela 
adesso?  Non  ancora.  Ve  lo  dirò  con  un 
esempio  materiale,  che  lo  vedrete  cogli 
occhi,  se  venite  a Roma.  Nella  vigna  di 
papa  Giulio  HI  è una  conca  grande,  se 
non  quanto  la  Francia,  poco  meno;  non 
è cupa  come  quella  da  lavare  i piedi, 
ma  piatta,  rotta  c sboccata  in  certi  luo- 
ghi. Pensate  ora  clic  il  Caro  volesse  che 
questa  fosse  anco  più  grande,  e che  ella 
stesse  fra  i due  mari  e i due  monti  so- 
pradetti. Entravi  in  capo  che  si  potesse 
ridurre  in  forma  della  Francia?  Veggo 
die  vi  danno  ancor  fastidio  quelle  rot- 
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ture  dell’ orlo.  Ma  io  vi  dico  che  per 
mano  di  maestro  Quasi,  con  manco  fatica, 
con  manco  manovali  e con  manco  spesa 
che  non  ha  fatto  Sua  Santità  racconciar 
questa,  potete  racconciar  voi  quella  del 
Caro;  perchè  jion  è tanto  dura  come  la 
sua  che  è di  porfido,  e si  può  maneggia- 
re e ruppiccare  e risarcire  in  tutto  e 
iti  un  sùbito,  come  voi  volete.  Ma  bene  è 
vero  che  nè  la  conca  nè  l’ altre  cose  che 
vi  paiono  mal  fatte,  si  possono  racconcia- 
re, se  non  vi  si  concia  prima  il  cervello. 

CASTELVETRO 
Opposizione  Vili. 

Amene.  Come  è detto , non  è parola  da 
usare ; ma  posto  che  fosse,  non  si  di- 
rebbe di  tesori  e di  popoli. 

\ 

PREDELLA. 

Di  grazia,  ripassate  un’  altra  volta 
questi  versi:  Giace , quasi  gran  conca , 
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infra  due  mari  E due  monti  famosi. 
Alpe  c PirenCj  Parie  delle  più  amene 
D*  Europa,  e di  quant’ anco  il  Sol  cir- 
conda; Di  tesori  e di  popoli  e d*  altari, 
ChJ  al  nostro  vero  Nume  erge  e mante- 
lle, Di  preziose  vene,  DJ  arti  e d"  armi  e 
d*  amor  madre  feconda.  — Che  dite  ora? 
questi  genitivi  di  tesori  e di  popoli  ec. 
son  generali  ila  madre  feconda,  o da 
sterile?  Non  vedete  che  amene  tanto  ha 
da  far  con  loro,  quanto  il  vostro  intel- 
letto eoi  vero?  Non  v’  accorgete  che  av- 
viene a voi  come  a chi  torce  il  regolo, 
e poi  .guarda  se  la  linea  è dritta?  Non 
conoscete  che  questa  vostra  stitichezza 
vi  manda  vertigini  al  capo?  e che  la 
perversità  dell’  animo  vi  fa  guercio  de- 
gli occhi?  Or  andate  o purgarvi  dei- 
runa  e dell’altra,  e vedrete  se  il  Caro 
o voi  fate  la  discordanza  che  dite.  Chi 
vuol  vedere  un  pulcin  nella  stoppa,  guar- 
di dove  voi  siete  entrato,  e come  vi  por- 
tate nella  seconda  dichiarazione  che 
avete  voluto  fare  sopra  questo  loco.  E 
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dii  non  ride  degli  intrichi  che  voi  vi 
fabbricate  da  voi  stesso  per  districar- 
vene,  non  credo  che  ridesse  anco  di  ve- 
der l’asino  mangiare  i cardi;  echi  in- 
tende il  pigolare  che  vi  fate  su,  si  po- 
trebbe tener  da  ^)iù  di  quel  turcimanno 
che  interpretava  il  cicaleccio  de’  passeri. 

CASTELVETRO 
Opposizione  IX. 

Novella  Berecinzia.  Strano  trapassOj  sen- 
za consolazione , da  paese  a Iddee  ; nò 
credo  che  se  ne  mostrasse  esempio  ap- 
presso a lodato  scrittore. 

PREDELLA. 

Buezio  mio  dabbene,  ancora  qui  vo- 
lete un  poco  della  vostra  Consolazione. 
Date  piuttosto  una  drizzata  a quel  re- 
golo, e fate  che  le  linee  vadano  paral- 
lele, chè  non  vi  ci  parrà  nè  si  gran  di- 
stanza nè  si  strano  trapasso,  come  voi 
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dite.  Ha  chiamata  la  provincia  delia 
Francia  Madre  feconda / la  vuol  com- 
parar con  la  madre  universale  della 
terra,  la  quale  è Berecinzia.  Che  gran 
trapassamento  è però  questo  suo  da  ma- 
dre a madre?  da  una  provincia  alla 
terra  tutta?  dall’antica  alla  novella?  da 
torri  a torri?  da  Galli  a Galli?  dalla 
fecondità  di  quella  alla  fecondità  di  que- 
sta? dall’ imperio  dell’ una  all’imperio 
dell’altra?  Dite  che  passa  da  paese  a 
Iddcc.  Cosi  sta  la  scrittura;  non  so  se 
volete  intendere  Iddcc  per  Dee o q>er 
quelle  idee  in  astratto,  con  una  d sola; 
eh  è 1’  una  e 1’  altra  sarebbe  ortografia 
vostra.  Ma  in  qualunque  modo,  perchè 
non  si  può  fare?  I paesi  non  hanno  an- 
cor essi  le  loro  deità  e le  loro  idee,  se 
l’ idee  si  danno?  Non  sono  figurati  c de- 
scritti i genii  e le  persone  loro  nelle 
medaglie,  nelle  pitture  c nelle  poesie, 
come  in  questi  versi  del  Caro  ? Perchè 
non  fate  che,  come  quella  s’ imagina  per 
persona  di  Berecinzia,  cosi  questa  s’  ima- 
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gini  per  persona  della  Gallia?  Non  dan- 
no i poeti  le  persone  alle  provincie  e 
alle  città?  Non  1’ hanno  data  a Roma, 
all’Italia,  all’ Affrica,  alla  Spagna,  alla 
Britannia  c alla  Gallia  medesima?  e in 
questo  modo  non  si  viene  a trapassar 
da  persona  a persona?  Ma  che  più,  se 
passa  da  parte  di  sè  a tutta  sè  stessa  ; 
essendo  la  provincia  della  Francia  un 
membro  della  terra,  c Berecinzia  la  ter- 
ra iutiera?  Ma  perchè  soggiungete  di 
credere:  Che  non  se  ne  mostrasse  esem- 
pio appresso  a lodalo  scrittore,  non 
posso  fare  di  non  ridere  prima;  dipoi  ’ 
vi  domando  se  avete  Virgilio  per  tale, 
c se  vi  vergognereste  di  non  aver  veduto 
che  questo  è un  loco  Levato  dall'Eneida 
di  peso j essendosi  servito  non  solamente 
dell’  esempio  suo,  ma  del  medesimo  con- 
cetto, del  medesimo  trapasso,  e di  Be- 
recinzia stessa,  come  qui  vedete:  Eu 
hujuSj  nate,  auspieiis  illa  inelyla  Roma 
Imperiavi  tcrris , animos  lequabil  Olym- 
po,  Scptemque  una  sihi  muro  circumda- 
Caro. 
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bit  arceSj  Felix  prole  virum.  Qualis  Be- 
recynthia  malcr  ec.  — il  trapasso  che 
voi  dite  del  Caro,  è dalla  Francia  a Bc- 
recinzia;e  questo  di  Virgilio,  è da  Roma 
a Berecinzia:  1’ una  da  Paese  a Iddea, 
secondo  voi;  l’altra  da  Città  a Iddea. 
Vi  domando  ora  se  vi  pare  il  medesi- 
mo. E se  voleste  che  fosse  strano  ancora 
in  Virgilio,  io  vorrei  che  ini  diceste  chi 
merita  maggior  cavallo  di  voi  tre,  o il 
Caro,  o Virgilio,  o Voi.  La  seconda  volta 
clic  avete  scritto  sopra  questa  parte,  per- 
ché non  vi  si  rimproveri  di  non  aver 
veduto  questo  loco  di  Virgilio,  il  quale 
è quello  stesso  del  Caro,  come  si  è lici- 
to, I'  avete  voluto  citare  ancor  voi,  in- 
gegnandovi di  farlo  diverso;  e per  pro- 
var questa  diversità,  entrate  in  certi  vo- 
stri sogni  di  passaggi  c d’  altre  novelle, 
che  io  per  me  vi  prometto  e vi  giuro 
eh’  io  non  gli  intendo.  Perchè  si  vede 
pur  troppo  chiaramente  che,  se  il  pas- 
saggio di  Virgilio  è convenevole , come 
voi  dite,  quello  del  Curo  è pur  conve- 
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ncvolc;  c se  la  materna  fecondila  di  Ci- 
ocie in  Virgilio  è d’  uomini  eqrcrji,  nel 
Caro  c d’  uomini  egregi  medesimamen- 
te; passando  I’  uno  e I’  altro  in  un  modo 
stesso.  E,  elle  sia  vero,  il  mezzo  qoii  che 
Virgilio  passa  da  Roma  a Berecinzia 
non  è:  Felix  prole  virimi ? e il  mezzo 
con  che  il  Caro  passa  dalla  Gallia  a Be- 
recinzia non  c:  Madre  feconda  d'arti, 
d'armi  e d'amore , oltre  all’ altre  cose 
dette  di  sopra?  Oh  ditemi  ora,  perchè 
non  vi  pare  uno  stesso,  se  in  loco  di 
felix  prole,  dice  feconda ? c in  loco  di 
virum,  dice  d'arti,  d'armi  c d'amo- 
re? che  s’ intende  pur  d’  uomini  egregi 
in  quéste  cose.  Sarebbe  mai  che  voi 
non  l’intendeste  così?  Oh,  dite  come! 
Clic  quest’ arti,  quest’ armi  e quest’amo- 
re, siano  in  astratto,  e non  presuppon- 
gano i lor  soggetti?  Oh  questo  sì  che 
sarebbe  un  passerotto  maggior  d’ uno 
struzzolo.  Adunque  pensate  voi  che, 
quando  dice  Virgilio:  Terra  antiqua  pa- 
tcns  armis , voglia  dir  di  spade  e di  pio- 
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die,  e non  d’  uomini  bellicosi  cd  eccel- 
lenti nell’  armi?  Se  dite  questo,  basta  ri- 
dere; se  non  Io  dite,  io  vi  replico  clic 
non  v’  intendo.  E perchè  non  porta  il 
pregio  a rompcrvisi  il  capo  sopra,  mi 
basterà  clic  questi  lochi  siano  conferiti 
c giudicati  da  "quelli  che  intendono  le 
cose  che  appariscono,  e non  quelle  che 
si  sognano. 


CASTEL  VETRO 
Opposizione  X. 

Galli  interi.  Mollo  poco  degno 
e contenente  disonestà. 

PREDELLA. 

Amo  vcrecundiam,  ma  non  già  questa 
vostra,  la  quale  c superstizione  e curiosi- 
tà, piuttostochè  buona  vergogna.  Percioc- 
ché la  natura  della  buona,  è di  chiuder 
gli  occhi  e P orecchie  alle  cose  vergo- 
gnose, ancora  che  siano  scoperte;  e la 
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vostra  le  va  cercaudo,  c se  le  iinagina, 
quando  sono  anco  velate.  Il  velo  si  tlà 
loro  non  perchè  non  s’ intendano,  ma 
perchè  non  offendano  a sentirle  e ve- 
derle ignudo;  e al  vergognoso  basta  che 
gli  si  mettano  innanzi  con  rispetto,  e 
per  modo,  che  le  possa  dissimulare;  ma 
non  è per  questo  clic  non  le  debba  co- 
noscere; chè  ciò  sarebbe  impedirgli  l’ in- 
telligenza, e non  tòrgli  Y offensione  ; e la 
notizia  e anco  la  descrizione  delle  cose 
triste  c delle  brutte  è così  necessaria 
al  mondo,  come  quella  delle  belle  c delle  * 
buone.  Ora,  fino  a Giucca  sa  che  la 
metafora  non  si  deve  tirar  dalle  cose 
disoneste,  per  descrivere  le  oneste;  ma 
non  è per  questo  clic  non  si  abbia  a pi- 
gliar dalle  più  oneste  che  si  può,  per 
descrivere  le  disoneste;  le  quali  non  fu 
mai  che  non  si  scrivessero.  Se  si  dice:  Mor- 
te A ff ricani  caslralam  rempublieam.  — 
Glaucia  Curile  stercus  ; sou  metafore 
viziose,  perchè  si  pigliano  da  cose  dis- 
oneste, per  descrizione  delle  oneste.  Ma 


Digitized  by  Google 


1G6  RISESTIMENTO  DEL  PREDELLA. 

dicendosi  Culli  interi,  non  è viziosa; 
perchè  la  traslazion  si  fa  dalla  più  one- 
sta cosa  che  si  può.  E,  per  non  parlarne 
a caso,  come  fate  voi,  esaminiamo  un 
poco  questo  loco,  secondo  che  ne  scri- 
vono quei  gran  valentuomini  che  ne 
hanno  segnatamente  disputato.  M.  Tullio, 
secondo  la  dottrina  degli  Stoici,  vuol 
che  V onestà  e la  disonestà  del  parlare 
consista  o nella  cosa  o nella  parola,  et 
nihil  esse  tcrtium.  Aristotele  ci  vuole 
questo  terzo,  e contra  Brisone  prova, 
che  una  medesima  cosa  si  può  dire  più 
onestamente  con  un  vocabolo  che  con 
un  altro;  Attaccatevi  a quale  volete  di 
queste  opinioni,  chò  per  Y una  e per 
l’altra  vi  si  mostrerà  che  questo  motto 
del  Caro  non  è cosi  poco  degno  uè  con- 
tenente disonestà,  come  voi  dite;  per- 
ciocché, se  volete  che  la  bruttezza  stia 
nella  eosa,  lasciando  star  anco  questa 
massima  degli  Stoici, che  nihil  obsccenum , 
nihil  turpe  dieta,  e concedendoci,  come 
io  credo  veramente,  che  il  dir  cose 
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bruite  bruttamente,  sia  brutta  cosa;  vi 
domanderò  se,  per  brutte  clic  siano,  è 
leeito  descriverle  onestamente?  Se  lo  ne- 
gate, io  vi  metterò  innanzi  tutti  quelli 
clic  hanno  scritto  mai,  e gli  più  gravi 
e più  severi  di  loro,  che  indifferente- 
mente scrivono  le  cose  bruite  e disone- 
ste con  oneste  parole.  E M.  Tullio  stesso 
n’  allega  molti  esempi.  Ma  restringen- 
domi a questo  stesso  concetto  del  Caro, 
elle  i Galli  di  Cibelc  fossero  castrati  c 
elle  questi  non  siano,  non  c lecito  a dirlo  ? 
non  1’  hanno  detto  tanti  poeti  innanzi  a 
lui?  non  fa  a proposito  di  questo  loco? 
non  è anco  necessario,  per  faro  i suoi, 
superiori  di  virilità?  E se  tutti  si  pos- 
son  dire,  ed  è stato  detto  dagli  altri,  e 
torna  bene  che  si  dica  in  questo  loco; 
perchè  non  lo  può  dire  anco  il  Caro? 
Se  volete  che  la  bruttezza  stia  nella  pa- 
rola, vi  domanderò,  che  vuol  dire  intero , 
e quel  che  ha  di  laido  in  se.  Secondo  il 
medesimo  Aristotele,  la  bruttezza  delle 
parole,  o sta  nel  suono,  o sta  nel  sigili- 
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ficaio;  nel  suono,  non  potete  dire  che 
stia  in  questa,  essendo  dolce  e sonora  a 
pronunziarla;  nel  significato,  meno,  per- 
ciocché, o all'  anima  o al  corpo  che  si 
riferisca,  e a qualunque  senso  che  si 
rappresenti,  non  solamente  non  mostra 
cosa  alcuna  di  brutto,  ma  significa  per- 
fezione. Or  se  questa  bruttezza  non  è 
nella  parola,  non  è nel  significato  pro- 
prio di  essa  parola,  e nel  significato  me- 
taforico è concesso  ad  ognuno;  dove  sta 
« la  poca  dignità  c disonestà  di  questo 
motto?  Bisogna  che  per  forza  vi  ridu- 
ciate al  terzo  modo  d’  Aristotele,  e che 

con  la  misura  in  mano,  mostriate  che 

/ 

con  altre  parole  si  possa  dir  più  one- 
stamente clic  con  questa.  Il  che  quando 
averete  anco  provalo,  sarà  nonnulla;  per- 
ché dirò  che  basta  1’  assai,  e che  al  più 
non  siamo  tenuti.  Quando  la  cosa  è brut- 
ta, ci  s’insegna  che  fuggiamo  la  propria 
voce  che  la  significa;  e qui  la  propria 
voce  s’  è fuggita:  ci  s’insegna  che  ne 
pigliamo  un’altra  per  significarla  me- 
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taforicameute  e vela  lamento;  c questa  si 
significa  sotto  velo  e per  metafora;  ci 
s’ insegna  clic  quella  che  si  piglia  sia 
onesta;  e questa  è onestissima,  c per  tale 
è stala  ricevuta  c approvata  dall’  uso  co- 
mune, e da  tutti  si  dice  e s’ intende  senza 
vergogna.  È cavata  poi  dal  medesimo 
loco  topico,  che  Virgilio,  Ovidio,  Silio 
ed  altri  cavano  la  loro,  per  significare 
il  medesimo;  chè  de’ medesimi  Galli  si 
parla  così  da  loro  come  dal  Caro.  Il 
Caro  chiama  questi  non  castrali  con  la 
metafora  d’ interi  ; essi  chiamano  quelli 
castrati  con  la  metafora  di  semivivi. 
Quanto  al  loco  donde  si  cavano,  ambe- 
due sono  le  medesime;  perciocché  il 
Caro  la  cava  dalla  parte  che  non  manca 
agli  suoi,  ed  essi  la  cavano  da  quella 
clic  manca  a’  loro.  Quelli  che  ne  manca- 
no, soli  detti  mezzi  uomini/  quelli  che 
non  ne  mancano,  si  dicono  uomini  in- 
teri. Ditemi  ora  che  differenza  è quella 
che  voi  vi  fate  d’onestà?  mezz*  uomo  è 
onesto,  c uomo  intero  non  è onesto? 
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Quid ? ipsa  res  modo  honesta , modo  tur - 
pis  ? Ora  io  aspetto  questa  maggior  one- 
stà che  gli  volete  dar  voi.  Ma  dubito  clic 
non  v’  intervenga  come  a quella  Mona 
Onesta,  che,  vergognandosi  di  nominare 
Bartolommeo  da  Bergamo  col  suo  co- 
gnome, disse:  Bartolommeo  di  quella 
cosa  che  pende  da  quell * altra,  e disselo 
col  suo  nome.  Quand’  Orazio  disse  in  un 
loco:  Mascula  Sappho,  e in  un  altro  : Et 
maribus  Curiis,  et  decantata  Camillis  ; 
— non  veggo  che  facesse  più  onesta 
traslazione  del  Caro,  a dir  Galli  interi  ; se 
già  con  maggiore  onestà  non  si  deriva 
dai  Bartolommei  che  dai  Bernardi.  Que- 
ste vostre  ciance  sono  tanto  da  ridere, 
che  fanno  dir  cose  ridicole  ancora  a me; 
però  passiamo  a quel  che  dite  dipoi  con 
una  gravità  mirabile. 
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CASTELVETRO 

Opposizione  XI. 


9 

Di  questa  madre.  Tutta  questa  parte 
e della  come  Dio  vuole. 


PREDELLA. 

Spulate  una  sentenza  di  tante  cose  in- 
sieme  e tanto  assoluiapientc,  senza  pur 
degnarvi  di  dire  quel  che  vi  dispiace  in 
questa  parte,  nò  perdio.  Non  prima  vi 
abbiamo  coneesso  che  siate  il  Petrarca 
clic  volete  esser  anco-  Pitagora.  Ma  bi- 
sogna altro  che  aprir  la  bocca  c soffia- 
re. Dite  tutti  i suoi  vizi,  poiché  non  ci 
conoscete  le  virtù  ; che,  se  ben  sarà 
detta  come  Dio  vuole,  forse  che  non  sarà 
detta  come  volete  voi. 
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CASTELVETRO 
Opposizione  XII. 

. Mirate  al  vincitor  d’ Augusto.  Poco  sa- 
vio consiglio  a nominare  in  questo  caso 
P imperatore  Augusto , per  P opinione 
che  s’  ha;  siccome  niuno , dicendone 
malej  non  nomina  il  Gran  Turco  Au- 
gusto o Cesare  imperalor  romano. 

PREDELLA. 

Oh  questa  si  eh’ è bella,  che  vi  stra- 
sciniate dietro  la  catena,  e diciate  pazzo 
agli  altri!  È più  bella  ancora,  che  pen- 
siate che  tutti  siano  pazzi,  fuor  che  voi. 
Bellissima  poi,  che  vi  diate  a credere 
che  tutti  credano  che  voi  siate  savio.  Ma 
che  s’  ha  da  fare?  bisogna  secondar 
1’  umore.  E però,  presupponendo  che  sia- 
te Savio  voi  e pazzi  gli  altri,  non  si  con- 
tenta la  saviezza  vostra  che  il  Caro  ab- 
bia alinea  compagni  in  questa  sua  pazzia? 
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Udite  quel  che  dice  quel  pazzo  d’ Ovi- 
dio: Magne,  tuuni  nomea  veruni  est  mcn - 
sura  luarum  ; Sed  qui  te  vicit,  nomine 
major  erat.  — Se  vuol  lodar  Cesare,  non 
è pazzia  che  chiami  Magno  Pompeo? 
Non  è pazzo  Omero  a far  grande  Ettore, 
se  vuol  far  maggiore  Achille?  Non  è 
pazzo  Virgilio  a fare  il  medesimo  di 
Torno,  se  vuol  celebrare  Enea?  Servio 
non  partecipa  della  sua  pazzia  a dire 
che  egli  fa  belle  le  Ninfe,  per  far  Oeiopcia 
più  bella  di  loro?  Non  è anco  pazzo 
Aristotile  a dire  che  il  maggiore  s’  in- 
tende quando  supera  il  grande?  Non  son  . 
pazzi  tutti  i rettorici,  che  nel  genere 
dimostrativo  insegnano  questa  pazzia  di 
lodare  il  vinto  per  far  maggiore  il  vin- 
citore? Savio  sarà  dunque  a vostro  modo 
il  Babbione,  che  volendo  lodare  un  ami- 
co suo  per  gran  combattente:  Pensate 
(disse)  clic  non  piuttosto  entrò  nello 
steccato,  che  l’avversario  gli  si  rendè. 

E non  è poco  che  si  truovi  un  savio  se- 
condo voi;  ma  siatevi  voi  solamente  sa-  . 
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vio  col  Babbione,  chè  il  Caro  vuol  esser 
pazzo  co’  pazzi  sopradetti.  E nondimeno 
ancor  di  questa  pazzia  vi  voglio  render 
ragione.  Voi  dite  che  in  questo  caso  vi 
par  poco  savio  consiglio  a nominarlo 
Augusto.  Anzi  in  questo  più  che  in  nes- 
sun altro;  perchè  qui  sta  il  guadagno 
d’  aver  superato  un  insuperabile,  c d’ es- 
ser cresciuto  sopra  uno  che  non  potrà 
più  crescere;  se  pur  ab  auctu  è Venuta 
1’  etimologia  d’  Augusto.  Questo  è pur  un 
precetto  d’ Aristotile  espresso,  dove  parla 
della  laude  e del  modo  d’ ampliarla;  e 
poiché  non  accettate  lui  come  pazzo,  ac- 
cettate almeno  la  ragione  che  egli  dice 
da  savio.  Che  per  questo  V ampliazionc 
torna  a maggior  laude , perchè  c fonda- 
ta nell * eccesso  ; e l’ eccedere  c tra  le  cose 
onorevoli.  Ma  quest’  Augusto  non  è egli 
fatto  vocabolo  proprio  degl’imperatori 
romani,  come  Arsacidi  de*  Parli,  Tolo- 
mei  degli  Egizi  e Ottomani  de’Turchi? 
E perchè  parlando  del  Turco,  o in  bene 
o in  male  che  se  ne  parlasse,  non  si  po- 
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Irebbe  nominare  Ottomano?  Dite  che 
l’Imperatore  non  si  ha  da  nominar  Au- 
gusto, per  1*  opinion  che  sJ  ha.  Voi  par- 
late qui  da  folletto;  quale  opinione,  buo- 
na o cattiva?  Se  buona,  secondo  voi, 
non  sarebbe  pazzia?  se  cattiva,  vi  ri- 
cordo clic  non  si  parla  degl’  imperatori 
come  voi  parlate  d’ognuno.  II  Caro  l’ha 
per  principe  grande  c per  glorioso  e 
per  cristiano;  e non  veggo  a che  pro- 
posito lo  compariate  voi  col  Gran  Tur- 
co. Nè  manco  egli  lo  nomina  Angusto, 
dicendone  male.  Anzi  lo  loda  veramente 
e di  lodi  supreme,  per  lodare,  se  cosi  si 
può  dire,  più  supremamente  il  Re  d’aver 
fatto  cosa  difficile,  c,  se  voleste,  anco  im- 
possibile agli  altri.  Direte  forse  che  non 
può  stare  insieme,  dall’  un  canto  nomi- 
narlo Augusto  ed  invitto  c dall’altro,  far- 
lo violare  e vincere.  A questo,  oltre  clic 
un  olinij  un  già,  un  fu,  concia  ogni  co- 
sa, vi  domanderò  di  più,  come  può  sta- 
re anco  in  Virgilio  clic  Darete  vincesse: 
Victorem  Beton?  In  Ovidio:  Inviclumgue 
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virum  vidi ? In  Marco  Tullio:  Victoriam 
vicissc  videris?  Nell’arco  di  Gallieno 
imperatore:  Cujus  invìo ta  virtus  sola 
pietà  le  superala  est?  Nel  Petrarca,  alla 
fine,  parlandosi  di  Cesare  padre  del  pri- 
mo Augusto:  Or  di  lui  si  trionfa  ; ed  c 
ben  dritto , Se  vinse  il  mondo  ed  altri 
ha  vinto  lui , Che  del  suo  vincitor  si 
glorie  il  vitto . Ed  altrove  : Trionfar  vi- 
di di  colui  clic  pria  Veduto  avea  de- 
gli altri  trionfare.  — Se  voleste  dire 
clic  non  c vero  clic  l’abbia  vinto,  que- 
sto non  mi  curo  che  mi  neghiate,  o in 
tutto  o in  parte  che  sia,  ed  anco  che 
non  fosse,  perchè  nell’  encomio  basta 
presuppore;  e a tante  bugie  che  dite  voi 
in  biasimo  d’ognuno,  potreste  ben  pas- 
sare una  mezza  verità  in  lode  di  un  re. 

, CASTEL  VETRO 

V 

Opposizione  XIII. 

Della  tua  Flora.  Questo  è panno  tessuto 
a vergalo.  Nomina  Fiorenza  per  Fio- 
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ra j cioè  per  Ninfa,  e poi  Italia,  col 
nome  del  paese . Non  fece  cosi  Virgi- 
lio : Postquum  nos  Amaryllis  Irabei, 
Galuteu  reliquie 

PREDELLA. 

Sono  certi  dipiutoruzzi  di  code  di  so- 
lici, che  non  sapendo  che  cosa  sia  di- 
pintura, imitano,  dipingendo,  le  pitture 
degli  altri,  e non  il  ^plurale  o il  vivo' 
delle  cose  stesse  ; e con  certi  loro  o lu- 
eidamenti  o spolveri  o ritratti  storpiati, 
ricopiano  quel  che  par  loro  di  dovere 
imitare;  non  conoscendo  però  che  sia 
buona  o cattiva  la  cosa  che  imitano,  nè 
qual  sia  la  vera  imilazion  delle  cose. 
Così,  dove  la  buona  pittura  è ombra  del 
vero,  questa  loro  viene  ad  esser  ombra 
dell’ ombre;  ed  essi,  non  maestri  di  que- 
st’arte, ma  scirnie  degli  altri  artefici  si 
possono  veramente  chiamare.  Una  di 
queste  scirnie  siete  voi,  Maestro  Castel- 
vetro,  intorno  alla  poesia;  la  quale  do- 
Caro.  12 
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vereste  pur  sapere  che  corrisponde  quasi 
in  ogni  sua  parte  alla  pittura.  Percioc- 
ché vi  aggirate  intorno  agli  scrittori, 
come  se  Parte  fosse  finita  negli  artifìzi  ; 
o di’  dia  sia  come  il  verme  della  seta 
che,  fatto  un  suo  bucciuolo,  vi  si  rin- 
chiugga  e vi  si  muoia  dentro.  Volete  da 
un  esempio  di  quelli  che  hanno  scritto, 
cavar  quel  cIP  essi  hanno  cacato  dal- 
P arte  e dalla  natura  insieme.  Volete  che 
una  particolare  osservazione  o chimera 
che  vi  facciate,  serva  per  universa!  re- 
gola a tutti  gli  altri,  e indifferentemente 
in  tutti  i luoghi.  Oh  così  erano  fatte  le 
ricette  di  Maestro  Grillo.  Voi  dite:  Vir- 
gilio non  disse  così,  nel  loco  allegato 
da  voi;  ed  io  vi  dico  che  Virgilio  Stesso 
disse  così  negli  altri  lochi,  e che  in 
questo  poteva  dire  in  un  altro  modo,  e 
dir  bene:  siccome  il  Buonarroto  ha  fatto 
e fa  tutto  giorno  delle  medesime  cose, 
che  in  diverse  maniere  sono  atteggiate, 
dintornate  e colorite  da  lui,  c nondime- 
no sono  tutte  fatte  con  una  medesim’  ar- 
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te,  c falle  bene.  Tanto  è che  si  dica: 
Questa  figura  di  dire  è mal  della,  per- 
chè Virgilio  disse  in  un  allro  modo; 
quanto  se  si  dicesse:  Questa  figura  di- 
pinta è qui  mal  dipinta  a sedere  e con 
la  veste  di  rosso,  perchè  Michelangelo 
ve  ne  fece  una  in  piede  c vestita  d’az- 
zurro. Perciocché  le  figure  e le  locuzioni 
ai  poeti,  sono  quel  che  i colori  e le  mi- 
schie ai  dipintori;  e cosi  queste  cose,  . 
come  quelle,  sono  accidentali  c varia- 
bili, c si  possono  usare  e non  usare,  in 
questo  e in  quel  modo,  e semplici  c 
composte,  in  tutto  0 in  parte,  a senno 
dell’operante;  purché  si  faccia  con  quel- 
la discrezione  che  si  conviene;  la  qual 
discrezione  ha  però  da  venire  dall’arte 
universale,  e non  dall’ imitazion  d’un 
sol  particolare  di  questo  o di  quello.  Or 
che  dite  voi,  pittor  da  rotelle  e scrit- 
toi* da  bollettini?  Volete  che  1’ arte  uni- 
versale dia  quest’  arbitrio  nelle  cose  so- 
praddette, o no  ? Se  dite  di  si,  clic  im- 
porta che  Virgilio  l’abbia  usate  di  questa 
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sorte,  e il  Caro  di  quest’  altra,  dove  la 
proprietà  del  loco  non  le  richiede  ap- 
punto? La  grammatica  e le  figure  del 
dire  si  son  ben  cavale  dalle  osservazioni 
de’ buoni  autori;  ma  non  per  questo 
ogni  loro  esempio  è precetto  assoluto  e 
necessario  di  grammatica  e di  dir  figu- 
rato. Per  aver  detto  qui  Virgilio  così, 
non  segue  di  necessità  che  il  Caro  do- 
vesse dire  nel  medesimo  modo  precisa- 
mente;  e quel  che  facendosi  è talvolta 
bene,  non  facendosi  non  è sempre  male  ; 
e come  non  si  deve  parlar  sempre  pro- 
prio,così  nè  anco  sertipre  figurato;  nè  ogni 
figura  sta  bene  in  ogni  loco,  nè  in  ogni 
sua  parte  si  ha  da  rispondere  ciascuna 
d’  esse,  come  si  dice  della  comparazio- 
ne, della  parabola,  della  metafora  e con- 
seguentemente dell’  allegoria,  la  quale 
non  è altro  che  una  metafora  continua- 
ta. Or  che  direste  voi,  Maestro  Mummia 
secca,  se  Virgilio  in  questo  loco  citato 
‘la  voi  si  fosse  portato  più  licenziosa- 
mente del  Caro  nel  suo,  che  voi  ripren- 
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ilc(e?  A chi  si  ha  più  da  credere  in 
questi  casi,  o a Servio  che  è di  tanto 
succo  in  questa  professione,  o a voi  clic 
siete  un’aringa  asciutta?  Questo  uomo 
dabbene  non  dice  egli  che  1’  allegoria  si 
lieve  rifiutare  nelle  cose  pastorali,  se 
non  si  fa  per  qualche  necessità?  Adun- 
que Virgilio  F ha  posta  in  quell’  egloga 
contro  l’arte;  ma  salvisi  con  la  condì- 
zion  sopraddetta,  e diciamo  clic  sia  ben 
usata.  Volete  voi  dir  per  questo,  che 
Virgilio  abbia  fatto  bene  a pigliarla  per 
forza,  e clic  il  Caro  abbia  fatto  male  a 
lasciarla  con  ragione?  Se  a Virgilio  è 
parso  bene  di  valersene  contro  la  legge 
della  bucolica,  non  sarà  concesso  al  Caro 
di  non  valersene  conila  la  legge  del- 
l’encomio, non  convenendo  questa  al  suo 
loco  quanto  quella  che  vi  è posta? 
L’allegoria  si  usa  massimamente  ne’ mi- 
steri, occulta  la  forza  del  parlare,  è 
quasi  un  enimma  c si  assomiglia  alla 
notte,  dice  Demetrio.  E però  nell’ enco- 
mio, il  quale  non  è misterioso  cd  ha 
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ilei!*  aperto,  non  è necessaria.  Virgilio, 
volendo  far  quest’  allegoria,  per  Roma 
usa  Amarilli,  nome  secreto;  e però  fu 

ben  fatto  clic  con  altro  secreto  nome  di 

* 

Galatea  gli  rispondesse  per  Mantoa.  Il 
Caro,  non  volendo  far  l’ allegoria,  non 
ha  dato  a Fiorenza  nome  secreto,  e però 
non  gli  bisognava  che  con  altro  secreto 
nome  nominasse  Italia.  Ha  detto  Flora  per 
Fiorenza,  poeticamente  sì,  ma  non  allego- 
ricamente; non  per  occultare  il  nome  sot- 
to il  nome  della  Dea,  ma  per  dirlo  aper- 
tamente col  nome  suo  proprio,  o che  l’c 
già  stato  appropriato  dai  poeti;  avendo 
rispetto  non  alla  dea  Flora,  ma  all’eti- 
mologia del  fiore.  È stato  dunque  usato 
questo  nome,  come  proprio  o come  prin- 
cipale, in  loco  del  derivativo.  Secondo 
la  qual  figura  disse  Virgilio:  Laticcm 
Lyoeum,  per  Lyceium  ; Iihacus , per  Itha- 
censis  ; come  si  dice  ancora  Pelopc  per 
Peloponcso,  Taras  per  Taranto j Romu- 
fa  tel/usj  e Aphrica  terra  per  Roma  e 
per  Africa / Lauro  per  Lauretta  c per 
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Lorenzo.  Ma  pognàmo  clic  abbia  voluto 
pigliar  Flora  per  dea  o per  ninfa  die 
ve  Fa  chiamiate  (il  che  da  nessun  altro 
si  può  intendere  clic  abbia  voluto  fare, 
perchè  nessun  segno  se  ne  vede  nè  pri- 
ma nò  poi),  io  voglio  che  vcggialc  che 
ancor  questo  non  sarebbe  così  mal  fatto 
come  vi  pensate.  E tornando  all'  altro 
ramo  della  divisione  fatta  di  sopra,  se 
volete  dire  che  1’  arte  non  lo  conceda, 
dite  chi  lo  proibisce,  e dove;  perchè  il 
solito  vostro  è d’ intendere  i lochi  a 
rovescio.  So  ben  che  non  si  hanno  a tes- 
sere insieme  Màcomelto , Proserpina  cd 
Astolfo;  ma  non  veggo  già  perchè  non 
sia  buona  tessitura  di  Flora  con  Italia  ; 
essendo  o I’  una  provincia  e V altra  città 
(secondo  che  Flora  s’ intende  da  me),  o 
possendo  ambedue  poeticamente  esser 
persone,  secondo  che  s’  intende  da  voi; 
giacché  si  è veduto  che  i poeti  danno 
le  persone  così  alle  provincic  come  alle 
dee.  Ma  voi  vi  rimettete  al  luogo  che 
allegate  di  Virgilio.  Oh!  perchè  un  solo 
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esempio  suo  ha  da  fai*  regola  e prova 
universale  a voi,  e molti,  così  suoi  come 
*d’  altri,  non  l’hanno  a fare  al  Caro? 
Udite  quanti  ve  ne  sono  in  contrario.  Il 
primo  voglio  che  sia  d’  Orazio,  per  es- 
ser quello  che  c’  insegna  di  tessere  que- 
sti panni;  e nella  Poetica , dove  ce  I’  in- 
segna, non  dice  egli:  Abstinuit  Venere 
et  vino ? Oh  perchè,  secondo  il  vostro 
sottile  avvedimento,  non  disse:  Vienere 
et  Bacco ? Il  medesimo  nell’  ode:  Pai'um 
ne  camptSj  atque  Neptuno  super  Fusimi 
est  latini  sangìuinisj  perchè  non  disse 
Campis  et  undis,  o ISeptuno  et  Ciòc- 
ie? Virgilio  stesso,  il  qual  voi  dite  che 
non  fece  già  cosij  in  due  versi  conti- 
nuati, nell’  uno  facendolo  c nell’  altro 
no,  non  mostra  che  si  possa  fare  e non 
fare  ancora  dagli  altri?  E forse  che  non 
sono  della  Gcorgica , la  quale  non  si  può 
dire  che  non  fosse  emendata^  Altera  fru- 
menti quoniam  faveti  altera  Baccho; 
Densa  magis  Cereri  rarissima  quwquc 
ÌjIjoìo?  Non  vedete  che  nel  primo  non 
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1’  ha  fallo,  e nel  secondo  sì?  Ma  die  di- 
reste se  fossero  più  i suoi  panni  ver-7 
gali  che  i semplici?  Nella  medesima 
Georgica  non  dice  egli  in  un  loco  : 
Iìacclius  amatr  collcs , aquiloncm  et  fri- 
gora  taxi?  e Jn  un  altro:  iVcc  peca- 
ri opportuna  segesj  nec  commoda  Mac- 
ello? Non  sono  questi  due  panni  ver- 
gati , tessendosi  Bacco  dio  con  tassi 
arbori  e col  bestiame?  Non  dice  il  me- 
desimo: Itine  movet  Euphralcs , illinc 
Germania  bellum?  Qui  non  tesse  egli 
un  fiume  con  una  provincia?  Ma  che  più? 
se  1’  ha  fatto  nell’egloga  medesima  che 
voi  allegate,  dicendo:  Al  nos  hinc  a Hi 
siticnlcs  ibimus  Aphros;  Pars  Scylhiatn , 
et  rapidum  Creta:  veniemus  Oaxcm;  do- 
ve si  vede  che  le  vergole  di  questo 

s v 

panno  non  sono  pur  di  due  divise,  ma 
di  più,  cioè  di  popoli,  di  provincia  e.di 
llume.  Non  c più  che  vergato  e divisato 
a livrea  (yicsto  del  Petrarca:  Inghilter- 
rei,  con  l * Isole  che  bagna  1/  Oceano  in- 
fra il  Carro  e le  Colonne  ? Non  vedete 
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che  tesse  le  stelle  co’  sassi?  e quan- 
do pur  vogliate  che  questa  tessitura  sia 
di  carro  proprio  e di  colonna,  non  ve- 
dete che  di  due  termini  che  vuol  dare 
a quest’  isole,  ne  pone  uno  in  cielo  e 
l’altro  in  terra?  Sofocle  ne\Y  Aiace,  in 
loco  di  dir  tutta  la  notte  e il  giorno , 
non  dice  tutta  la  notte  c Fetonte?  e nel- 
1’  Edipo,  volendo  dire  d'acqua  e di  mèle, 
non  dice  d'acqua  e d*  ape?  Riàno,  in- 
vece di  stale  e di  verno , non  dice  il 
verno  e l'  erba?  Quando  il  medesimo 
Sofocle  nell’  Antigone, .ed  anco  nell’ Edi- 
po, dice:  Marte  e il  mare ; e Apollonio 
dice:  della  navigazione  e di  Marte  ; per- 
chè non  dicono  1’  uno*  e 1’  altro,  a vo- 
stro modo,  di  Marie  c di  Nettuno?  A 
eomparazion  de’  panni  tessuti  da  tanti  e 
sì  gran  tessitori,  questo  del  Caro  (se  pur 
è di  due  colori)  è mischio  e non  ver- 
gato; e quand’anco  fosse  di  due  pezzi, 
è si  ben  cucito,  che  la  costura  non  ap- 
pare, se  non  a quelli  occhi  che  trovano 
il  pelo  sull’  uovo,  come  sono  i vostri. 
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CASTELVETRO 

Opposizione  XIV. 

Raggio  suo  vèr  Lei.  Il  raggio  suole  il- 
luminare e riscaldare , e simili  cose; 
le  quali  non  hanno  risposta  in  serva 
e distrutta;  se  queste  qualità  non  fos- 
sero con  compagnia serva  di  tenebre, 
distrutta  di  freddo. 

PREDELLA. 

Infatti,  voi  avete  una  credenza  sulla 
man  manca,  che  ci  bisogna  altro  clic 
morso  a farvi  volgere  dalla  man  dritta; 
la  mano  ed  il  calcagno  ci  vuole  a un 
tempo,  secondo  l’arte  del  cozzone;  e 
però  toglietevi  su  questa  fiancata,  e ri- 
volgetevi col  capo  iti.  qua,  chè  vedrete 
come  questa  metafora  non  cade  in  serva 
e distrutta.  Se  la  metafora  discordasse 
nei  termini  suoi  stessi,  come  se  dicesse 
clic  questo  raggio  la  libererà  e salverà, 
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forse  potreste  dire  clic  fosse  viziosa;  di- 
co forse,  perchè  non  è per  avventura 
tanto  lontana  quanto  vi  pare:  ma  tra- 
passando in  altri  termini,  fuor  del  sog- 
getto e predicato  suo  primo,, che  vizio 
ci  può  egli  essere?  perciocché  dice,  che, 
se  questo  raggio  si  stende  mai  vèr  lei: 
e intoppando  in  questa  parentesi  benché 
serva  e distrutta , senza  punto  fermarsi 
salta  in  quel  nJ  attende,  per  modo  che 
questo  raggio  non  fa  nè  salute  nò  li- 
bertà, ma  speranza  di  salvarsi  e^  di  li- 
berarsi. E se  miraste  bene  alla  pregnez- 
za  di  -quella  particella  nè,  vi  trovereste 
dentro  quella  forza  chè  disgiunge  V uno 
di  questi  termini  dall’  altro.  E in  simili 
casi,  bisognerebbe  che  consideraste  le  mi- 
nuzie delle  cose  dove  son  gioie  e fanno 
momento  assai,  c non  dove  sono  lendini 
e non  montano  un  frullo  come  quelle 
che  considerate  voi.  11  raggio  di  questo 
sole,  perchè  non  può  egli  far  quest’ef- 
fetto di  muovere  a sperare?  e perchè 
la  speranza  non  può  nascere  da  ogni 
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cosa  favorevole?  Clic  risposta' ha  fiume 
eon  tela?  e pur  dice  il  Petrarca:  Oh- 
(V  et  suol  trar  ili  lagrime  tal  fiume , Per 
accorciar  del  mio  viver  la  tclcij  Che  non 
pur  ponte  o guado,  cc.  Non  vedete  clic 
siccome  il  fiume  del  Petrarca  trapassa 
la  tela,  così  il  raggio  del  Caro  trapassa 
serva  e distrutta?  Se  serva  ha  la  sua 
risposta  in  libertà  e distrutta  in  salute, 
e ciascuna  vi  cade  per  s è stessa j per- 
ché le  volete  tirar  così  sforzatamente  a 
raijgio?  se  non  perchè  siete  restio  dalla 
man  buona,  e per  vaghezza  di  trovar 
nelle  cose  quel  che  non  vi  è di  male, 
fate  ogni  cosa  per  guastare  quel  che  \i 
è di  bene. 

CASTELVETRO 

Opposizione  XV. 

Quasi  lungo  dal  Sol.  Parla  cose  contra- 
rie, elicendo  poco  appresso:  Qual  ha 
Febo  di  te  cosa  più  degna?  In  te 
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vive,  in  te  regna  Col  tuo  il  suo  bel 
lume. 

PREDELLA. 

Uccellate  a mosche,  e mordete  l’aria. 
Qual  è questa  contrarietà  che  voi  dite? 
che  una  volta  la  somiglia  ad  una  stella 
lungo  dal  Sole , 1’  altra  dice  che  Febo 
non  ha  cosa  più  degna  di  lei.  Non  avete 
mai  parlato  del  Sole,  che  non  vi  siate 
abbagliato;  però  sarà  bene' che  in  que- 
sta pratica  non  vi  fidiate  più  del  vostro 
vetro,  perchè  vi  disgrega  molto  la  vista, 
e vi  mostra  tanto  il  contrario  tl’ogni 
cosa,  che  ve  lo  fa  vedere  ancora  nei  me- 
desimi contrari. E che  sia  vero,  venite  qua. 
Non  sono  i contrari  quelli  che  non  pos- 
sono stare  insieme  a un  medesimo  tem- 
po, in  un  medesimo  soggetto?  e che  sotto 
un  medesimo  genere  sono  distantissimi? 
Così  dice  la  loica,  che  non  è del  Castel- 
vetro.  Ora  che  dite  voi?  Madama  Mar- 
gherita non  è comparata  dal  Caro,  una 
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volta  alla  stella  e l’altra  alla  perla?  e 
questa  perla  e questa  stella  pare  a voi 
elle  siano  il  medesimo  soggetto?  e se 
non  sono  il  medesimo,  come  ci  può  ca- 
dere la  contrarietà  elle  dite?  E che  con- 
trari son  questi,  che  P una  sia  lontana 
dal  sole,  e 1’  altra  tenuta  per  cosa  de- 
gna da  Febo?  Se  la  lontananza  e la  de- 
gnila non  sono  sotto  il  medesimo  ge- 
nere? perciocché  lontana  va  col  genere 
de’  luoghi,  e degna  col  genere  di  stima 
o di  pregio  o d’  altra  cosa  simile.  I con- 
trari non  s’intendono,  secondo  Aristo- 
tile, o per  natura,  come  il  bianco  e il 
nero;  o per  costume,  come  il  far  mule 
e il  far  bene?  Per  qual  di  questi  due 
modi  questi  son  tali?  e se  non  son  per 
ninno,  come  son  contrari?  Per  contrari 
(direte  voi  forse)  io  voglio  intendere  op- 
posili.  Nè  anco  oppositi  sono.  E clic  sia 
vero,  non  dice  il  medesimo  che  in  quat- 
tro guise  gli  oppositi  s’intendono?  0 
come  gli  sopranominati,  per  contrarietà? 
o come  padre  e figliuolo,  per  relazione? 
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o come  la  vista  e la  cecilù,  per  abito  c 
privazione?  o come  leggere  e non  leg- 
gere, per  afifirmazione  e negazione?  Se 
nè  di  questi  quattro  si  può  dir  che  sia* 
no,  nè  anco  oppositi  possono  essere.  E 
se  oppositi  non  sono,  come  son  contra- 
ri? essendo  il  contrario  specie  dell  op- 
posto? Si  dicono  cose  contrarie  (dite  voi 
nella  seconda  fagiolata)  in  questa  guisa. 
Se  così  come  la  stella  avvicinatasi  al  sole 
luce  poco j così  scostandosene  luce  assai j 
così  Madama  Margherita , se  si  avvici- 
nasse ad  Amore,  non  molto  paleserebbe 
il  suo  valore  ; ma  standone  di  lontano, 
lo  palesa  assai  ; perchè  non  dimostran- 
dosi questi  medesimi  discoprimenti  più , 
è meno  di  poesia  nell * avvicinarsi  ella  a 
Febo  dio  della  poesia / e nello  scostar- 
sene, non  si  dicono  cose  contrarie ? Chi 
non  riderebbe  delle  inezie  che  vi  esco- 
no di  bocca?  Oh,. donde  cavate  voi  que- 
sta vicinanza  o lontananza  della  perla 
da  Febo,  se  nel  testo  non  sono?  Se  il 
Caro  dice  degna , come  l’ interpretate  \oi 
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vicina ? Vi  par  questa  buona  interpre- 
tazione? e vicina  e degna  vi  par  clic 
siano  contrarie?  Non  può  stare  insieme 
die  questa  perla  sia  degna  e cara  a Fe- 
llo, e che  sia  lontana  da  lui?  e se  in- 
sieme possono  star  1’  una  e 1’  altra  di 
queste  cose,  e in  un  tempo  e in  un  sog- 
getto medesimo,  come  sono  contrarie? 
La  vicinanza  fa  clic  la  cosa  sia  più  de- 
gna, o la  lontananza  clic  sia  meno?  e 
se  la  perla  può  esser  così  lunge  da 
Febo,  come  la  stella  è luminosa  lunge 
dal  Sole,  che  contrarie  cose  son  queste 
che  si  dicono?  Ma  pognamo  ancora  che 
siano  contrarie  queste  copule,  come  voi 
dite;  è per  questo  che  quelli  altri  due 
termini  non  siano  diversi?  E se  diver- 
si sono,  non  fanno  eglino  diverse  simi- 
litudini? e le  diverse  similitudini  che 
importa  che  facciano  diversi  effetti  ? le 
diversità  degli  effetti  in  diverse  cose  sono 
contrari?  Potreste  dire:  È vero  che  la 
stella  e la  perla  non  sono  le  medesime, 
ma  sono  ben  medesimi  il  Sole  e Febo. 

CiRO.  13 
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Sì,  quando  l’uno  e l’altro  significassero 
una  cosa  sola;  ma  significandone  due, 
vi  paiono  i medesimi?  Febo  e il  Sole, 
ancora  che  dagli  Antichi  si  tenessero  per 
una  deità,  non  rappresentano  all’  intei* 
letto  nostro  due  cose?  il  corpo  o la  luce 
solare,  e il  dio  della  poesia?  Una  volta 
il  suo  lume,  l’altra  i suoi  studi?  Non 
vedete  che,  quando  il  Caro  fa  la  com- 
parazione della  stella  parla  del  celeste? 
e quando  fa  la  metafora  della  perla,  in- 
tende del  poetico?  e secondo  che  per  di- 
versi termini  gli  ha,  così  dà  loro  diversi 
nonli  ; una  volta  del  Sole,  1’  altra  di  Fe- 
bo? e quando  dice  Sole,  intende  della 
luce  propria?  quaudo  dice  lume,  inten- 
de del  traslato,  cioè  dello  splendore  del- 
la poesia  e delle  dottrine?  Sono  adun- 
que diversi  e di  voce  e di  significato.  E 
se  questo  è,  come  di  tanta  diversità  di 
termini  può  risultar  contrarietà  di  sensi  ? 
quando  non  ne  risulterebbe,  ancora  che 
fossero  diversi  ìq  una  sola  di  queste 
cose?  perciocché,  a far  la  vera  contra- 
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ridà,  ci  si  richiede  che  i termini  siano 
non  pur  di  una  medesima  virtù,  ma 
d’  una  medesima  forma;  e questi  non 
sono  nè  dell’  una  nè  dell’  altra.  Ma  io  vi 
voglio  concedere  ancora  clic  il  Sole  e 
Febo,  per  diversi  che  siano,  s’ intendano 
da  voi  per  un  medesimo;  come  è pos- 
sibile per  questo  che  nel  capo  vostro 
possa  entrare  clic  siano  le  medesime  si- 
militudini, se  una  è della  stella  col  Sole, 
l’altra  della  perla  con  Febo?  Se  il  sole 
e Febo  è tutt*  uno,  secondo  voi,  non  es- 
sendo tuli’  una  cosa  la  perla  e la  stella, 
non  saranno  i termini  diversi  almeno 
in  parte?  e se  questo  è,  come  possono 
le  similitudini  esser  le  medesime  in  tut- 

i 

to?  e se  non  sono,  dove  stanno  questi 
contrari?  dove  sta  la  povertà  dell*  in- 
venzione, che  voi  riprendete  in  questo 
loco?  Povero  che  siete  veramente  e di 
dottrina  e di  giudizio  e di  cervello!  E 
forse  clic  non  dite  che  il  Caro  non  ha 
voluto  affaticar  V intelletto  a trovar  due 
altre  similitudini  diverse ; e voi  siete 
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sudato  a trovare  che  non  siano  diverse 
queste?  Oh  rasciugatevi,  e rimettete 
un’ altra  volta  in  opera  codesta  vostra 
tanto  laboriosa  intelligenza,  per  vedere 
se  con  tutta  la  vostra  fatica,  e con  quan- 
ta ricchezza  avete  in  capo  de’  vostri 
griceioli,  vi  bastasse  1’  animo  di  trovare 
in  questo  luogo  due  altre  similitudini 
diverse  che  siano  più  nobili  e più  ac- 
comodate di  queste.  Ma  io  credo  che  vi 
avverrà  come  allo  spilletto,  il  quale  per- 
suadendosi d’essere  penetrativo  aneli’ es- 
so, disfidò  l’ago  a cucire;  non  cono- 
scendo poi  la  differenza  che  era  dal  fo- 
rare al  passare,  e dall’  aver  cruna  a non 
1’  avere,  conobbe  ancora  d’ essere  as- 
sai più  grosso  di  capo,  che  aguzzo  di 
punta. 
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CASTELVETRO 

Opposizione  IVI.  - 

E il  mio  ne  sente  un  foco.  Chi  vide 
mai  effetto  di  foco  esser  il  volo  ed  il 
canto  ? 


PREDELLA. 

Chi  vide  mai  effetto  di  voler  veder 
troppo,  esser  il  veder  nulla?  c questo  si 
vede  pur  in  voi,  che  con  la  vostra  cerviera 
vista,  dairun  canto  volete  veder  cose  che 
nessun  altro  può  vedere,  dall’  altro  non 
vedete  quel  che  vede  ognuno.  E chi  fu  mai 
tanto  cieco  e tanto  insensato  delle  cose 
di  poesia,  a ehi  queste  metafore  di  cigni, 
di  fuoco,  di  volare  c cantare,  non  fos- 
sero così  note  e chiare  per  significare 
i poeti  e la  vaghezza  e I*  altezza  di  poe- 
tare, come  le  proprie  voci  stesse?  Ma 
poiché  solo  voi  non  ne  avete  notizia, 
udite  quel  che  dice  Ovidio  di  questo 
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fuoco  stesso:  Est  Deus  in  nobis,  agitante 
calescimus  ilio.  Udite  quel  clic  ne  dice 
Stazio:  Picrius  menti  calor  incidit.  Non 
vedete  che  questo  calore  è quel  mede- 
simo col  fuoco  del  Caro,  e preso  nel  me- 
desimo senso  appunto?  E quanto  al  vo- 
lare e cantare,  per  mille  esempi  clic 
se  ne  potessero  addurre,  non  vi  basta 
quel  solo  che  dal  mio  dotto  Salentino 
v’  è stato  allegato  sopra  ciò,  di  Platone? 
Che  i poeti  da  certi  lor  fonti  melliflui, 
e dagli  orti  e dai  prati  delle  Muse , ne 
portano  le  lor  'canzoni,  come  l' api  il 
mele ? Non  dice  Platone  in  quel  loco 
queste  parole  stesse:  Clic  volano  ancor 
essi , come  l*  api?  e che  il  poeta  è cosa 
leggiera,  volatile  e sacra,  non  alta  a 
cantare,  se  prima , gonfio  da  un  certo 
spirito  divino,  non  esce  fuor  di  se?  Voi 
vedete  ora  che  ciascuna  di  queste  me- 
tafore per  sè  stessa  è buona  e conve- 
niente e usata  dagli  altri  ; che  vorreste 
ora?  accozzarle  insieme,  e vedere  come 
il  fuoco  possa  far  volare  e cantare?  Son 
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contento  mostrarvelo.  Ma  poiché  in  que- 
sta pratica  delle  metafore,  già  la  terza 
volta,  la  sottilità  vostra  mi  riesce  gros- 
setta  anzi  che  no,  mi  delibero  di  dar- 
vela  grossamente  ad  intendere,  prima 
con  un  esempio  materiale  delle  masche- 
re; il  qual  mi  sovviene  ora,  perchè  sia- 
mo di  Carnovale,  che  i mascherati  van- 
no attorno  ; perchè  voi  siete  da  Modena, 
dove  le  maschere  si  fanno,  e perchè  mi 
pare  che  voi  vogliate  essere  il  Demo- 
gorgo  delle  maschere  tutte.  Ora  imagi- 
natevi  prima,  che  il  Carnovale  e la  Poe- 
sia si  siano  fratello  e sorella,  e che  tra 
loro  in  questo  caso  non  sia  differenza 
alcuna,  se  non  che  1’  uno  si  è dato  alla 
carne,  e l’altra  allo  spirito;  nel  resto, 
tenete  che  si  corrispondano  in  ogni  cosa, 
che  abbiano  quasi  i medesimi  furori,  le 
medesime  licenze,  e che  facciano  le  me- 
desime mascherate  sì  1’  uno  che  V altra. 
Sopra  le  quali  mascherate  avendo  a ca- 
dcrc  la  nostra  similitudine,  per  più  mi- 
nutamente mostrarvela,  bisogna  clic  di- 
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ci  amo  prima,  che  cosi  le  persone  come 
le  cose  possono  aver  due  volti,  uno  na- 
turale, l’altro  posticcio.  Il  naturale,  nel- 
le persone  si  chiama  viso ; il  posticcio, 
maschera.  Nelle  cose  poi  il  medesimo  na- 
turale si  dice  proprio ; il  posticcio,  mc- 
tafora  o traslazione.  Or  come  sono  as- 
sai’ più  le  persone  che  si  voglion  ma- 
scherare, che  non  sono  le  maschere  ; così 
molte  più  sono  le  cose  che  s’hanno  a 
significare,  che  non  sono  le  parole  e i 
propri  che  le  significhino.  Per  questo  si 
è trovato  primieramente  per  necessità 
che  questi  volti  posticci  si  prestino  e si 
scambino,  e che  gli  uomini  se  ne  ser- 
vano in  loco  dei  naturali,  e le  cose  in 
loco  de'  propri.  Dipoi  conoscendosi  che 
fuor  della  necessità  le  maschere  dilet- 
tano a vederle  e le  metafore  a sentirle, 
si  son  fatte  anco  per  vaghezza  e per 
diletto,  e talvolta  per  rappresentar  me- 
glio una  persona  ed  una  cosa,  che  non 
si  farebbe  col  naturale  e col  proprio 
loro  j e queste  sono  le  principali  cagio- 
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ni  per  le  quali  si  adoprano  così  le  ma- 
schere, come  le  metafore.  Diciamo  ora 
che  siccome  quelle  si  frequentano  più, 
e con  maggior  licenza  si  fanno  di  Car- 
novale che  negli  altri  tempi;  così  queste 
più  spesso  e più  licenziosamente  si  ado- 
prano nella  poesia  che  nell’  altre  com- 
posizioni. Diciamo  ancora  che  siccome 
una  maschera  può  servire  per  più  per- 
sone, c ognuno  si  può  mascherare  in 
più  modi;  così  medesimamente  la  me- 
tafora può  servire  per  più  cose,  e una 
cosa  sola  si  può  significare  con  diverse 
metafore.  Vi  potrei  con  molti  altri  pa- 
ralleli venir  riscontrando  questa  simili- 
tudine dell’  una  con  l’altra,  circa  gli  ac- 
cidenti loro;  ma  saria  lunga  cosa  e an- 
co impertinente  in  questo  loco;  perchè 

P intento  mio  non  è di  trattar  della  na- 

• • 

tura  loro,  se  non  quanto  mi  basta  a mo- 
strarvi che  quelle  che  voi  riprendete, 
sono  mal  riprese.  Però  diremo  solamen- 
te, che  siccome  non  tutti  sanno  ben  ma- 
scherare, così  nè  anco  tutti  sanno  ben 
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trasferire;  e qui  si  appicca  la  nostra 
quistione,  volendo  voi  dire  che  il  Caro 
è uno  di  quelli  che  non  lo  sa  fare.  Per 
veder  se  questo  è vero,  o no,  bisogna 
considerar  prima  quel  che  egli  ha  vo- 
luto rappresentare;  dipoi  come  l’ha  rap- 
presentato; e ultimamente  discorrer  so- 
pra le  condizioni  che  a queste  rappre- 
sentazioni si  ricercano.  Quanto  a quel 
che  vuol  rappresentare,  il  suo  nudo  con- 
cetto, vestendolo  con  le  parole  proprie, 
è questo:  Che  la  dottrina  di  Madama 
Margherita  è di  tanto  favore  agli  stu- 
diosi di  poesia , che  incita  ognuno  a stu- 
diare c a poetare;  ed  esso  Caro  spe- 
cialmente ( sebbene  c poco  atto  a farlo) , 
spinto  dal  gran  desiderio  che  ne  ha,  si 
mette  fra  gli  altri  suoi  poeti  a scriver- 
ne e a celebrarla.  Questi  sono  i suoi 
volti  naturali  delle  cose  che  vuol  rap- 
presentare in  questo  loco;  e non  gli 
parendo  che  siano  mostacci  da  compa- 
rire in  Francia  iu  cospetto,  di  re  e di 
regine,  ha  voluto  mascherarli  con  altri 
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volti  e con  altri  abiti  accattati,  clic  sia- 
no più  belli  c più  ricchi  de’ propri.  Ora 
veggiamo,  quanto  alla  seconda  parte,  co- 
me gli  sia  riuscito.  Egli  a Madama  Mar- 
gherita ha  messo,  come  vedete,  la  ma- 
schera di  perla  ; al  suo  sapere,  la  ma- 
schera di  Febo;  al  desiderio,  quella  del 
fuoco;  al  favore,  quella  del  lume;  ai 
poeti,  de’ cigni;  al  Caro,  d’uccello  tar- 
pato e roco  ; allo  scrivere  e al  poetare, 
del  volare  e del  cantare.  Queste  sono  pur 
maschere  da  stare,  mal  vostro  grado,  nel 
suo  genere  a tutto  paragone  con  le  ino- 
danesi.  E poiché  voi  non  le  accettate 
tutte  per  buone,  vediamo  le  condizioni 
che  le  fanno  buone  e cattive.  La  prima 
virtù  che  vogliono  avere,  è questa,  clic 
siano  simili  alle  persone  o alle  cose  che 
tolgono  a rappresentare;  questa  simili- 
tudine intendo  io  che  sia  in  questo  mo- 
do: clic  se  voi  volete  conti' a (Tare  un  mae- 
stro di  scuoia,  conre  mi  pare  che  ab- 
biate in  animo  di  fare,  non  vi  mettiate 
un  grugno  di  porco  o un  teschio  d’asi- 
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no,  ma  una  maschera  o da  filosofo  o da 
dottore,  che  lo  rappresentino  alla  prima 
vista,  non  uscendo  del  genere  di  quelli 
che  insegnano.  La  seconda  è,  che  la  si- 
militudine non  sia  lontana;  e non  lon- 
tana sarebbe,  quando,  volendosi  mostrare 
che  voi  abbiate  ristretta  questa  lingua 
toscana,  si  dicesse  che  1’  avete  rinchiusa 
in  un  serraglio;  si  comincerebbe  a far 
lontana,  quando,  uscendosi  di  serraglio, 
che  è genere,  si  saltasse  nella  specie,  e 
si  dicesse  che  1’  avete  posta  in  prigio- 
ne ; lontana  sarebbe  poi,  quando,  uscen- 
do e del  genere  e della  specie,  si  pas- 
sasse ancora  nell’  individuo,  con  dire  che 
r avete  messa  nelle  Stinchc;  avendosi  a 
tirar  per  tanti  gradi  di  lontananza,  che 
le  Stinchc  siano  prigione,  che  la  prigio- 
ne sia  serràglio,  e che  il  serraglio  sia 
strettezza.  La  terza  è,  che  la  similitudi- 
ne non  passi  di  troppo  o non  arrivi  di 
gran  lunga  a quel  che  si  vuol  simigliare. 
Passerebbe  di  troppo  chi,  volendo  con- 
traffar il  Casielvctro,  lo  facesse  il  Cicl 
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Cristallino;  non  arriverebbe,  chi  lo  rap- 
preseulasse  con  uno  abbeveratoio  d’ uc- 
cellini o con  una  ventosa  di  barbieri, 
ancora  clic,  quanto  alla  qualità  del  vento 
e alla  materia  vetriuola,  lo  somigliasse 
in  parte.  La  quarta  è,  che  non  deve  si- 
migliar con  bruttezza  o disonestà;  come 
dire,  che  volendovi  far  poeta  laureato, 
non  si  deve  fare  un  orinale,  che  Dafne 
vi  pisci  sopra;  che  sarebbe  vergognosa 
e lontanissima  in  un  tempo.  Si  dicono 
ancora  molte  qualità  che  si  attribuiscono 
alle  ben  falle;  come  dire  che  siano  chiare, 
delicate,  intelligibili,  e non  volgari  affat- 
to; che  feriscano  gli  occhi  e gli  orec- 
chi in  un  subito;  che  diano  moto  c vita 
alle  cose  clic  non  hanno  anima;  c si- 
mili; ma  vanno  tutte  sotto  le  principali 
che  si  son  dette.  Quelle  metafore  dun- 
. que  e quelle  maschere  c’  hanno  queste 
condizioni,  sono  le  buone;  quelle  che  più 
ne  hanno,  sono  le  migliori;  e quelle  che  . 
ne  hanno  manco,  sono  le  peggiori;  le 
ottime  poi  si  chiamano  quelle  le  quali  si 
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sono  tanto  simili,  che  si  corrispondono 
in  ogni  cosa;  e passando  1’ una  nell’al- 
tra, scambievolmente  si  servono  e si  rap- 
presentano. Queste  fra  le  maschere  sa- 
rebbon  le  livree,  e fra  le  metafore  sono 
le  proporzionevoli,  perchè  si  corrispon- 
dono in  proporzione  c diventano  quasi 
le  medesime;  come  quella  tanto  cele- 
brata, che  la  tazza  di  Marte  sia  lo  scudo, 
e lo  scudo  di  Bacco  sia  la  tazza;  per- 
ciocché lo  scudo  serve  per  tazza,  e la 
tazza  per  iscudo.  Qui  cade  a proposito 
di  mostrarvi  quanto  sia  ben  presa  que- 
sta similitudine  della  maschera  e della 
metafora,  essendo  con  la  medesima  pro- 
porzione appunto  che  quella  della  tazza 
e dello  scudo;  perciocché  si  può  dire 
che  la  maschera  sia  una  metafora  delle 
persone,  e la  metafora  sia  una  maschera 
delle  cose;  vedete  come  la  maschera  ser- 
ve per  metafora,  e la  metafora  per  ma- 
schera. Essendo  queste  le  ottime,  le  con- 
trarie saranno  le  pessime;  e le  contrarie 
sono-  le  lontanissime  ; perciocché  alle 
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volte  si  derivano  lauto  di  lontano,  che 
la  similitudine  non  arriva  alla  cognizion 
nostra,  e si  perde  in  un  certo  modo  del 
tutto,  in  guisa  che  non  fanno  più  I’ uf- 
fizio di  rappresentare  nè  cosa  nè  per- 
sona alcuna;  e in  questo  caso,  perduta 
la  similitudine,  perdono  anco  il  nome; 
e nelle  cose,  non  più  metafore  ma  enim- 
mi  si  chiamano;  e nelle  persone,  si  pos- 
son  chiamar  bizzarrie,  chimere  o grot- 
tesche piuttosto  che  maschere.  L’  esem- 
pio dell’ enimma  non  si  arebbe  a dare 
a voi,  che  ne  fate  ogni  giorno;  ma  per- 
chè gli  fate  a caso  e per  confusici!  di 
cervello  piuttosto  che  per  arte,  ve  ne 
voglio  dar  uno,  pur  sopra  la  persona 
vostra,  ed  è questo  : Come  chi  volendo 
mostrare  che  voi  foste  un  Quintiliano  a 
rovescio,  facesse  il  mese  di  Luglio  con 
due  teste,  attaccato  con  i piedi  in  su. 
Non  ve  ne  dirò  l' interpretazione,  per 
vedere  se  intervenisse  così  di  questo  a 
voi,  come  di  quel  d’  Edipo  alla  Sfinge; 
conciosiachè,  vedendone  tanti  quanti  ne 


Digitized  by  Googli 


208  RISENTIMENTO  DEL  PREDELLA. 

v 

veggo  ne’  vostri  scritti,  vo  pensando  se 
per  avventura  voi  foste  lei,  o ella  fosse 
voi,  con  la  medesima  proporzione  della 
metafora  con  la  maschera.  • — Dette  le 
condizioni  di  quelle ''che  son  buone,  e 
conoscendosi  per  gli  lor  contrari  quel- 
le- che  son  viziose,  pigliamo  le  fatte 
dal  Caro;  e facendole  passar  per  cia- 
scuna d’  esse,  veggiamo  quali  elle  sia- 
no. E,  per  non  esaminarle  tutte,  fer- 
miamoci in  quella  del  fuoco,  ripresa  in 
questo  loco  da  voi.  Avete  già  veduto 
che  questo  Fuoco  è maschera  qui  del  De- 
siderio. Che  dite  quanto  alla  prima  con- 
dizione? non  è simile  al  mascherato? 
somigliandosi  l’uno  e 1’  altro  in  questo, 
che  ambedue  sono  ardori  ? Quanto  alla 
seconda,  la  similitudine  non  è vicina? 
intendendosi  in  un  subito  il  Fuoco  e la 
Fiamma  o l’Ardore  per  Desiderio?  e 
Infocato,  Infiammato,  Ardente,  Acceso  per 
Desideroso  ? Passandola  per  la  terza,  que- 
sto Fuoco  rappreséntavi  egli  tanto  mag- 
giore o minor  cosa  del  desiderio,  che 
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sia  troppo  somigliandolo,  si  può  dire, 
del  pari?  Della  quarta,  ohe  potete  voi 
dire,  essendo  onestissima?  Dell’  altre 
qualità  clic  dependono  da  queste,  non 
è ella  chiara*  non  discostandosi  dal  suo 
genere?  portandosi  la  similitudine  del 
desiderio  in  fronte?  cavandosi  dal  senso 
del  vedere,  clic  è delle  più  ehiare  c delle 
più  belle  che  si  facciano,?  È divolgata 
tanto,  che  sia  vile?  ò tanto  nuova,  che 
non  s’ infeuda?  essendo  messa  in  uso  da- 
gli altri  poeti,  e nel  medesimo  senso  ap- 
punto, come  avete  veduto.  Or  se  questa 
maschera  ha  tutte  le  condizioni  che  si 

* r 

convengono  alle  buone,  e nessuna  di 
quelle  che  hanno  le  viziose,  perchè  non 
l’approvate  voi?  L’  obiezion  vostra  è 
questa  : Perchè  il  cantare  ed,  il  volare 
non  sono  effetti  del  fuoco.  Oh  ditemi  un 
poco,  questa  condizione  degli  effetti  è 
delle  quattro  sopra  dette,  o pur  una 
quinta  aggiunta  da  voi?  Se  voi  ve  1’  ag- 
giungete, vi  beccate  il  cervello  a fare  il 
legislatore,  perchè  dovereste  esser  pur 
Caro. 


Digitized  by  Google 


210  RISEJfTlMEtNTO  DEL  PREDELLA. 

chiaro  che  non  volèmo  leggi  da  voi.  Di- 
rete forse  che  non  sia  aggiunta,  ma  com- 
presa nelle  quattro-;  e che  V esser  simile 
s*  intende  così  negli  effetti,  come  nel- 
r altre  cose?  Questo  non  è vero;  e già 
vi  ho  dettò  che  nè  la  metafora  nè  la  si- 
militudine è tenuta  a corrispondersi  in 
tutte  le  parti.  E per  dichiarazion  di  ciò, 
bisognando  mostrare  quali  queste  parti 
siano,  diciamo  che  sono  le  medesime  che 
quelle  dell'orazione;  c le  più  propinque 
saranno  il  suggello  e il  predicato;  il 
suggetto,  cioè  quello  di  che  si  parla;  e 
il  predicato,  quello  che  se  ne  parla.  Ora- 
zione adunque  sarà,  per  esempio,  quan- 
do si  dica  così  : Il  Castelvclro  ha  scritto 
contro  il  Caro.  Questa  è composta  di  due 
termini;  V uno  il  Castelvclro  che  è sog- 
getto, cioè  la  persona  di  cui  si  parla  ; 
1’  altro  ha  scritto  con  tra  al  Caro , che  è 
predicato,  cioè  la  cosa  che  se  ne  parla. 
E dicendosi  in  questa  guisa,  E orazione 
s’ intende  propria,  cioè  propriamente  c 
comunemente  esplicata  senza  metafora 
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e senz*  alcun  altr’  ornamenta.  Abbiamo 

ora  a vedere  se  la  vogliamo  o dobbiamo 
ornare,  perché  non  sempre  bisogna  né 
sempre  conviene;  ma  questo  non  impor- 
ta clic  si  dica  in  questo  loco.  Presup- 
ponghiamo  che  qui  sia  ben  fatto  d’ or- 
narla o d’ aiutarla;  e che  ciò  s’abbia 
a far  con  la  metafora,  per  una  delle  ca- 
gioni per  le  quali  si  è detto  che  le  me- 
tafore son  trovate  ; e questa  diciamo  che 
sia  per  maggior  espressione;  perciocché’ 
se  io  dicessi  con  queste  parole  cosi  pro- 
prie, che  II  Castclvetro  ha  scrino  con- 
ira al  Caro , io  non  isprimerei  la  qua- 
lità di  questo  Castelvetro,  nè  il  modo 
tenuto  in  questa  sua  scrittura,  coni’ io 
vorrei,  se  non  ve  ne  aggiungessi  molte 
altre  appresso;  dove  così  non  aggiun- 
gendo, ma  scambiando,  cioè  levando  di 
quelle  che  vi  sono  e trasportandovi  del- 
I’ altre,  posso  far  quest’  elTetto  d’  espri- 
merlo meglio;  facendo  la  mia  o le  mie 
traslazioni,  secondo  che  una  o più  sa- 
ranno le  voci  che  io  scambierò.  Ora  il 
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modo  di  far  questo  è diverso;  percioc- 
ché si  trasferisce  o solo  il  suggetto  o 
solo  il  predicato,  o il  suggetto  col  pre- 
dicato, o con  più  predicati  insieme,  per- 
chè molli  possono  essere  i predicati 
d’un  soggetto  solo.  Dichiariamolo  con  gli 
esempi.  Io  vorrò  figurar  quest’  orazion 
propria  con  voci  significanti,  che  il  Ca- 
stelvetro,  il  quale  ha  scritto  contra  al 
Caro,  è uomo  incivile,  salvalieo  e rab- 
bioso; c che  questo  suo  scrivere  è stato 
con  olTensione,  con  impeto  e con  villa- 
nia; e volendo  mutare  il  suggetto,  le- 
verò Castelvetro;  e trasportandovi  Orso, 
dirò:  L’Orso  ha  scritto  conira  al  Caro. 
Mutando  il  predicato,  vi  porrò  un  effetto 
di  quesl’Orso,  e dirò:  Che  il  Castelve- 
tro ha  data  una  rampata  al  Caro.  Mu- 
tando l’uno  e l’altro,  dirò:  L’Orso  ha 
data  una  rampata  al  Caro.  Mutando  poi 
il  suggetto  con  più  predicati,  vi  mette- 
rò  non  solo  un  effetto  di  quest’  Orso, 
ina  più  ; seguendo  che  1’  accrebbe  anco 
lacerato,  se  non  che,  trovando  riscontro 
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di  spiedi,  di  peli  e di  cani,  Ita  rivolta 
la  sua  rabbia  in  fuga;  c ritirandosi 
a’  monti,  si  è fitto  in  una  tana.  E cosi 
si  può  continuare  ancora  con  più  altri 
effetti  simili,  corrispondenti  a questa 
parola  d’  Orso.  Ma  questa  continuazione 
cosi  fatta,  o non  è più  metafora  o è me- 
tafora e più;  poiché  per  altro  vocabolo 
è nominata  Allegoria ; la  quale  allego- 
ria, quando  si  fa,  ricerca  bene  quella 
depcndenza  e conformità  il’ effetti  che 
voi  dite;  nondimeno  non  siamo  obbli- 
gati a tirarla  più  in  lungo  che  ci  vo- 
gliamo, e la  possiamo  scorciare  e tórla 
anche  via  del  tutto  a nostro  piacere  ; 
anzi  che,  avendo  più  del  grande  che  a 
certa  sorte  di  componimenti  non  si  con- 
viene, non  solamente  non  si  dèe  talvolta 
fare,  ma  si  deve  anco  in  molti  luoghi 
fuggire;  e in  questo  caso  o ritorniamo 
in  su’ propri  o conlinuamo  con  altre 
metafore,  non  depcndcnti  dalia  prima, 
ma  spiccate  fra  loro;  le  quali  non  istan- 
do  più  sotto  il  l'ilo  dell’ allegoria,  basta 
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che  siano  falle,  ciascuna  per  sè,  con 
quelle  condizioni  che  di  sopra  si  son 
dette,  che  vogliono  aver  le  ben  fatte.  E 
questa  condizione,  che  voi  ci  volete  de- 
gli effetti  continuati,  non  ci  ha  più  loco; 
e tra  le  regole  clic  si  danno  di  far  le 
metafore  buone,  non  è che  io  guardi  se 
E effetto  del  suggello  può  passar  nel  pre- 
dicato, e per  F opposito;  ma  di  consi- 
derar questo  passaggio  o nel  soggetto 
solo  o solo  nel  predicato;  nel  suggello, 
come  dire,  se  così  il  Castel  vetro,  come 
1*  Orso,  caggiono  sotto  il  genere  de’  rab- 
biosi; ehè  trovandosi  questo,  si  trova 
possibile  che  il  Castelvetro  sia  Orso;  e 
da  questo  segue  che  possa  dar  delle  ram- 
pate, perchè  s’  imagina  poi  sempre  per 
Orso  e non  per  Castelvetro  ; e questo 
medesimo  si  fa  nel  predicato.  Cosi  vi 
dico  di  questa  metafora  del  Caro,  che 
eglr  non  ha  da  vedere  se  questo  suo 
Fuoco  può  far  volare  e cantare  un  uc- 
cello; ma  sì  bene  se  si  comprende  nel 
genere  degli  ardori  insieme  col  Deside- 
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rio;  clic,  comprendendovisi,  per  Desi- 
derio lo  potrà  porre;  e così  posto,  po~ 
tra  far  questi  effetti.  — E fin  qui  si  è 
veduto  come  e in  quanti  modi  le  me- 
tafore si  fanno  ; e che  non  in  tutte  è 
necessaria  questa  vostra  dependenza  o 
conlinuazion  d’effetti;  donde  si  potrà 
conci) iudere  che,  se  ben  questo  fuoco 
non  potesse  far  quest’  effetti  nell’  uc- 
cello, non  per  questo  sarebbe  tenuto 
di  farli;  potendosi  dir  che  fosse  meta- 
fora spiccata  e non  allegoria.  Ma  non  mi 
basta  di  mostrare  che  questa  depcndenza 
non  importi  in  questo  ioco,  nè  che  sia 
buona  metafora  ; vi  voglio  provare  che 
I’  allegoria  continua  infino  all’  ultimo,  e 
tale,  che  voi  con  tutto  i]  vostro  sapere 
non  ne  potrete  mai  fare  una  migliore. 
Ora  udite,  e rispondetemi  a quel  clic  vi 
domando.  Questo  fuoco  del  Caro  è quello 
che  brucia,  o no?  Se  quello  che  brucia, 
non  vi  si  può  fare  altra  risposta  di 
quella  clic  vi  ha  fatta  sopra  questo  loco 
un  burlone,  il  quale  mostrando  che  an- 
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cura  il  fuoco  materiale  può  far  questi 
effetti,  dice:  Che  sì  come  voi  avete  del 
lumacone  così  foste  posto  in  sulla  bra- 
gia, e come  avete  del  Perdio  così  foste 
messo  nel  suo  toro,  senza  dubbio  can- 
tereste ancor  voi  ; e se  foste  cacciato  in 
una  colubrina,  o ripieno,  stoppinato  c 
acceso  come  un  razzo,  ancor  voi  vole- 
reste. Vedete  baie  che  fanno  dire  alla 
gente  le  sciocchezze  che  dite  voi.  Se  vo- 
leté  che  questo  fuoco  sia  diverso,  come 
è,  da  quel  che  brucia,  non  so  che  pos- 
siate dire  che  sia  altro  che  il  desiderio 
sopradetto  o l’amore  o simile  affetto; 
pigliate  qual  voi  volete  di  questi,  che 
se  gli  conviene  egualmente.  E ferman- 
doci in  uno,  diciamo  che  il  desiderio  sia 
quello  che  questo  Carnovale  si  sia  vo- 
luto mascherare.  Invaginatevi  ora  che  si 
abbia  messo  innanzi  il  Caro  mascherato 
da  uccello,  e che,  facendoli  dietro  il  bao 
bao,  con  questa  sua  maschera  di  fuoco 
l’ infiammi  di  sorte,  che  così  spennac- 
chiato e cosi  roco,  come  si  tiene,  si  met* 
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la  a volare  e a cantare  con  i cigni  so- 
prudetti.  Vi  domando  se  questa  masche- 
rala si  può  fare,  e se  questi  effetti  possono 
esser  di  questo  fuoco.  Io  non  posso  cre- 
dere che  non  dicia'te  di  si  ; perchè,  in- 
tendendosi per  desiderio,  il  desiderio  può 
fare  ogni  effetto;  e così  nell’  uno  e ncl- 
1’  altro  di  questi  modi  1’  allegoria  si 
continua  : Ma',  perche  tu  rifìcchi  La  men- 
te pure  alle  cose  terrene.  Di  vera  luce 
tenebre  dispicchi ; cioè  che,  stando  co- 
me state  sempre,  fìsso  ne’  propri,  pen- 
sate che  questo  fuoco,  quest’uccello,  e 
questo  cantare  e volare,  ardano,  volino 
e cantino  ordinariamente;  e non  vedete 
come  lo  possano  fare  senza  rischio  del- 
P ali,  e senza  impedimento  della  voce. 
E però  tornate  un’  altra  volta  alla  simi- 
litudine presa;  e considerando  che  il  de- 
siderio è quello  che  si  è mascherato,  e 
che  il  fuoco  è la  maschera,  ricordatevi 
che  gli  effetti  si  fanno  dai  mascherati, 
non  meli  che  dalle  maschere  ; e però  vo- 
lendo vedere  se  questi  del  volare  e can- 
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tare  si  ppsson  fare  o no,  dovete  lasciare 
il  significalo  di  queslo  fuoco  proprio,  e 
ricorrere  a quello  dell’ altro  proprio  in 
loco  del  quale  è posto;  e così  facendo, 
gli  vedrete  non  solo  possibili  e conti- 
nuali, ma  convenienti  e graziosi.  Do- 
vreste pure  aver  letto  che  questa  è una 
delle  cagioni  che  fanno  le  metafore  tanto 
dilettevoli  ; perchè  in  uno  istante  vi  mo- 
strano due  cose  in  una,  e vi  fa  passar 
con  l’ intelletto  dell’ una  nell’altra;  il 
qual  passaggio  si  presuppone  che  si  deb- 
ba fare  da  chi  legge,  siccome  lo  fa  chi 
scrive,  trasportando  le  qualità  e gli  ef- 
fetti da  parola  a parola;  il  qual  tras- 
portamento bisogna  che  si  faccia  alcu- 
na volta,  non  solo  dalle  traslate  aperte 
alle  proprie,  sottintese,  d’  un  termine 
solo;  ina  dalle  traslate  alle  proprie,. e 
dalle  traslate  alle  traslate,  ancora  d’al- 
tri termini,  che  sono  tutte  aperte.  Come 
dire  negli  esempi  già  dati,  non  solo  da 
Castelvetro  a Orso,  delle  quali  una  ò 
aperta,  e 1’  altra  sottintesa,  nel  inedesb 
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ilio  suggello;  ma  ila  Orso  a Scrivere,  e 
da  Castelvetro  a Rampala,  aperti  tulli, 
e parte  soggetto,  parte  predicato;  c nel- 
la medesima  guisa,  da  Fuoco  a Deside- 
rio, e da  Desiderio  a Volare  e Cantare; 
altramente  infinite  sarebbono  le  meta- 
fore e gli  elfetli  d’  esse,  che  non  cor- 
risponderebbono  ancora  ne’  migliori  e 
ne’ più  celebrali  scrittori.  E che  sia  vero, 
avanti  che  si  esca  dell’ Orso,  notate  ijue- 
sta  di  Dante,  la  qual  par  nata  per  que- 
sto loco  : E veramente  fui  figliuol  dcl- 
V Orsa  Cùpido  sì , per  avanzar  gli  Or - 
salti , Che  su , V avere,  e qui,  me  posi 
in  borsa.  Vedete  per  vostra  fò  quel  clic 
abbia  da  fare  1’  una  di  queste  metafore 
con  1’ alti  a;  e se,  standosi  ne’ significati 
propri  di  queste  voci,  e non  si  facendo 
da  questa  a quella  i salti  clic  io  vi  ho 
detto,  si  può  tirare  clic  I’  avarizia  sia 
difetto  dell’Orso  c profitto  degli  Orsatti, 
o il  mettere  in  borsa  effetto  di  questa 
bestia.  Ma  perchè  so  che  non  ve  ne  vo- 
lete stare  a Dante,  ve  ne  dirò  taut’  al- 
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tri  esempi  e di  tali,  che  sarete  più  che 
metaforicamente  Orso  a non  chiarirvene. 
Or  considerate  questa  di  M.  Tullio  pur 

v 

da  metafora  a metafora:  Omncs  enim 
lune  retinebant  illum  Pcriclis  succum  ; 
sed  crani  paulo  ubcriorc  filo.  Vedete  die 
passaggio  è questo  da  succo  a filo*  se 
non  è più  che  da  vetro  a castello.  Sen- 
tile quest’  altra  d’ Omero  da  metafora  a 
proprio,  e,  per  non  cinguettare  in  gre- 
co come  voi  fate  per  parer  di  saperne, 
dice  in  questa  lingua:  Che  Aiace  fece 
lume  ai  compagni , ucciso  il' figlio  d' Eus- 
soro.  Vedete  come  1’  ammazzare  può  cau- 
sar lume.  Il  medesimo  in  persona  d’Achil- 
le fa  dire  a Patroclo:  Che  se  ne  torni 
indietrOj  poiché  averà  fallo  lume  alle 
navi;  nelle  quali  navi,  considerate  che 
poteva  far  la  luce,  non  vi  essendo  altro 
che  ammazzamenti  e colali  oppressioni 
di  guerra.  Se  si  stesse  sempre  in  sul  si- 
gnificato proprio,  come  direbbe  Virgilio: 
Pcrnix  Saturnus?  Come  direbbe  il  me- 
desimo : Projice  tela  manuj  sanguis 
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vicus  ? Come  direbbe  Orazio:  At  picene* 
slinuSj  salsOj  multumque  fluenti  Exprcs- 
sa  arbusto  regerit  convicia ? Chi  vide 
mai,  secondo  Y arguta  vostra  interroga- 
zione, elle  gli  arbusti  fossero  salsi,  o 
correnti  a guisa  di  fiume?  e che  il  san- 
gue avesse  1’  armi  in  mano,  c le  gittas- 
se  via?  Chi  mai  sentì  che  Saturno  fosse 
altramente  che  tardissimo?  Non  vedete 
che  Virgilio  in  un  luogo  lascia  il  pri- 
mo significato  di  Saturno  Dio  o stel- 
la, e piglia  quello  del  cavallo  nel  quale 
si  trasformò?  c nell’ altro  lascia  quello 
del  sangue,  c piglia  quel  di  nipote  o 
discendente?  e cosi,  che  Orazio, lasciando 
quello  dell’  arbusto,  ha  rispetto  alla  di- 
cacità del  vendemmiatore  che  vi  è su  ? 
Pindaro  non  dice:  D * aver  nella  sua  fare- 
tra molte  saette  che  parlano  ai  dotti,  e 
appresso  al  volgo  hanno  bisogno  d*  inter- 
pretazione? Oh!  chi  vide  mai  che  le 
saette  parlassero  o s’  interpretassero? 
non  v’  accorgete  che  lascia  la  significa- 
zione di  saette  e piglia  quella  de’  con- 
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netti  della  mente?  Non  dice  il  medesimo: 
Che  la  sua  lingua  avea  medesimamente 
molte  frecce  premeditate  a dire?  Chi 
vide  mai  che  la.  lingua  avesse  Trecce?  e 
come  le  frecce  si  possono  premeditare, 
se  non  si  considerano  in  altro  signifi- 
cato che  proprio?  E in  un  altro  loco 
dicendo  che  tratta,  una  mitra  lidia  ri- 
sonantemente variata , in  che  modo  si 
può  dire  che  una  mitra  risuoni,  se  non 
si  lascia  la  sua  prima  significazione,  e 
si- piglia  quella  d’ un  inno  alla  iidiana, 
per  lo  quale  è posta?  Dice  Eschilo,  «li 
Partenopeo  figliuolo  d’Atalanta,  che  egli 
era  un  ramo  di  bella  prora , volendo 
dire  un  figliuolo  di  bella  faccia.  Vedete 
come  passa,  senz’  alcun  mezzo,  da  pianta 
a nave,  e da  ramo  a prora;  e che  ab- 
biano da  fare  la  prora  col  ramo,  o la 
nave  con  la  pianta,  e tutte  queste  cose 
insieme, con  questo  figliuolo, secondo  voi. 
Non  vedete  che  qui  bisogna  necessaria- 
mente, per  intenderlo,  che  si  lasci  il  si- 
gnificato suo  proprio,  non  solamente 
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d*  un  traslato,  ma  cP  ambedue;  e che  per 
ramo  s’ intenda  figliuolo,  e elle  per  prò - 
ra  s’  intenda  faccia ? il  qual  passaggio 
è molto  più  stravagante  che  da  fuoéo  a 
desiderio , e da  desiderio  a volo  e canto. 
Ma  che  mi  giova  d’  avervi  allegati  que- 
sti tanti  autori,  e così  autorevoli,  par- 
lando secondo  la  vostra  ► isquisitudiue? 
■> 

Io  non  credo  se  non  al  Petrarca  (direte 
voi).  A questo,  con  una  fischiata  che  vi 
si  facesse,  sarebbe  risposto  abbastanza; 
ma  io  mi  voglio  pigliar  piacere  di  far- 
vela  fare  al  Petrarca  medesimo,  per  me- 
rito di  quel  vituperoso  onore  chè  gli 
fate  di  non  voler  credere  ad  altri'  che 
a lui,  e massimamente  a taliehc  da  lui 
stesso  sono  ammirali  e imitati  ancora 
in  quello  che  non  credete  voi.  Or  veg- 
giamo,  s*  egli  usa  quel  che  dite  che  non 
userebbe,  nelle  sue  metafore.  E quan- 
to alla  prima  delle  specie  divisate  di 
sopra,  non  è questo  suo  verso:  Val- 
ma  mia  fiamma  oltre  le  belle  bella ? E 
quest’ altro:  Quando  il  soave  mio  fido 
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conforto?  Oli!  leggete  nell’ una  e nel- 
1’  altra  di  queste  .metafore  tutto  quel  che 
segue,  e sappiatemi  dire  se  voi  vedeste 
mai  che  la  fiamma  avesse  la  vista,  il 
consiglio,  il  viso,  gli  sdegni,  e il  ciglio 
che  il  Petrarca  gli  attribuisce.  Sappia- 
temi dire  ancora  quando  fu  mai  che  il 
conforto,  sedesse,  ragionasse,  si  traesse 
di  seno,  si  rasciugasse  gli  occhi?  cose 
che  gli  son  fatte  fare  dal  Petrarca.  Quan- 
to all’  altre  specie  poi,  questo  non  è 
anco  suo  verso?  Che  ì bei  vos  Ir*  occhi, 
donna,  mi  legavo.  E questo  non  è suo? 
E vidi  lagrimar  quei  duo  bei  lumi.  Non 
sono  suoi,  questi  un’ altra  volta  alle- 
gati di  sopra?  Amore  e quei  begli  oc- 
chi Ove  si  siede  all * ombra.  Eccovene 
tre  suoi  solamente  intorno  agli  occhi; 
vedete  se  ve  ne  sono.  E chi  vide  mai 
che  gli  occhi  legassero  o facessero  om- 
bra? e che  i lumi  lagrimassero?  questi 
sono  pur  effetti  impertinentissimi  e im- 
possibili tutti.  Vorrei  che  mi  diceste  ora 
come  potrebbono  esser  possibili  e eon- 
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venevoli,  se  a queste  parole  non  si  fa- 
cessero fare  di  quei  passaggi  clic  si  son 
delti?  Ma  perché  so  che  non  vi  mancano 
delle  ritortole;  per  tagliarvele  tutte,  io 
vi  voglio  dar  un  esempio  di  questo  vo- 
stro Petrarca,  tale  in  tutti  i termini,  che 
se  non  conoscete  quanto  sia  simile  a quel 
del  Caro,  io  non  mi  meraviglierò  più 
che  voi  non  conosciate  quanto  il  Petrarca 
sia  dissimile  a voi.  Sentitelo:  EJl  caro 
nodo j Onde  Amor  di  sua  man  mi  av- 
vinse in  modo,  Che  V amar  mi  fc  dolce 
c il  pianger  gioco.  Conferite  .ora  P una 
con  1’  altra  ; la  metafora  del  Caro  deri- 
va da  un  lume ; quella  del  Petrarca  da 
un  nodo;  questo  lume  del  Caro  arde, 
questo  nodo  del  Petrarca  lega;  quella 
che  incende  con  questo  lume,  è madama 
Margherita;  quello  che  stringe  con  que- 
sto nodo,  è Amore;  da  questo  lume  il 
Caro  sente  un  fuoco;  da  questo  nodo  il 
Petrarca  un  legame;  il  fuoco  del  Caro 
è un  tale;  il  nodo  del  Petrarca  è in 
modo  ; con  questo  fuoco  madama  Mar- 
Caro.  ' 15 
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gherita  fa  volare  e cantare;  con  questo 
legame  Amore  fa  dolce  l’amaro,  e gioco 
il  piangere» Voi  dite  adesso:  Chi  vide  mai 
effetto  di  fuoco  esser  il  volo  e il  canto ? 
e io  dico:  Chi  vide  mai  effetto  di  nodo 
essere  addolcir  1’  amaro,  e far  gioco  il 
piangere?  Che  ne  dite,  spirito  petrar- 
chevole,  o Petrarca  spiritato  piuttosto, 
non  è questa  una  stessa?  Adunque  questi 
effetti  e queste  metafore  si  posson  fare, 
e sono  state  fatte  da  tanti,  e dal  Pe- 
trarca, che  importa  più  di  tutti,  e più 
della  stessa  ragione,  secondo  voi.  Non 
avete  veduto  che  la  cosa  sta  così?  Adun- 
que vi  arò  fatto  vedere  quel  che  voi 
dite  che  non  ha  mai  veduto  niuno.  Re- 
sta ora  che  veggiate  che  voi  non  vedete 
quel  che  vede  ognuno.  E concedendovi 
ancora  che  il  fuoco  ordinario  non  possa 
far  questi  effetti,  vi  dico  che  ognuno  che 
legge,  eccetto  voi,  conoscerà  che  questo 
non  importa;  anzi  che  la  bellezza  di 
questa  metafora  è che  non  gli  possa 
fare;  e non  vedendolo  voi,  è perchè  non 
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sapete  punto  cieli*  arte  dello  scrivere; 
clic  se  ne  sapeste,  oltre  al  vedere  elle 
questo  fuoco  non  è fuoco,  avcrcste  detto 
ancora  che  fosse.  Il  Caro  ha  provvisto 
con  quei  rimedi  che  l’arte  può  fare  che 
non  sia  pericoloso  ; e di  più,  che  la  sua 
provvisione  é doppia,  dove  quella  del 
Petrarca  è scempia;  perciocché  il  Pe- 
trarca, per  rimediare  che  quel  suo  nodo 
non  istrangoli,  ma  faccia  dolce  l’amaro 
e gioco  il  piangere,  1’  ha  rammorbidito 
solamente  con  questa  parola  in  modo  ; 
e il  Caro,  perchè  questo  suo  fuoco  non 
bruci,  ma  faccia  volare  e cantare,  l’ha 
mitigato  con  due  temperamenti,  metten- 
dolo in  mezzo  d’  uno  e di  tale.  Queste 
due  particelle  sono  di  quelle  piccole 
gioie,  delle  quali  si  è detto  di  sopra  che 
vogliono  assai;  perciocché  se  le  consi- 
deraste bene,  vi  parrebbono  atte  a far 
molle  e facile  ogni  dura  e ogni  impos- 
sibil  metafora;  perchè  uno  separa  que- 
sto fuoco  dall’ordinario,  dicendo,  che  è 
d’  una  certa  sorte;  e tale  lo  tempera  tal- 
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mente  con  significare  che  è d’  una  certa 
qualità,  che  vi  mostra  chiarissimo  che 
non  arde;  ed  ambedue  stanno  per  modo 
tra  il  fuoco  e questi  effetti,  che  il  can- 
tare e il  volare  non  vengono  ad  essere 
effetti  del  fuoco,  ma  dell’  uccello.  E per 
meglio  imboccarvela;  la  prima  cosa,  egli 
non  dice  che  il  fuoco  come  fuoco  fac- 
cia volare  il  Caro  come  Caro,  ma  pre- 
supponendo che  riconosciate  le  masche- 
re, ilice  che  questo  desiderio  lo  fa  volare 
in  forma  d’uccello;  e acciocché  per  uc- 
cello abbiate  lui,  vi  aggiunge  tarpalo  e 
roco  ; e acciocché  per  desiderio  abbiate 
il  fuoco,  vi  avvertisce  che  questo  fuoco 
è un  certo , ed  è tale  che  può  far  que- 
sti effetti.  Sicché  tra  il  fuoco  e il  vo- 
lare e il  cantare  vanno  di  mezzo  uuo 
e tale  aperti,  e desiderio  e uccello  sot- 
tintesi; i quali  fanno  che  questi  effetti 
siano  dell’  uccello,  e non  del  fuoco,  co- 
me si  è detto.  Allora  sarebbe  stata  que- 
sta metafora  pericolosa,  quando  avesse 
detto  : mi  fa  volare  e cantare , non  pre- 
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supponendo  l’uccello;  ovvero,  presup- 
ponendolo, in  loco  di  volare j avesse 
detto,  per  esempio,  galoppare,  cliè  è del 
cavallo;  o in  loco  di  cantare,  come  dir 
ruggire , che  è del  leone;  ma  dicendo 
che  questo  fuoco  è d’  una  sorte  c d’  una 
temperatura  che  muove  un  uccello,  e 
die  quest’  uccello  voli  e canti,  se  vi  par 
mal  detto,  tal  sia  del  vostro  parere.  E 
questo  basta  per  mostrarvi  che  le  me- 
tafore sopradette  non  son  viziose.  Ora 
clic  direste  voi,  maestro  Glottocrisio,  se 
non  solamente  mancassero  di  vizio,  ma 
da  vantaggio  fossero  piene  di  molte  vir- 
tù ? Io  ho  promesso  di  farvelo  vedere; 
ma  ora  mi  par  gran  cosa  che  il  veggiate 
voi;  poiché,  oltre  al  non  aver  arte,  non 
avete  anco  nè  gusto  nè  sentimento  al- 
cuno «Ielle  cose  di  poesia,  c non  cono- 
scete nè  gli  andari  nè  le  bellezze  nè  le 
forze  sue.  Pur  si  dirà  per  quelli  clic  in- 
tendono: Che  questo  fuoco  non  può  es- 
ser nò  più  artifiziosamente  nè  più  no- 
bilmente derivato.  E cominciando  dalla 
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sua  prima  origine,  forse  che  vien  ila 

mona  Selce,  e per  congiungimento  di  sei* 

Focile,  come  il  naturale?  esce  di  una 

, ✓ 
perla,  c di  che  perla?  viva;,  serena,  e 

preziosa ; e congiunta  con  chi?  con  Fe- 
bo, Dio  dello  splendore;  che  vive,  clic 
non  credeste  che  fosse  il  favoloso;  che 
regna,  che  non  pensaste  che  fosse  quel 
bandito  dal  Cielo  ; cd  ha  questo  regno 
per  lei,  acciocché  reggiate  di  quanta 
autorità  e potenza  ella  sia.  Da  questi 
due  lumi,  uniti  insieme,  nasce  lo  sfavil- 
lar dell’uno  e dell’altro;  c dallo  sfa- 
villamento l*  ardore  e il  fuoco  ; due  sì 
possenti  figliuoli  e signori  ambedue;  que- 
sto specialmente  del  Caro,  c quello 
d*  ogni  cuore,  che  viene  ad  esser  mo- 
narca. Vedete  se  questa  è genealogia  che 
la  metafora  se  ne  debba  vergognare;  e 
se  questo  fuoco,  per  naturai  che  sia  per 
nome,  è ben  legittimalo  per  adozione. 
Vedete  come  desiderio,  che  1’  adotta,  vien 
da  legittima  e chiara  linea  ancor  esso; 
come  in  quest’  adozione,  per  naturale  at- 
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tinenza,  per  legge,  per  arte,  e per  la 
più  artifìciosa  allegoria  che  si  possa  fa- 
re, l’uno  e l’altro  sono  uniti  e parte- 
cipi d’  una  medesima  potestà,  di  fafe 
ogni  effetto  in  questa  comune  eredità, 
non  che  questo,  di  spingere  a volare  e 
cantare  un  uccello.  Vedete  poi  come  que- 
ste traslazioni  tutte,  oltre  alla  nobiltà 
che  traggono  di  questo  lor  nascimento, 
oltre  alla  piacevolezza  ordinaria  che  pi- 
gliano dallo  scambiamento  delle  parole, 
hanno  la  dottrina  del  senso  platonico 
poeticamente  esplicato;  hanno  l’iperbo- 
le del  volare;  hanno  i-  contraposti  di 
tarpato  al  volo , e di  roco  al  canto ; 
hanno  l’ energia  che  pone  avanti  agli 
occhi  la  modestia  di  chi  scrive,  e la  me- 
raviglia del  valore  e dello  splendore  di 
questa  gran  perla,  che  siano  cagione  in 
lui  di  questi  effetti  di  volare  e cantare; 
chè  qui  sta  la  bellezza  di  questo  con- 
cetto, di  mostrare  che  la  sua  virtù  sia 
di  tanto  potere,  che  1’  accenda  a far  cose 
contra  la  sua  disposizione,  ancoilìhè  gli 
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siano,  a vostro  modo,  impossibili.  Di 
queste  impossibilità  e di  queste  iper- 
boli son  pieni  gli  autori.  Ma  per  chiu- 
dérvi  la  bocca  col  vostro  turàcciolo  stes- 
so, dii  ne  fa  più  del  vostro  Petrarca? 
lo  chiamo  vostro,  perchè  a lui  solo  cre- 
dete, per  voi  solamente  lo  volete,  ed 
esso  volete  esser  tenuto.  Non  vedete  in 
lui  tante  volte  i medesimi  effetti,  e più 
contrari  e più  impossibili  di  questi? 
Non  è il  medesimo,  e più,  a dire:  E 
non  ho  lingua , e grido ; che  canto,  e 
son  roco? — E volo  sopra  il  ciclo,  c giac- 
cio in  terra  ; che  volo  e son  tarpato  ? E 
chi  vide  mai,  secondo  voi,  che  amore  o 
donna  facessero  di  questi  effetti?  e pur 
lo  vide  il  Petrarca.  Ora,  facendovi  voi, 
come  vi  fate,  il  Petrarca,  come  vi  accor- 
derete di  questo  vedere  e non  vedere 
una  cosa  stessa  fra  voi  ? Convien  che  per 
forza  diciate,  o che  egli  abbia  veduto 
per  esso  e per  voi,  poiché  al  suo  vede- 
re vi  rimettete  del  tutto;  o che  voi  siate 
due  vblte  cieco,  P una  per  voi,  l’ altra 
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per  esso;  e se  diceste  che  H Petrarca 
non  ci  ha  veduto,  e voi  si,  io  direi  che 
voi  non  siate  più  lui,  poiché  la  sua  vista 
e la  vostra  non  è la  medesima;  e che, 
spclr arcandovi,  vi  siate  incastellato  e 
invitriatOj  cioè  ritornato  in  voi  stesso, 
per  non  vergognarvi  di  non  aver  vedu- 
to nel  Petrarca  quel  che  ora  vi  si  fa  ve- 
dere. Ma  non  potrete  per  questo  noii 
aver  visto  che  tutti  gli  altri  fanno  il 
medesimo.  E se  voleste  dire  che  ancora 
tutti  fanno  errore,  che  averemmo  noi  , 
da  fare?  gittarli  tutti' via  per  disuti- 
li, e attaccarci  a voi  e agli  scritti  vo- 
stri? Sì;  ma  bisognerebbe  che  voi  non 
foste  come  il  fuco  che  non  fa  mèle,  e 
si  mangia  quello  degli  altri.  lutino  a ora 
non  si  vede  altro  del  vostro,  che  certe 
letteruzze  di  fava,  che  son  piuttosto  sco- 
muniche che  lettere;  e,  dalle  vostre  lau- 
di in  fuori,  non  c’  è dentro  se  non  bia- 
simi d’ altri,  con  una  certa  grammati- 
cuzza  arrabbiata,  e con  una  imitazion 
d’  antichità  stirata  e secca  tanto,  che 
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non  ne  mangerebbono  i cani;  dovecchè, 
per  insegnare  altrui,  bisogna  cacciar 
fuori  cose  inegliori  che  dagli  altri  non 
son  fatte.  TV  del  legno,  e fa’ tu  (disse 
Donato-  al  Brunellesco),  se  vuoi  che  im- 
pari a fare  i Crocifissi  da  te.  Ma  fate  a 
mio  modo,  non  vi  ci  mettete,  perché  ci 
vedrete  manco  per  voi  che  per  altri,  an- 
cora che  vi  paia  di  esser  Argo  per  tutti. 

CASTELYETRO 

Opposizione  XVIt. 

Brevemente,  per  non  iscriver  più.  Io  non 
vi  veggo  modo  di  dir  puro  e naturale 
della  lingua  poetica,  ne  sentimento  ripo- 
sto e vago.  Ma  non  mostrate  queste  dan- 
ze, o le  dite  come  mie  a niuno.  Io  mi 
sono  indotto  a scriverle  per  compiacer- 
vi. E l'argomento  della  canzone  c nulla. 

PREDELLA. 

Se  aveste  tanto  provato,  quanto  avete 
detto,  ragionevolmente  abbreviereste  i 
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termini,  per  venire  a questa  vostra  dif- 
fìnitiva  sentenza.  Ma  dalle  risposte  che 
vi  son  fatte,  avcrele  veduto  come  i vo- 
stri detti  conchiudono;  e però  sarebbe 
necessario  che  non  faceste  ancora  que- 
sto proposito,  di  non  iscriver  più  ; anzi 
dovreste  scrivere  ancora  quel  che  vi  re- 
sta, per  non.  frodare  il  mondo  della  vo- 
stra dottrina,  e di  tant’  altre  beile  cose 
che  son  rimase  in  arcanis  della  mira- 
bile speculazion  vostra.  Ma  quando  pur 
vogliate  averla  fulminata,  con  vostra 
buona  grazia,  messer  lo  giudice,  ce  ne 
appelliamo;  perchè  in  verità  ci  pare  che 
abbiate  detto  qualche  cosetta  in  pregiu- 
dizio di  questa  canzone,  poiché  la  spo- 
gliate de  facto.  E forse  che  lo  spoglio 
non  è di  tutti  i suoi  beni;  la  naturalità 
e la  purità  della  lingua,  la  vaghezza  e 
la  rarezza  de'  sentimenti,  e la  sostanza 
dell' argomento  le  togliete,  e non  altro; 
il  parlare,  il  sentire,  e l' esser  solamente 
e tutto  il  rimanente  le  lasciate.  Quanto 
di  consolazion  ci  resta,  è che  mostrate 
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di  darla  sopra  coscienza,  poiché  non 
volete  che  si  pubblichi,  dicendo  al  vo- 
stro notaro:  Di  ciò  non  far  parola.  Ma 
non  v*  è venuto  fatto;  perchè  l’  amico, 
per  aver  anch’egli  la  sua  propina,  l’ha 
pubblicata  scritta  di  vostra  mano;  e ce 
ne  resta  1’  autentico,  che  non  pensaste 
di  poterla  ritrattare  senza  intervenimen- 
to  della  parte,  c che  non  si  abbia  a ve- 
dere, a perpetua  memoria  del  giudizio 
e della  bontà  con  che  1*  avete  pronun- 
ziata. E quanto  al  primo  capo  sopra  del 
quale  l’avete  condennata,  voi  dite:  Che 
non  ci  vedete  modo  di  dir  puro  c na- 
turale della  lingua  poetica.  — Come  po- 
tete voi  dar  sentenza  sopra  di  ciò,  se 
non  sapete  straccio  nè  della  poetica  nè 
dell’  oratoria?  e che  non  ne  sappiate,  ol- 
tre le  riprove  che  si  son  fatte  di  sopra, 
si  vedrà  per  gli  esamini  che  saranno 
prodotti  dal  nostro  Buratto,  al  quale  è 
stata  commessa  la  censura  della  Censu- 
ra vostra.  Chè  se  il  puro  e naturai  modo 
del  dir  poetico  è come  T intendono  gli 
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altri,  si  conoscerà  che  non  l’ intendete 
voi;  c se  quello- che  voi  intendete,  sarà 
desso,  si  confesserà  ingenuamente  che 
nelle  cose  del  Caro  non  è ; e son  certo 
che  egli  si  contenterà  che  sia  tutto  vo- 
slro.  Quanto  al  secondo,  dove  giudicate 
che  nè  anco  ci  sia  sentimento  vago  e ri - 
posto , potreste  dire  il  vero,  se  per  av- 
ventura, secondo  la  stravaganza  de’ sensi 
vostri,  per  vaghi  intendeste  quei  senti- 
menti che  vagano,  che  svolazzano,  e che 
non  hanno  fermezza  alcuna;  e per  ri- 
postij  quelli  che  stanno  rinchiusi  al  buio, 
e che  non  si  adoprano  mai  da  niuuo; 
perchè  in  questo  caso  i vostri  sono  dal- 
P un  canto  tanto  vagabondi  c stravagan- 
ti, e dall’  altro  tanto  sotterrali  e tanto 
lontani  dai  pensieri  di  tutto  il  resto  de- 
gli uomini,  che  nè  ’l  Caro  nè  gli  altri 
gli  possono  imitare.  E però  a voi  solo 
se  ne  lascia  la  palma,  perchè  solo  voi  . 
potete  accozzare  insieme  queste  qualità, 
le  quali  tanto  più  sono  miracolose  nei 
vostri  concetti,  quanto  sono  più  contra- 
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He  fra  loro;  ma  non  per  questo  avete 
a giudicar  de’  suoi,  i quali  vanno  dietro 
a quelli  degli  altri,  c non  dietro  ai  vostri. 
Nell’  ultimo  eapo,  dove  decidete  che  l*ar - 
gomcnto  è nulla , si  vede  manifestamente 
la  passione,  la  rabbia,  l’immanità  vostra; 
che  non  vi  bastando  d’averla  con  tanti 
tormenti  straziata,  senza  convincerla,  sen- 
za darle  difesa,  e senza  che  le  facciate  pur 
raccomandar  l’anima,  l’avete,  quanto  a 
voi,  condannata  a morire;  e credo' che,  se 
voi  credeste  di  là  dalla  morte,  1’  avere- 
ste  anco  mandata  a casa  del  diavolo.  Ma 
poiché  mal  vostro  grado  vive  nel  giu- 
dizio degli  altri,  l’ esser  morta  per  le 
vostre  mani  P è stato  un  risuscitare.  E 
quanto  a questa  parte,  se  con  altro,  che 
col  dire  è nulla , non  mostrate  la  sua 
nullità,  nulla  'avete  pronunziato,  e nulla 
vi  si  risponde.  Ora  in  su  quel  conchiu- 
dcr  brevemente , con  brevità  conchiudo 
ancor  io,  che  quelle  vostre  che  voi  me- 
desimo domandate  danze  ^ siano  così  con 
effetto,  e d’  assai  peggior  sorte  di  quelle 
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che  ilice  Aristotele  di  Protagora  e d’ Eu- 
clide Àltico,  de’  quali  questi  riprese 
Omero  dell’  empitura  delle  parole,  e 
quelli  che  invocasse  la  Musa  in-modo  di 
comandare.  Ed  avendo  fin  qui  risposto 
a tutte  le  prime  vostre  Opposizioni,  per 
non  parere  un  ciancione  ancor  io,  con 
queste  vostre  ciance  vi  lascio.  Ora, 
quanto  alle  seconde,  cioè  quanto  alla 
Replica  che  ci  avete  fatta  poi,  non  mi 
accade  di  dir  altro,  se  non  che,  volen- 
dovi far  meglio  intendere,  vi  fate  me- 
glio conoscere.  Perchè  distendendo  le 
scempiezzc  che  avete  dette,  oltre  che  le 
fate  parer  più  grandi,  ne  dite  da  van- 
taggio delP  altre  e delle  maggiori.  Così 
fece  colui  che  saltò  meno  in  giubbone, 
che  non  avea  fatto  in  saio.  Le  cose  che 
ci  avete  replicale,  hanno  bisogno  di  due 
sorti  di  risposte;  d’  unn,  per  difendere 
il  Caro,  d*  un*  altra,  per  riprender  voi  : 
di  quella  della  riprensione,  come  di  parte 
non  assegnata  a me,  io  me  ne  rimetto 
a chi  tocca  ; e questo  sarà  maestro  Bu- 
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ratto  nostro,  che  vi  rimescolerà  meglio 
di  ine.  Di  quella  della  difensione,  che 
rimane  a mio  carico,  io  me  ne  sono  già 
quasi  del  tulio  alleggerito;  perchè,  fra 
quel  che  aveva  detto  prima  e quel  che 
ho  soggiunto  dipoi,  mi  par  d’  aver  fatto, 
quanto  alla  difesa  del  Caro,  poco  men 
d’ ogni  cosa  intorno  ai  lochi  che  par- 
ticolarmente si  son  toccali.  Solo  mi  rg- 
sta  a rispondere  in  generale  a certe 
scuse  magre  che  fate  per  giustificar  le 
vostre  prime  opposizioni;  perciocché,  pa- 
rendovi pur  maligne  e impertinenti  di 
lor  natura,  volete  che  non  siano  tenute 
per  tali  per  le  circostanze,  dicendo  che 
si  fecero  in  questo  proposito,  di  con- 
futar 1’  opinion  di  coloro,  i quali,  par- 
lando di  questa  Canzone,  asserivano  che 
se  al  Petrarca  sì  fosse  pòrta  cagione  di 
farla , non  laverebbe  fatta  altramente ; 
quasi  dichiarando  che  voi'  non  abbiate 
voluto  dire  che  sia  mal  fatta  assoluta- 
niente;  ma  che  il  Petrarca  non  l’avrebbe 
fatta  così,  come  quelli  tali  dicevano;  c 
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che  non  averebbe  usate  quelle  parole 
nè  quelle  maniere  di  dire  che  sono  state 
notate  da  voi.  Conosco  che  vi  par  d’ aver 
mal  saltato  la  prima  volta,  e ora,  volen- 
do fare  un  altro  salto,  fate  un  capitom- 
bolo; perciocché,  cacciandovi  il  capo  fra 
le  gambe,  vi  voltolate  senza  tornare  al- 
tramente in  piedi.  E che  sia  vero,  la 
prima  cosa,  questo  proposito  si  è rima- 
so  in  capo  a voi;  ma  facciamo  che  si 
vegga  ancor  nel  buio  del  vostro  cervel- 
lo; meritatene  voi  per  questo  o più  lode 
o manco  biasimo?  Non  vedete  che  v’an- 
date aggirando  per  cader  nel  medesimo 
o in  peggio  o in  nulla?  Le  cose  usate 
dal  Caro  sono  bene  o male  usate?  se 
bene,  perchè  le  riprendete,  e cosi  vele- 
nosamente, come  fate,  ancorché  siano  di- 
verse da  quelle  del  Petrarca?  se  male, 
che  importa  che  V abbiate  riprese  più 
in  questo  proposito  che  in  un  altro?  La 
proposta  di  quei  tali  che  voi  dite,  e la 
vostra  risposta,  sono  fuor  di  proposito 
e impertinenti  a ogni  modo,  e mi  fanno 
Caro.  16 
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ricordare,  dal  carilo  loro,  di  colui  che 
mungeva  il  becco;  e dal  vostro,  di  quel- 
T altro  che  vi  parava  il  cribello;  pro- 
ponendosi e rispondendosi  dall’  una  parte 
e dall’ altra  cose  vanissime:  perchè  non 
si  può  dire  nè  che  il  Petrarca  avesse 
fatta  questa  Canzone  nel  medesimo  modo 
appunto,  nè  anco  che  il  Caro  abbia  mal 
fatto  a farla  altramente,  essendo  il  cam- 
po della  poesia  tanto  spazioso,  e aven- 
do ciascuno  il  suo  genio  di  dire;  ed  es- 
sendo le  parole  con  che  si  dice,  e l’arte 
che  insegna  di  comporle,  con  tanta  lar- 
ghezza ristrette  e comuni  a tutti,  per 
modo,  che  una  materia  stessa  si  può  da 
diversi,  e anco  da  un  solo,  bene  e male 
scrivere,  e diversamente.  Ma  perchè  que- 
sto non  è osso  da’ vostri  denti,  non  mi 
voglio  partire  dalle  pappardelle  che  vi 
si  imboccano  col  cucchiaio.  Voi,  per  sal- 
var questo  vostro  proposito,  dite  che 
tutte  le  vostre  prime  opposizioni  depen- 
dono nella  costruzione  da  quel  capo: 
Il  Petrarca  non  userebbe  ; credendo  che 
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non  si  vegga,  come  si  vede  -manifesta- 
mente, che  sono  spiccate  Y una  dall’  al- 
tra per  modo,  che  un  argano  non  ba- 
sterebbe a ridurvele  tutte.  Ma  queste  son 
cose  tanto  sciocche,  che  mi  vergogno  a 
parlarne;  e appariscono  tanto  chiare, 
che  non  vi  ha  loco  ingégno  di  sofi- 
sta. Però  me  ne  rimetto  a chi  Legge; 
e non  disputando  se  dite  quel  che  vo- 
lete dire,  o no;  mi  basta  che  sia  veduto 
quanto  abbiate  ben  detto,  in  caso  che  il 
diceste.  E questo  voglio  che  mi  basti  per  * 
risposta  a tutta  la  vostra  seconda  cica- 
lata ; perchè,  se  ben  vi  dite  dell’ altre 
pazziuole  assai,  vi  aggirate  però  per  la 
più  parte  d’ intorno  alle  medesime  cose; 
e però  le  medesime  risposte  di  sopra 
suppliscono;  e a quelle  ragioni  che  ci 
avete  aggiunte  di  più,  si  sono  aggiunte, 
come  si  è detto,  altre  risposte  sotto  i 
medesimi  capi,  per  non  parlare  in  di- 
versi luoghi  d’ una  medesima  materia; 
tanto  che  non  mi  resta  più  che  dire,  per 
confutar  quanto  avete  scritto  la  prima 
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volta  e replicato  la  seconda  contra  alla 
Canzone.  Ho  poi  vedute  le  gran  cose  che 
avete  abbaiato  contra  al  Commento  d’es- 
sa ; e a queste  lasciando  rispondere  pur 
a chi  tocca,  come  a persona  che  lo  sa- 
prà fare,  a me  non  occorre,  se  non  farvi 
intendere  che  farneticate  ancora  in  que- 
sta parte;  e che  farnetico  sia  il  vostro, 
vedetelo  che  voi  l’ avete  per  fatto  dal 
Caro,  e non  è;  sebbene  è stato  disteso 
da  chi  ha  potuto  intendere  in  qualche 
parte  il  suo  concetto;  avvenendovi  in 
ciò  come  a quei  cani,  che  per  rabbia 
mordono  non  quei  che  danno  loro  delle 
sassate,  ma  i sassi  che  trovano  per  la 
strada,  ancorché  non  siano  lor  tirati.  E 
clic  abbaiamenti,  che  rangolamenti,  che 
vomiti  v*  avete  su  fatti,  e che  flemme 
viscose  e che  collere  vitriuole  son  quel- 
le che  v'avete  vomitate!  Ma  poiché  mi 
trovo  aver  spazzato  via,  come  ho  detto, 
tutte  quelle  che  venivano  addosso  al  Ca- 
ro, vi  lascierò  nel  resto  arrabbiare  c 
recere,  se  ben  voleste,  l’anima;  ehè  io 
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mi  voglio  ornai  ritirare,  cosi  perchè  que- 
sti vostri  reciticci  mi  fanno  stomaco, 
come  perchè  mi  bisogna  far  largo  alla 
sassaiuola  che  sopra  ciò  vi  si  prepara 
dagli  altri.  Andate  pur  là,  clic  ne  toc- 
cherete delle  buone. 


PASQUINO. 

» \ 

Volea  dietro  a questo  Risentimento  del 
Predella  soggiungere  quel  di  più  che  mi 
occorre  di  dirvi;  quando  mi  è stata  por- 
tata 1’  operetta  che  egli  ha  citata  del  Bu- 
ratto. Leggete  ancor  questa,  c poi  ci  ri- 
parleremo. 


RIMENATA  DEL  BURATTO. 


Voi  non  avercstc  compitamente  il  vo- 
stro dovere,  messer  Lodovico  Castelve- 
tro,  se  non  ve  ne  dessi  una  scossa  an- 
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ch’io  di  mia  mano;  perchè  non  basta 
che  il  Predella  abbia  presa  c sostenuta 
la  difensione  del  Caro,  nè  che  egli  ab- 
bia móstro  quanto  leggermente  e mali- 
gnamente  avete  ripreso  lui;  cbè  bisogna 
riprendere  e castigar  voi,  c mostrare  al 
mondo  in  qualche  parte  chi  voi  siete,  e 
quel  che  sapete.  E per  cerner  la  farina 
dalla  crusca,  secondo  il  mio  mestiero, 
comincerò  un  poco  a dimenarmivi  in- 
torno. E prima,  quanto  al  sapere:  che 
sapete  voi,  per  vostra  fè  (lasciamo  star 
dell’ altre  cose),  specialmente  di  questa 
lingua,  che  ne  volete  fare  il  gonfalonie- 
ro,  e non  ne  siete  pur  tavolaccino?  Vi 
siete  nato  dentro  forse?  Oh!  non  siete 
voi  da  Modena?  L’  avete  forse  lungamen- 
te praticata?  Io  non  so  già  quanto  nò 
quando  vi  siate  stato  in.  Toscana  ; ma 
so  bene  che  una  volta  che  foste  in  Fi- 
renze,v v’  imparaste  di  fare  a’  sassi  e 
d’  armeggiare,  piuttosto  che  di  scrivere 
o di  favellare.  L’  avete  studiata  su’ libri? 
Avvertile  che  il  Calepino  in  volgarcj  o 


Digitized  by  Google 


RIMENATA  DEL  BURATTO.  247 

la  Fabbrica  del  mondo , e anco  il  Fal- 
cone (mi  farete  dire)  non  bastano  a mo- 
strarvela  tutta;  vedetelo,  che  vi  hanno 
fatto  parere  un’  oca,  a non  aver  nell’al- 
fabeto loro  le  parole  usate  dal  Caro, 
d’onde  avete  preso  il  granchio  di  con- 
finarle in  sul  viso  al  Boccaccio.  A voler 
far  lo  satrapo  delle  lingue  ,ci  si  richiede 
più  studio,  più  pratica  e più  cervello 
che  non  avete  voi;  a volerla  poi  scri- 
vere, e giudicare  gli  scritti  degli  altri, 
altro  ci  vuole  che  darvi  ad  intender  che 
il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  vi  parlino 
all’  orecchio  ; perciocché  io  non  son  di 
quelli  i quali  credono  che  questa  lingua 
sia  finita  in  questi  valenti  uomini,  non 
essendo  ella  ancor  morbi.  Ma  questa 
non  è considerazione  da  trattarla  coi 
cacastecchi  ; basta  che  io  tengo  per  ora 
che  nè  i vostri  studi  nò  l vostri  riper- 
torii  siano  tali  che  meritino  la  prero- 
gativa che  vi  avete  usurpata;  e se  non 
se  ne  vede  altro  che  l’ opere  che  son 
fuori  di  vostro,  alle  vostre  opere  e a 
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voi,  buona  notte,  disse  il  Bernia;  perchè 
non  ne  avete  pur  tanto  che  vi  basti  per 
uso  di  casa;  nè  anco  per  non  parere  un 
guastalarte;  se  ben  ne  volete  sedere 
a scranna  per  giudicar  gli  altri.  Oltre 
che  non  tutti  che  studiano,  imparano; 
parte  per  avere  il  capo  troppo  grosso, 
e parte  per  averlo  troppo  sottile  e mal 
disposto,  come  1’  avete  voi  ; perciocché  * 
si  sa  che  gli  studi  non  fanno  altro,  il 
più  delle  volte,  che  confettar  le  nature 
degli  uomini,  secondo  che  le  trovano, 
così  in  peggio  come  in  meglio;  e di  qui 
viene  quel  che  si  dice,  che  i pazzi  ed  i 
tristi  per  lèttera  sono  i maggiori  pazzi  e i 
peggiori  tristi  che  si  trovino.  Il  capo 
nostro  ha  questa  conformità  con  lo  sto- 
maco, che  siccome  questo,  mal  condizio- 
nato, converte  ogni  buon  cibo  in  cattivi 
umori,  così  quello  riduce  ogni  buona 
dottrina  a mal  sentimento.  Non  avete 
voi-  inteso  che  s’imparano  i veleni  dalla 
medicina?  non  vedete  che  si  fa  torto 
alla  gente  con  le  leggi  ? non  sapete  voi 
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medesimo  alla  fine  che  si  diventa  cTe- 
rico  con  gli  Evangeli  ? Ogni  buona  cosa, 
male  intesa  e male  usata,  può  far  mali 
effetti,  salvo  la  virtù.  E voi  siete  uno  di 
quelli  che  studiate  la  grammatica  per 
trovar  degli  spini  c degli  intoppi  in 
questa  lingua,  perchè  avete  il  capo  cosi 
fatto;  il  qual  capo,  alle  secche  opinioni 
che  ne  sento,  e agli  stirati  sentimenti 
che  ne  veggo  uscire,  io  mi  sono  imagi- 
nato che  sia  come  un  molinello  da  far 
vermicelli  e lasagne  di  pasta,  con  certi 
pannicoli  tanto  adusti,  e con  certi  fori 
tanto  stretti,  che,  premendovi  sopra  i 
concetti,  sia  necessario  che  non  possano 
passare  se  non  per  minuto,,  e che  il 
più  delle  volte  i buchi  si  turino  in  mo- 
do, che  se  ne  facciano  schiacciatine  e 
bassotti.  Io  veggo  bene  che  presumete 
assai  di  questa  vostra  grammatica  ; e, 
se  la  presunzione  è sapere,  io  dirò  che 
sappiate  più  di  questa  lingua,  che  non 
ne  sanno  in  Firenze  la  Giuditta  e i Giganti 
di  Piazza  e forse  anco  la  Cupola,  che 
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è più  capace  e più  antica  di  loro.  Ma 
bisogna  saper  anco  che  non  tutti  cre- 
dono che  le  lucciole  siano  lanterne.  Par- 
la, perchè  io  ti  vegga,  dicea  quel  va- 
lent’  uomo;  e io  dirò:  V’ho  veduto,  per- 
chè avete  parlato.  E forse  che  non  avete 
detto  di  belle  cose  fino  a ora,  per  le 
quali  si  vede  quanto  questa  vostra  pre- 
sunzione sia  ben  fondata?  Ma  s’ intende 
che  ne  direte  dell’  altre  più  belle;  e mi 
si  fa  P un’ora  mill’nnni  di  vedere  in  su 
la  cannuccia  quella  vostra  opera,  nella 
quale  voi  stesso  dite  in  una  vostra  let- 
tera, che  vi  pare  .d'aver  trovate  molte 
cose  che  non  sono  stale  vedute j non  so- 
lamente dagli  altri j ma  ancora  da  Ari- 
stotele medesimo.  E se  a questa  vi  ri- 
mettete di  dar  maggior  conto  di  voi,  non 
ci  tenete  più  a disagio;  fate  che  venga 
fuori,  perchè  il  teatro  è pieno.  Quando 
vedremo  questi  miracoli,  saremo  d’ac- 
cordo; perchè  allora  vi  si  crederà  col 
pegno  in  mano.  Ma  se  le  parti  hanno 
qualche  proporzione  col  tutto,  quelle  po- 
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che  regole  che  ne  vanno  attorno,  c quei 
giudizi  che  vi  si  sentono  fare  sopra  le 
cose  degli  altri,  ce  ne  hanno  dato  tal 
saggio,  che  già  le  si  prepara  il  plauso; 
resta  ora  che  si  lasci  vedere.  Intanto 
mcltiamci  un  poco  attorno  a quello  che 
se  ne  è veduto,  e per  ora  pigliamo  la 
vostra  medesima  Censura.  Io  la  burat- 
terò cosi  grossamente  ; e se  non  se  ne 
faranno  vermicelli,  mi  contenterò  che 
siano  gnocchi.  Non  è questo  un  parto 
della  grammatica,  della  poetica  e di  tutte 
le  scienze  vostre?  non  esce  da  quel  pur- 
gato giudizio,  da  quella  severa  sferza,  e 
da  quella  finissima  lima  vostra?  non 
vien  da  voi,  clic  siete  il  bottegaio  dcl- 
T eloqiìenza,  l’arcifanfano  delle  lingue, 
c,  come  dice  quel  galantuomo,  il  ca- 
marlingo dell'  ortografia?  Non  vien  da 
voi,  cimento,  paragone  c stadera  del  to- 
scanesimo specialmente?  Or  venite  qua, 
se  Dio  vi  guarisca  di  quest’umore;  in 
questa  medesima  cartuccia,  in  si  poche 
righe,  non  fate  voi  come  il  pecorili  da 
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Dieomano?  non  mostrate  chiaramente, 
volendo  corregger  altri  in  questa  lingua, 
quel  che  ne  sapete  voi?  e come  ben 
l’usate?  Oh  contate  gli  errori  che  ci 
sono.  Mi  vergogno  a parlare  di  queste 
* scempietà  ; ma  pensate  che  non  lo  fo 
per  mostrar  di  saper  più  di  voi,  nè  man- 
co per  ammendarvi,  chè  questo  non  è 
possibile,  e di  quello  non  mi  vien  lode 
alcuna;  ma  lo  fo  solamente  per  istomaco 
della  puzza  che  menate  di  questa  vostra 
fecciosa  grammatica,  e per  lo  tanto  fa- 
stidio che  ne  date  alla  gente.  La  prima 
cosa,  tante  volle  errate,  quante  sono  le 
riprensioni  che  ci  avete  fatte  ; e tanto 
più  gravemente,  quanto  riprender  altri 
di  quel  che  è bene,  o almeno  di  quel 
che  non  è male,  è doppiamente  errare; 
e che  bene  e non  mal  fatte  siano  quelle 
cose  che  avete  riprese,  al  Predella  me 
ne  rimetto.  Ma  che  giudizio  di  Staccone 
è questo  vostro,  a non  considerare  i pre- 
cetti che  son  chiari,  le  regole  che  son 
sode,  le  massime  che  son  principali  del 
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bene  scrivere  e de’  buoni  autori,  per  an- 
dar dietro  a certe  vostre  regoluzze  che* 
son  fuor  di  squadra,  a certe  sottigliezze 
che  si  scavezzane,  e a certi  puntigli  che 
appena  si  scorgono?  Secondo  la  secca, 
stitica,  tisica  vostra  sofisteria,  non  è le- 
cito al  Caro  di  usar  Cede,  Simulacri , 
Inviolata , Illustri , Tarpato,  Propizia, 
Amene  e simili  voci;  ed  è lecito  a voi 
d’  usare  Parlerei  per  parlicipii.  Stea , 
Dea,  Gucri,  Adastiare,  Riottoso,  Habi- 
turi.  Sozzare , Rinomo,  Parlatura,  e co- 
tuli  altre,  che  si  trovano  ne’  vostri  scrit- 
ti de’ quali  per  ora  si  tace?  Al  Caro 
non  è lecito  d’ usar  le  sue,  perchè  solo 
ai  Petrarca  non  è per  avventura  acca- 
duto d’ usarle;  a voi  sì  le  vostre,  per- 
chè dal  Petrarca  e da  tutti  gli  altri  son 
rifiutate?  Al  Caro  no,  perchè  P uso  e gli 
autori  P hanno  ammesse;  a voi  sì,  per- 
chè P uso  e gli  autori  medesimi  P han- 
no dismesse?  Il  Caro  ha  mal  preso  que- 
st’uso  dagli  antichi  c dai  moderni;  e 
P avete  ben  preso  voi  dall’abuso  dcl- 
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l’antichità?  he  sue  voci  sono  male  scelte, 
perchè  sono  aperte,  luminose,  nobili,  deli- 
cate, vigorose  c da  tutti  intese  e da  mol- 
ti scritte  e parlate;  le  vostre  son  bene 
elette,  perchè  sono  oscure,  ascose,  abiet- 
te, ruvide,  languide,  e non  passano  nè 
per  le  penne  nè  per  le  bocche  nè  per 
l’ orecchie  più  di  nessuno?  Quelle  del 
Caro  non  volete  che  si  mettano  nella 
poesia,  dove  fanno  ornamento,  e dove 
si  comanda  espressamente  die  si  usino; 
e volete  clic  le  vostre  stiano  bene  nelle 
lettere  e nel  parlare  ordinario,  dove  son 
proibite,  e hanno  .del  troppo  esquisito 
e del  sazievole?  Oh  queste  son  cose  che 
non  le  direbbe  una  bocca  da  forno.  Ave- 
te inteso  dire  che  le  parole  auliche  dan- 
no degnila  alle  scritture;  per  questo  le 
volete  usar  tutte,  e sempre,  e in  ogni 
loco  ? volete  d’  uno  avvertimento,  parte 
pigliare  e parte  lasciare?  d’  una  regola 
tener  1’  universale  che  è sempre  confu- 
so, e non  ]’  eccezioni  che  son  sempre 
distinte?  Danno  le  parole  antiche  de- 


Digilized  by  Google 


RIMENATA  DEL  BURATTO.  • 25Ó 

I 

gnilà  agli  scrini:  si  bene;  ma  quali  an- 
tiche ? quelle  che  non  son  viete  uè  ranci- 
de nè  tarlate,  che  non  son  cavate  dal  pro- 
fondo buio  dell’antichità,  che  non  son  . 
ricerche  per  gli  cantucci  delle  spazza- 
ture, che  son  parlate  dai  Medici  e dai 
Lorenzi,  e non  dai  Baronci  e dai  Fecon- 
di, quelle  che  ad  uso  di  buone  meda- 
glie sono  di  buoh  conio  che  si  cono- 
scono in  un  subito,  e che  tengono  del- 
Y antichità  la  vernice  e non  la  ruggine. 

E a quali  scritti  danno  questa  dignità? 
ai  poemi,  e non  alle  prose,  o a queste 
di  rado;  e quando  la  danno?  allora 
che  le  composizioni  ricercano  ornamento 
e vaghezza.  Tali,  in.  tal  tempo  e in 
tal  modo,  l’usano  i buoni  scrittori;  e 
così  dicono  che  si  debbono  usare  i 
maestri  di  quest’  arte,  e non  come  voi 
che,  volendo  mostrar  di  saper  più  degli 
altri,  andate  riempiendo  i vostri  scar- 
tafacci di  voci  che  da  niuno  sono  inte- 
se, e facendo  delle  regole  che  solamente 
da  voi  sono  osservale.  Ma  nò  auco  voi 
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le  osservate  alla  line  ; c che  sia  vero, 
come  usate  voi  quel  vostro  consolarcj  e 
consolazione ? in  significato  greco  o la- 
tino o toscano?  Se  greco,  come  dite  con- 
tro al  Flaminio,  che  non  potete  lodar 
ne’  suoi  scritti  alcune  voci  poco  latine, 
e alcune  latino  sì,  ma  con  sentimento 
ebreo?  e voi  qui  vi  valete  di  questa  vo- 
ce, toscana  sì  o che  toscana  è divenuta, 
ma  con  sentimento  greco,  se  dalla  gre- 
ca paramulia  la  derivate?  Se  V usate  in 
significazione  latina,  quando  fu  mai  in 
tutto  Lazio  che  si  dicesse  consolazione 
per  mescolanza  o per  accompagnatura? 
Se  il  sentimento  è toscano,  e volete  che 
sia  pur  quella  di  fra  Luca  dal  Borgo, 
con  chi  pensate  voi  di  parlare,  con  al- 
chimisti o con  zecchieri?  Come  volete 
che  in  questo  loco,  c dalle  persone  con 
chi  parlate,  si  possa  intendere  un  ter- 
mine d’  un’  arte  tanto  remota  dalla  co- 
gnizion  comune  degli  uomini,  che  di 
dieci  mila  uno  solo  appena  sarà  che  sap- 
pia quel  che  vogliate  dire,  se  non  pos- 
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siede  le  arti  sopradette,  o quella  del- 
l’ indovinare?  E sebben  la  metafora  è 
cavata  da  nobile  operazione  e si  può 
bene  applicare  al  vostro  senso,  vi  par 
che  questo  basti,  se  il  precetto  contiene 
che  si  debba  cavare  ancora  da  loco  chia- 
ro, e clic  sia  tale  che  ferisca  gli  orec- 
chi in  un  subito?  li  che  non  fa  questa, 
che  vien  da  un’  arte  segreta,  e dai  se- 
greti anco  di  quell’  arte;  perciocché  tan- 
to s’ intende  occulto  quel  che  è riposto 
fra  l’oro  e l’argento,  quanto  quel  che 
sta  sepolto  nel  letame.  E perchè  non  pen- 
saste di  esser  miglior  formatore  d’ag- 
giunti clic  di  metafore,  mirate  con  che 
bella  discrezione,  da  pigmeo  derivale 
pigmaica,  voce,  che  bisogna  biasciarc, 
e sbadigliare,  e che  la  lingua  vi  cag- 
gia  di  bocca  per  pronunziarla!  Voi  non 
considerate,  pezzo  d’  uomo,  che  le  rego- 
le del  giudizio  vanno  innanzi  a quelle 
della  grammatica?  Non  sapete  che  l’ana- 
logia è venuta  dall’uso,  e non  l’uso  dal- 
l’analogia? Non  vedete  che,  sebbene  tal- 
CahO.  17 
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volta  da  giudeo  si  deriva  giudaica , e da 
ebreo , ebraica,  questa  è una  regola  di 
quelle  che  non  hanno  luogo  quando  le 
repugnano  le  altre  che  si  debbono  osser- 
vai*  prima,  come  sarebbe,  oltre  quella  del- 
T uso,  quella  dell’  orecchio  e quella  della 
pronunzia?  E sebbene  ebraica  e giu- 
daica, quanto  a pronunziarle,  sono  le 
medesime  che  pigmqica,  non  vedete  che 
(juanto  all’  uso  e quanto  al  suono,  dalla 
parte  di  chi  le  ode,  non  sono  le  mede- 
sime? Se  la  regola  grammaticale  si  do- 
vesse mettere  in  pratica,  senza  consulta 
dell’  uso,  nel  modo  che  voi  derivate  da 
pigmeo,  pigmaica,  si  averebbe  da  fili- 
steo a derivare  ftlistaica , e da  sadu- 
cco , saduceaica,  e da  cananeo , cana- 
naica, e altre  di  questa  sorte,  pur  troppo 
sconce  a sentirle.  Non  vi  accorgete  che 
quelle  sono  usate,  e queste  uo?  che 
quelle  dal  medesimo  uso  son  fatte  do- 
mestiche delt’orecchie,  e queste  senz’aver 
con  esse  domestichezza  alcuna  vi  s’ in- 
tromettono presontuosamente,  con  oflen- 
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sione  di  ehi  le  sente,  salvo  di  voi  che 
avete  F udito  conforme  al  giudizio?  Ma 
passiamo  dall’  udire  al  vedere;  quel  vo- 
stro panno  tessuto  a vergalo  non  dà 
egli  pur  assai  buon  saggio  della  vostra 
pratica  di  Firenze,  e del  profittO'che  vi 
avete  fatto  intorno  all’arte  della  lana? 
lo  credo  bene  clic  siate  passato  per  San 
Martino,  e potreste  anco  aver  fatto  del 
ciompo  intorno  ai  bioccoli,  ma  non  già 
che  siate  arrivato  al  marruflìno,  non  che 
al  mastro  di  bottega,  per  insegnar  di 
tessere  panni  agli  altri.  E forse  che  non 
ne  parlate,  come  di  mano  vi  uscisse- 
ro peluzzi  di  Cento?  Panno  vergato  e 
vergolato  o tessuto  a verghe  e a ver- 
gole, si  Suol  ben  fare  in  Firenze,  infra 
quelli  di  Garbo;  siccome  drappi  listati, 
fregiati,'  fioriti,  o veramente  a liste,  a 
fregi,  a fiori;  o tessuti,  o ricamati,  o 
compartiti,  clic  gli  vogliamo  chiamare; 
ma  de’  tessuti  a listato,  a fregiato,  a 
fiorito,  e,  come  voi  dite,  a vergato , non 
mai;  e questa  è una  forma  di  tesserli, 
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clic  sarà  come  quella  donde  intendo  che 
eavale  ven derezzo  e vcrnerczzo  esser 
toscana  pronunzia;  donde  cavate  di  scri- 
ver danze  per  dance , come  fate  in  que- 
sta medesima  Censura;  il  che  direi  clic 
fosse  error  di  scrittura,  se  non  si  ve- 
dessero nell’ altre  vostre  cose  simili  e 
peggiori  eresie  nell*  ortografia.  Dove  dite 
poi  di  non  ci  veder  modo  di  dir  puro 
c naturale  della  lingua  poetica , tenete 
per  errori  quelli  che  non  sono;  ne  im- 
putate quelli  che  non  gli  hanno  fatti; 
e da  vantaggio,  mentre  gli  riprendete  in 
altri,  gli  fate  voi.  Questa  vostra  zuffa  di 
parole  è della  lingua  poetica  o della 
lingua  d’oca?  Quale  è questa  lingua 
poetica?  non  è lo  stil  de’ poeti?  e qual 
è il. suo  puro  e naturai  modo  di  dire? 
Non  vedete  che  avete  messa  la  scarpa 
manca  dal  piò  dritto?  dicendo  che  non 
ha  quello  che  per  l’  ordinario  non  do- 
verebbe  avere?  perciocché  tanto  ò ri- 
prendere un  poeta  che  non  abbia  il  mo- 
do naturai  di  parlare,  quanto  dolersi 


Digitized  by  Google 


RIMESTA  DEL  BURATTO.  261 

(lei  cuoco  che  non  faccia  i beccafici)!  a 
lesso.  Voi  sì  che  non  avete  modo  di  dire 
uè  puro  nè  naturale  nè  proprio  della 
lingua;  ma  che  più?  nè  anco  necessario 
per  farvi  intendere.  E che  sia  vero,  chi 
v’intenderebbe  mai  quando  dite:  Non 
mostrale  queste  danze , o le  dite  come 
mie  a ninno ? Che  volete  dire,  che  le 
dica  o non  le  dica?  perchè  non  dite  nè 
1’  una  cosa  nè  I’  altra,  e ne  dite  una  sì 
e 1’  altra  no,  volendo  dir  di  nou  ambe- 
due. Voi,  per  salvarvi  in  questo  loco, 
avete  scritto  a un  vostro  amico  che  que- 
sta particella  0,  ha  forza  di  resumer  la 
negazione.  Questo  non  è vero,  pariaudo 
della  sua  propria  natura,  perchè  la  sua 
forza  naturale  è questa,  di  porre  una 
cosa  In  luogo  d’  un’  altra,  o che  si  nie- 
ghi  o che  si  affermi;  e dal  negato  e 
dall’ affermalo  depende,  e-  non  dalla  ne- 
gazione o dall’  affermazione.  E per  esa- 
minare i medesimi  esempi  che  gli  avete 
addotti,  quando  il  Petrarca  dice  : Nou 
parlare  o credere  a lor  modo  ; c altro- 
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ve  : Temendo  non  fra  via  Mi  stanchi , 
o indietro  o da  man  manca  giri ; e il 
Boccaccio:  Per  non  {smarrirle  o scam- 
biarle j fece  lur  fare  un  certo  scgnaluz- 
zo  ; considerate  che  il  Petrarca  iti  loco 
di  parlare,  verbo  e infinito,  ripon  crede- 
re, verbo  c infinito;  in  loco  di  stan- 
chi, verbo  e soggiuntivo,  rimette  giri , 
verbo  e soggiuntivo.  11  Boccaccio  in  luo- 
go di  smarrirle,  sostituisce  scambiarle , 
verbo  infinito  medesimamente,  c col  me- 
desimo articolo  o pronome  appresso.  Ve- 
dete come  le  parole  che  si  rimettono, 
sotto  della  forma  stessa  di  quelle  che  si 
levano,  e come  quadrano  appunto  in 
luogo  loro.  Esaminate  ora  il  vostro  det- 
to, se  sta  così  : Non  mostrale  queste 
danze,  o le  dite.  A mostrate,  aggiunge- 
te il  nome  di  poi  ; a alile,  P articolo  «fi- 
nanzi ; vedete  che  la  forma  è diversa,  e 
con  le  di  più,  che  non  abbisognava;  la 
qual  particella  accennando  un  altro  prin- 
cipio di  parlare,  diverliscc  dalla  nega- 
zion  di  sopra.  E non  accade  che  voi  ri- 
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spondiale  die  l’articolo  rappresenta  il 
nome;  perchè  quest’ 0,  è una  lettera, 
come  si  dice,  fatta  con  le  seste,  e con 
le  seste  vuol  sempre  commetter  le  sue 
parole;  e ogni  minima  differenza  che  sia 
tra  quel  che  si  commette  e quel  che  si 
scommette,  il  pieno  non  entra  nel  vuoto 
appunto;  e così  la  sua  tausia  non  va 
bene.  Volctevenc  chiarire?  ditelo  con  le 
medesime  forme,  cioè  l’ una  parola  e 
l’altra  senz’articolo,  in  questo  modo: 
Aon  mostrale  o dite  queste  ciance  a 
ni  uno  ; o veramente  ambedue  con  l’ar- 
ticolo; c mettendo  ciance  davanti,  se- 
• guitate  poi:  Non  le  mostrate  o le  dite 

a ninno.  Non  sentite  all’  orecchio  che  in 

• — 

questo  modo  entra  senz’intoppo?  celie 
nel  vostro  s’impunta  in  su  l’orlo?  per- 
ciocché la  particella  0,  non  niega  per 
sè  stessa  o ritorna  per  la  negativa  di 
sopra;  ma  scambiando  solamente  le  cose 
negate,  piglia  come  di  balzo  la  nega- 
zione, e non  come  di  colta.  E che  sia 
vero,  tornate  un’  altra  volta  al  primo 
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esempio  del  Petrarca,  e vedrete  che  quel- 
1’ 0,  non  fa  altro  che  tór  via  parlare  ; 
ed  entrando  credere  in  suo  luogo,  la  ne- 
gativa gli  cade  addosso  per  sè  stessa,  e 
non  vi  è tirata  dalla  forza  dell’  0,  la 
quale  in  questo  caso  si  cancella  aneti’ es- 
sa, e rimane  solamente  Non  credere  ; e 
negli  altri  esempi  similmente.  Ora,  aven- 
do quest’ 0 forza  di  mutare  la  cosa  da- 
vanti, così  negando  come  affermando, 
convien  maneggiarla  con  molta  avver- 
tenza, per  non  fare  amfìbologia  ; e vo- 
lendo che  nieghl,  bisogna  che  quel  che 
s’ intende  di  negare,  sottcnlri  nel  luogo 
del  negato  davanti  ; e che  la  parola  che  • 
si  ripone,  sia  della  medesima  forma  con 
quella  che  si  leva;  altramente  non  en- 
tra nel  luogo  del  negato,  e così  non  si 
può  valere  della  sua  negazione,  come 
avviene  alla  vostra  0,  la-  quale  avete 
veduto  che  non  è così  maneggiata;  e 
però,  stando  quasi  in  fra  due,  non  si 
risolve  a dir  nè  di  si  nè  di  no.  Oh  non 
vi  maravigliale  adunque,  se  n’  è seguito 
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contrario  effetto  di  quello  che  voi  vole- 
vate, e se,  comandando  che  non  si  mo- 
strino, sono  state  mandate  attorno  per- 
chè tutti  le  veggano.  Questo  è il  vostro 
modo  di  dire,  che  non  s’ intende  pur  dai 
vostri  corrispondenti?  Ma  il  fatto  sta  che 
v’intendiate  da  voi  medesimo;  ehè,  se 
pur  v’  intendete,  io  penso  che  facciate 
come  Papa  Scimio,  il  quale  dicendo  ri- 
suscitarej  intende  morire ; e dicendo  an - 
geli,  intende  diavoli ; e in  questo  modo 
vi  potete  voi  salvare  d’  aver  nomina- 
ta Flora  per  Ninfa,  dovendola  nominar 
Dea;  e d’  aver  detto  traslazione , dovendo 
dir  similitudine  ; in  quel  loco  bisognava 
aiutare , ec.  non  parlando  propriamente 
voi,  dove  tassate  lui  d’ improprietà;  per- 
ciocché dovereste  sapere  che  la  trasla- 
zione, dove  intcrvien  quasi  o comcj  si 
chiama  similitudine,  c non  più  trasla- 
zione; perchè  la  parola  che  prima  era 
metafora,  sta  nel  suo  proprio.  Ma  voi  vi 
portate  in  questo  meglio  che  Papa  Sci- 
mio ; perchè  esso  scambia  i contrari,  e 
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voi  scambiate  quelli  che  si  sono  stretti 
parenti;  di  che  io  non  vi  riprenderei, 
se  voi  non  discordaste  in  ciò  da  voi 
stesso;  perchè  fate  professione  di  dar  le 
parti  proprie  a ciascuna  parola,  e a 
queste  le  togliete;  commettete  questo 
peccato,  dove  riprendete  altri  che  l’ab- 
bia commesso;  e accusate  l’improprietà 
dove  non  è,  e nella  poesia,  dove  se  fos- 
se talvolta,  sarebbe  virtù;  e vi  cadete 
nella  grammatica  e nella  sofisleria,  dove 
si  può  sempre  imputar  per  vizio.  Or  ve- 
dete in  quanto  poco  di  mostra  di  que- 
sta vostra  prima  Censura,  quanta  mon- 
diglia e quante  tristiziuole  si  son  tro- 
vate. Di  qui  si  può  veder  per  rata  quante 
se  ne  caverebbono  dalla  Replica,  e da- 
gli altri  lunghi  cicalameuti  che  avete 
fatti  centra  al  .Commento  di  questa  Can- 
zone. Ma  io  mi  contento  che  se  ne  fac- 
cia una  stima  così  alla  grossa;  perchè 
se  io  volessi  far  diligente  raccolta  di 
tutte,  e sottilmente  avvertir  sopra  cia- 
scuna, oltre  che  mostrerei  d’ esser  più 
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vano  ili  voi,  sarei  molesto  e sazievole 
ancora  agli  attri;  poiché  poco  prolitto 
e nessun  diletto  si  può  trarre  di  queste 
minuzie  grammaticali.  Quanto  alla  gram- 
matica dunque  e all’osservanza  della  lin- 
gua, facendo  pensiero  che  questa  sola 
particella  in’  abbia  data  materia  abba- 
stanza per  mostrar  quel  che  voi  ne  sa- 
pete, venendo  al  restante,  lusecrò  che 
queste  zaecherette  di  parole  se  ne,  pas- 
sino con  la  volatica,  esaminando  la  so- 
stanza, i sentimenti  e la  dottrina. vostra 
quanto  all’  altre  professioni.  Ma  per  dare 
un  poco  d’  indizio,  che  ancora  vi  son 
dell’ altre  spazzature,  considerisi  a que- 
sta meuatella  sola.  Voi  dite  che  l’  uso 
della  lingua  nobile  non  riceve  esso  col 
sostantivo  manifesto , se  non  davanti.  Che 
volete  che  s’  intenda?  esso  avanti  al  so- 
stantivo, o esso  coi  sostantivo  davanti? 
perciocché  si  può  intendere  nell’ un  mo- 
do e nell’altro.  Se  intendete  esso  avanti 
al  sostantivo,  errate  in  più  modi  ; e 
prima,  perchè  di  due  parole,  alle  quali 
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quest’  avanti  si  può  riferire,  P aceom- 
pugnate  con  la  più  lontana;  dipoi,  per- 
chè fate  amfibologia,  la  quale  è ripresa 
quasi  in  ogni  cosa,  ma  specialmente  dove 
si  parla  da  maestro  e da  formatore  di 
nuovi  precetti,  quale  volete  esser  voi; 
ultimamente,  perchè  l’usale  contro  l’uso 
comune  della  lingua;  perchè  esso  col 
sostantivo  davanti  comunemente  significa 
che  il  sostantivo  sia  prima,  ed  esso  sia 
poi;  e voi  volete  intender  P opposi  lo, 
che  prima  sia  esso,  e poi  il  sostantivo  : 
e se  non  lo  volete  intender  così  ma  nel- 
P altro  modo,  cioè  che  esso  abbia  il  so- 
stantivo davanti,  dite  il  contrario;  c con 
la  regola  pronunziate  di  no,  e'  con 
l’esempio  di  sì;  ondechè  voi  sareste 
quello  che  direste  Madre  Essa,  e non  il 
Caro,  che  dice  : Essa  Gallia.  Vedete 
grammatico  e favellato»1  toscano  che  voi 
siete  ! E forse  che  non  presumete  di  far- 
ne il  maestro  e d’ allegarne  anco  P uso, 
come  se  vi  foste  nato  o nodrito  dentro, 
o che  P usanza  e il  modo  tutto  con  che 
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se  ne  deve  ragionare  e scrivere,  fosse 
compitamente  nelle  sole  osservanze  che 
voi  solo  ne  avete  fatte?  non  vi  accor- 
gendo che,  per  fare  una  profession  tale, 
non  basta  che  voi  ne  sappiate  le  voci 
solamente  nè  la  proprietà  di  ciascuna 
d’  esse,  chè  bisogna  saper  anco  in  clic 
guisa  si  accozzano  insieme,  e certi  altri 
minuzzoli,  come  questi  che  si  son  detti, 
i quali  non  si  trovano  nel  vostro  zibal- 
done, nè  anco  in  su’  buoni  libri  talvolta. 
1/ osservazion  degli  autori  è necessaria; 
ma  non  ogni  cosa  vi  è dentro.  E oltre 
a quello  che  si  trova  scritto  da  loro,  è 
di  più  momento  e di  più  vantaggio  che 
non  pensate,  1’  aver  avuto  mona  Sandra 
per  balia,  maestro  Pippo  per  pedante, 
la  Loggia  per  iscuola,  Fiesole  per  villa, 
aver  giralo  più  volte  il  coro  di  Santa 
Riparata,  seduto  molte  sere  sotto  il  Tetto 
de’ Pisani, praticato  molto  tempo,  per  dio, 
fino  in  Guaifonda,  per  saper  la  natura 
d’  essa.  Ma  che  tentazione  è questa,  che 
pur  ora  mi  sono  stati  portali  sei  vostri 
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sonetti,  die,  per  invisibili  che  fossero, 
si  son  pur  lasciati  vedere  una  volta1?  E 
perchè  dall’  opere  si  conoscono  i mae- 
stri, credendo  che  da  questi  si  possa 
cavare  un  saggio  molto  giusto,  non  solo 
della  lingua,  ma  della  -poetica  e della 
poesia  vostra;  avanti  che  entri  nella  Re- 
plica, dirò  così  di  passata,  che  io  mi 
vorrei  trovar  più  fornito  di  scioperio 
che  non  mi  trovo,  per  dare  una  rime- 
scolata ancora  a loro.  Ma  poiché  per  ora 
non  si  può,  mi  risolvo  di  lasciar  que- 
st’impresa  ad  un  altro  che  la  vuol  so- 
pra di  sè,  e promette  di  commentarli. 
Intanto  io  prego  quelli  che  leggono,  che, 
per  prepararsi  ad  intendere  il  Comen- 
to  che  vi  si  farà  su,  si  contentino  di 
dare  un’occhiata  al  testo.  E perchè  si 
sappia  dove  questi  miracolosi  sonetti  si 
hanno  a vedere,  sono  stampati  in  Bolo- 
gna appresso  Anselmo  Giaccarello,  in  un 
volume  intitolato  : Libro  quarto  delle 
rime  ,de’  diversi  eccellentissimi  autori 
della  lingua  volgare.  Tra  i quali  ecccl- 
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lentissimi  è posto  il  Caslelvetro,  ancora 
clic  non  sia  questo  il  suo  loco;  perchè 
egli  si  reputa  per  supremo  e per  unico, 
e non  degna  d’  andare  in  compagnia  nè 
anco  di  quelli  che  sono  più  eccellenti  di 
tutti.  Ma  basta;  il  pover  Unico  si  trova 
in  frotta  con  gli  altri.  E perchè  non  du- 
riate fatica  a cercarli,  voltate  a carte  212, 
c se  gli  trovate,  cavatevi  la  berretta  e 
leggeteli;  se  no,  avvertite  che  bisogna 
aver* uno  di  quei  volumi  che  uscirono 
fuori  da  principio,  perchè  n*  è poi  stato 
levato  il  suo  nome  e il  primo  di  essi, 
avendovi  lasciati  gli  altri  cinque  che  se- 
guono; il  che  penso  sia  stato  fatto  o da 
lui  per  non  andare  in  dozzina,  come  di 
sopra  si  è detto,  o da  qualcli’  un  altro 
per  onor  suo;  non  potendosi  credere 
ch’egli  abbia  tanto  giudizio  che  cono- 
sca quali  sono,  poiché  non  conosce  sé 
stesso;  anzi  son  d’  opinione  che  vi  si 
compiacesse  dentro  fuor  di  modo,  per- 
chè si  vede  che  son  tirati  molto  per 
filiera.  11  primo,  che  è tolto  via,  cornin- 
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eia  : Se  vaga,  come  voi , in  bei  nodi  av- 
vinse. Il  secondo:  Felice  augello.  Questo 
vi  è rimasto  con  gli  altri  quattro  ap- 
presso. Or  leggeteli,  di  grazia,  se  volete 
sentire  i gran  peti  che  tira  questo  Ca- 
stel di  Vetro,  che  dà  le  mosse  ai  terre- 
moti ; leggeteli,  se  volete  vedere  una  com- 
posizione scritta  con  una  delle  penne 
maestre  di  questo  nuovo  Cavai  Pegasi- 
no.  Ma  vorrei  che  aveste  pazienza  di 
leggerli  tutti,  e non  vi  curaste  d’ intop- 
par nel  primo  verso:  perchè  la  via  e 
l’andar  suo  non  è come  degli  altri;  ed 
ha  certe  sue  regole,  per  le  quali  nella 
sua  poesia  è hello  tutto  quello  che  vi  è, 
e non  quello  che  vi  dovrebbe  essere.  E 
siccome  nella  via  del  poeta  Arnolfo  non 
si  può  aggiungere  di  molte  sillabe  ai 
versi  suoi,  per  quel  privilegio  che  non 
è concesso  ad  altri  che  a lui;  così  in 
questa  del  Castelvetro  non  è possibile 
arrivare  al  suo  fare,  per  la  nuova  al- 
chimia che  egli  ha  trovata  di  poetare, 
la  quale  non  è stata  scritta  nè  regolata, 
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"l'  I)UI'  pensala  dagli  altri.  Ed  è ragio- 
ncvole  che  i cavalli  clic  volane,  non  si 
contentino  nè  dell’ambio,  nè  del  trotto 

nè  anco  del  corso  ; bisogna  adunque  che’  ' 

consideriate  i baisi,  |e  cavriuolo,  le  ri- 
messe e gli  altri  imperversamenti  elle 
egli  fa  delle  Costruzioni,  delle  locuzioni, 
delle  relazioni  c dell’alice  parti  e figu. 
le  della  poesia;  come  ora  si  scaglia,  ora 
tira  de’ calci,  ora  si  gitta  per  terra,  ed 
ora  si  asconde  fra  le  nugole;  oltre  al- 
I altre  sue  meraviglie,  le  quali  non  post 
sendo  esser  fatte  se  non  da  lui,  non  pus- 
sono  manco  essere  intese  nè  corrette 
se  non  da  qualche  Bcllorofoute;  e que- 
su  spero  che  sarà  il  commentatore  che 
io  vi  ho  detto,  il  quale  ha  preso  l’as- 
sunto di  cavalcarlo  e di  metterlo  in  bri- 
glia, lo  che  son  Buratto,  non  m’ inten- 
do di  questo  mesticro;  e però  voglio 
che  per  ora  mi  basti  di  aver  móstro  a 
voi,  messer  Caslelvetro,  secondo  la  mia 
stamigna,  quanta  ciarpa  si  sia  cavata  di 
questa  prima  stacciatura  che  si  ò fatta 
Caro.  18  . 
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delle  cose  vostre.  E di  qui  si  può  cal- 
colare quanta  ne  resti  ne’ magazzini  de- 
gli altri  vostri  scritti,  così  di  quelli  che 
si  son  veduti,  comedi  quelli  che  si  Itan- 
‘ iio  a vedere.  Ora  questo  chiamate  voi 
r uso  della  vostra  lingua  nobile ? parla- 
re, come  di  sopra  si  è visto,  al  contra- 
rio degli  altri;  dire  il  rovescio  di  quel 
die  intendete  di  dire  e di  quel  che  avete 
«letto  voi  medesimo;  argomentai*  senza 
concìiiudere  ; espor  senz’  esser  inteso; 
scriver  falsamente,  seccamente,  confusa- 
mente, non  solo  senz’  ornamento,  ma 
con  tutte  le  disgrazie  che  si  notano  ne- 
gli scrittori,  di  locuzioni  improprie,  di 
parole  stirale,  di  legature  snodate,  di 
languidezze,  d’  asprezze,  di  sbadiglia- 
menti, e d*  ogni  sorte  di  simili  vizi,  che 
nelle  vostre  cose  sono  infiniti,  e già  ve 
ne  ho  móstro  una  parte.  Ma  l’ andar 
cercando  per  metterli  insieme  tutti,  sa- 
rebbe peggio  che  uccellare  a’  grilli  ; im- 
però sarà  meglio  d’attendere  a’ granchi 
che  souo  ulmen  buoni  a mangiare.  E 
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non  vi  paia  strano  che  di  mugnai*)  mi 
faccia  in  un  subito  pescatore;  perchè  di 
questa  sorte  pesca  mi  posso  intendere 
ancor  io,  poiché  se  ne  trovano  intorno 
al  mio  molino.  Per  questo  fare,  entria- 
mo nella  Replica;  e per  il  primo,  non 
lasciamo  scappar  questo,  che  è grosso. 
Voi,  riprendendo  le  parole  usate  dal  Ca- 
ro, avete  detto  che  il  Petrarca  non 
l*  userebbe  ; e ritornandone  la  riprensiou 
sopra  voi,  per  la  più  potente  ragione 
che  alleghiate  per  vostra  difesa,  è:  Che 
altri  dee  provare  che  il  Petrarca  lave- 
rebbe usale j se  vuol  provar  l*  ignoranza 
addosso  all J opponente . Costoro  dicono 
che  voi  • rinunziaste  una  volta  al  privi- 
legio del  dolloratieo;  ma  io  non  credo 
che  voi  siate  stato  mai  dottore,  poiché 
non  sapete  una  legge  così  trita,  come 
questa:  Che  il  cjyico  di  provar  le  pro- 
poste, o negative  o affermative  che  sia- 
no, è di  quelli  che  le  adducono  p,er  lor 
fondamento,  e non  di  quelli  a-  ohi  sono 
addotte.  Voi  volete  inferire  che  quelle 
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tali  voci  non  son  buone,  e fondate  P ar- 
gomento in  questo,  che  il  Petrarca  non 
t'userebbe ; a voi  dunque  messer  l*  Op- 
ponente, che  l’ adducete,  tocca  di  pro- 
varlo. Questa  prova  quando  e dove  T ave- 
te voi  fatta?  e come  la  potete  fare?  che 
è peggio.  D’ una  voce  che  non  ha  scritta 
un  autore  centinaia  d’anni  sono,  come 
potete  voi  dire  che  non  la  scriverebbe 
adesso?  o che  non  i’  avesse  scritta  allora, 
se  gli  fosse  accaduto?  o che  sia  stata  male 
scritta,  perchè  egli  non  la  scrisse?  non 
sapendo  o non  allegando  voi  la  ragione 
perchè  non  la  scrivesse?  e scrivendola  e 
approvandola  gli  altri  scrittori,  che  sono 
pur  de’ buoni  e approvali  anco  da  voi? 
e molti,  così  di  quel  tempo,  come  di 
questo?  e scrivendosi  c parlandosi  quasi 
comunemente?  Non  mi  curerei  di  aver 
orecchie  talvolta,  a sentire  di  così  stem- 
perate cosacce.  Volete  che  vi  si  riprovi 
una  cosa  che  voi  non  avete  conclusa,  e 
che  non  concluderanno  quanti  sono  o sa- 
ranno mai  per  voi.'  Oh,  che  legge  del 
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Ciarpellonc  è questa  vostra?  Ma  udite 
questa,  clic  sarà  loica  di  fra  Rinaldo;  e 
qui,  per  esaminar  il  valore  degli  argo- 
menti che  usate  a persuaderci  la  mode- 
stia e la  dottrina  vostra,  convien  che  la 
dialettica  discorra  un  poco  per  lo  cam- 
po dell’ etica;  poiché  non  vi  posso  ri- 
spondere, che  sforzatamente  non  tocchi 
i costumi  e le  creanze  vostre.  Dico  sfor- 
zatamente, perchè  lo  fo  malvolentieri,  e 
contra  la  mia  natura;  che,  se  ben  pe- 
sco a’  granchi,  non  mi  curo  però  di  pi- 
gliar botte  nè  serpi;  e se  fo  l’arte  di 
rimenar  le  cose,  non  per  questo  il  mio 
fine  è di  scoprir  le  cattive,  ma  sì  bene 
di  far  migliori  fe  buone.  Nondimeno, 
poiché  sono  ordinato  ancor  io  a far 
qualche  servigio  agli  uomini,  e che  per 
servigio  e richiamo  universale  vi  si  è 
data  questa  rimenata  c vi  si  deve  far 
questa  ricerca,  nè  anco  di  questo  voglio 
mancare.  Basta  bene  che  dai  granchi  non 
si  viene  alle  balene!  così  si  possono 
chiamare  i mostruosi  errori  della  dot- 
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trina  c de’ costumi  vostri,  de*  quali  si 
lascia  di  ragionare,  a lato  a quellf  del 
parlare,  che  granchi  si  son  chiamati. 
Questo  ho  voluto  dire,  acciocché  si  sap- 
pia che  tutto  quel  che  si  tocca  di  que- 
sta .parte  di  costumi,  non  è per  vizio  uè 
di  chi  me  I*  impone  nè  mio,  ma  sì  bene 
per  odio  e per  castigo  de’  vizi  vostri, 
e di  questo  specialmente,  che,  non  sa- 
pendo voi  nè  scrivere  nè  parlare  nè 
giudicare  nè  far  cosa  che  si  appressi  a 
termine  alcuno  di  bontà,  non  che  di  per- 
fezione, vi  mettete  dietro  a quelli  che 
sanno  qualche  cosa  o che  si  esercitano 
per  saperne,  e non  sì  tosto  si  lasciano 
uscire  i lor  componimenti  delle  inani, 
che  voi  vi  date  su  di  becco,  c gli  brut- 
tate e gli  lacerale  lutti  indifferentemen- 
te. E quel  che  è peggio,  lo  fate  non  solo 
con  presunzion  di  voi  stesso,  ma  con  ir- 
rision  d’  altri,  e con  ogni  sorte  d’  in- 
giuria e di  soperchieria.  Parlerò  per  ora 
solamente  del  Caro,  e dell’ affronto  clic 
avete  fatto  ultimamente  a lui  ; il  quale 
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è stato  pur  troppo  disonesto,  e non  ve 
ne  potete  in  alcun  modo  scusare;  per- 
ciocché, concedendovi  ancora  che  nella 
Canzone  scritta  da  lui  siano  tutti  gli  er- 
rori che  voi  dite,  e/  molti  altri  di  più; 
non  per  questo  era  offìzio  vostro  di  vi- 
tuperarla, e così  ignominiosamentc,  co- 
me avete  fatto.  Lo  scrivere  è lecito  ad 
ognuno;  il  giudicare  gli  scritti'  d’altri 
è lecito  a qualcuno,  de’  quali  però  non 
siete  voi;  il  beffare  e l’ ingiuriar  gli 
scrittori  non  è lecito  a ninno,  e massi- 
mamente quando  non  danno  noia  altrui. 
E che  noia  avete  voi  ricevuta  dal  Caro1? 
è egli  di  quelli  forse  che  vanno  reci- 
tando e facendo  leggere  le  lor  cose  alla 
gente  per  importunità?  se  ne  fa  egli 
bello  forse?  scrive  forse  cose  odiose  agli 
altri?  che  fastidio  vi  danno  eglino  que- 
sti suoi  versi?  Son  mal  fatti  (dite  voi); 
c si  siano:  j>er  questo  è egli  un  tri- 
sto? per  questo  vi  volete  pigliar  giuoco 
di  lui  ? Non  si  può  far  cattivi  versi,  ed 
esser  lasciato  stare?  Se  le  sue  cose  vi 
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spiacciono,  perchè  le  leggete?  e leggen- 
dole, non  vi  doveria  bastar  di  gettarle 
via?  Se  volete  pur  dir  mal  di  loro,  per- 
dio di  lui?  e,  se  di  lui  volete  anco  dire, 
a die  proposito  scriverne?  e scritto  che 
ne  avete  già  tante  volte,  e sparsi  i vo- 
stri scritti  per  lutto,  perchè  non  la- 
sciarlo vivere  alla  fine?  lo  ho  bene  in- 
teso dire  che  i mali  poeti  sono  una  mala 
cosa,  e clic  gli  (ugge  ognuno  volentieri; 
ma  che  si  vadano  a trovare  per  oltrag- 
giarli, c dar  loro  delle  pugna  quando 
non  molestano  altrui,  io  non  ho  sentito 
dir  mai;  oltre  che  il  Caro  non  si  spac- 
ciò mai  per  poeta,  e non  ha  parte  al- 
cuna che  meriti  d*  esser  schernito  e mal- 
menato da  un  vostro  pari;  con  tutto  ciò 
gli  avete  fatto,  e gli  fate  tuttavia  carico; 
e non  tanto,  che  non  vi  paia  di  far  male, 
vi  basta  ancor  l’animo  di  riprender, 
quelli  da  chi  ne  siete  ripreso.  Or  ve- 
gliamo a questa  vostra  loica,  con  clic  ve 
ne  difendete  e ve  ne  scusate.  La  prima 
cosa,  volendo  voi  mostrare  clic  a torto 
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ne  siale  ri  palato  presuntuoso  e ignoran- 
te, argomentate  per  modo,  che,  non  lo 
provando,  lo  provate  più  che  se  lo  pro- 
vaste. Perciocché  sillogizzate  cosi:  Io 
stesso  confesso  che  le  mie  opposizioni 
son  danze  ; conosco  il  lor  poco  valore  ; - 
V ho  fatte  contro  mia  voglia  ; ho  scritto 
all ' amico  clic  non  le  mostri  per  mie  : 
adunque  tutti  voi  che  le  dannate , com- 
mendale il  giudizio  mio  ; adunque  stale 
dalla  mia  parte  ; adunque  a tatto  ve- 
nite in  questo  parere ,, che  io  sia  un  pre- 
suntuoso e ignorante.  Puttana  gatta,  oh 
che  argomenti  son  questi?  -dì  malva,  di 
mercorella,  o di  che  altro?  perciocché 
non  hanno  nè  dello  strettivo  uè  del  so-, 
lutivo;  ed  io  per  me  non  mi  sento  muo- 
vere ad  altro  che  a ridere,  li  medesimo 
sarebbe  a dire:  Io  sono  un  tristo ; ma 
conosco  le  mie  tristizie*  e l*  ho  fatte  per 
compiacere  all'  amico,  e non  ho  caro  che 
sieno  pubblicate  ; adunque  senza  ragione 
me  ne  riprendete.  Se  questi  sillogismi 
conchiudono,  Barocco  e Barbara  e tutti 
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gli  altri  suoi  pari  son  zughi.  Ma  essi  che 
sanno  cacciar  gli  argomenti  meglio  di 
voi,  dicono  che  a volere  che  quest i fac- 
ciano operazione,  bisogna  che  vi  arre- 
chiate bocconi,  e che  vi  si  arrovescino 
• addosso  in  questo  modo:  Voi  medesimo 
conoscete  che  le  vostre  opposizioni  sono 
ciance;  adunque  leggermente  l’avete  fat- 
te ; conoscete  il  loro  poco  valore  ; adun- 
que temerariamente  le  opponeste;  avete 
proibito  che  si  mpstrino  per  vostre; 
adunque  malignamente  avete  proceduto, 
tirando  il  sasso  e ascondendo  la  mano. 
Dite  che  le  avete  fatte  malvolentieri;  di- 
stinguete, se  avete  pensato  di  far  male 
o bene;  se  bene,  lo  scrivere  che  non  si 
mostrino,  è debolezza  e meschinità,  e 
forse  invidia,  privando  il  mondo  de’ frutti 
della  dottrina  e del  giudizio  vostro;  se 
male,  distinguete  un’altra  volta:  odile 
il  vero,  che  1’  abbiate  fatte  contro  vostra 
voglia,  o no;  se  vero,  siete  incontinente 
e male  abituato  nel  mal  dire;  se  finge- 
te, siete  un’altra  volta  maligno  e sop- 
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piallone.  Se  diceste:  lo  le  chiamo  ciancc 
per  modestia,  ma  l’ho  per  vere;  avver- 
tite che  qui  giace  la  lepre;  questo  vo- 
glion  dire  quelle  tuli  persone  che  vi 
hanno  per  ignorante;  perciocché,  per  ié 
riprove  che  si  son  fatte,  si  vede  che  son 
falsissime.  11  non  saper  poi  che  siano 
tali,  è ignoranza;  il  volerle  con  tutto 
ciò  difendere, è insolenza  ed  ostinazione; 
e 1’ opporle  contra  la  verità,  è calunnia 
e presunzione.  Non  è presunzione  ancora 
a voler  fare  il  maestro  di  quello  che  voi 

non  sapete?  a mostrar  di  saper  voi,. con 

• . \ 

dir  che  gli  altri  non  sappiano?  ripren- 
der gli  altri  tutti,  ed  essaltar  voi  solo? 
Non  è un’ignoranza  finissima  a non  co- 
noscere che  queste  vostre  ragioni  non 
son  né  laiche  nè  politiche?  a non  saper 
che  non  si  deve  disonorar  altri  per  ono- 
rar sé?  a non  avvedervi  che  nè  anco 
gli  strani  si  debbono  offendere  nelle 
cose  di  momento,  per  compiacere  agli 
amici,  come  voi  dite,  di  ciance?  Adun- 
que non  a torto  si  è venuto  in  questo 
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parere,  ciie  siate  degno  de’  titoli  clic  vi 
sono  stati  dati;  adunque  non  si  sta  dalla 
porte  vostra;  adunque  non  si  commenda 
il  vostro  giudizio;  e se  pur  è degno  di 
commendazione,  è solamente  in  questo, 
che  voi  le  conosciate  per  ciance,  e non 
che  le  facciate.  La  loica  e l’etica  degli 
altri  conchiudono  così;  se  le  vostre  di- 
cono altramente,  io  credo  che  bisognerà 
lasciar  gli  argomenti  da  parte,  e por 
mano  ai  cerotti,  perchè  il  vostro  male 

è nel  capo,  e non  nelle  natiche.  Ma  voi 

% 

dite  di  far  quello  che  fanno  gli  altri  tutti. 
E quali  son  questi  tutti?  Voi  solo?  o 
voi  co’  vostri  discepoli?  o co’  vostri  pa- 
ri? Questa  Canzone  è stata  letta,  lodata 
e approvata,  secondo  che  voi  medesimo 
avete  inteso,  da  ognuno;  è stata  tradot- 
ta, commentata  e messa  fino  in  musica 
da  molti.  Voi  solo  siete  stato  quello  che 
l’avete  dannata,  malmenata  e annullata 
«lei  tutto;  così  chiamate  voi  far  quel  che 
fanno  tutti  gli  altri?  Specificate  di  far 
come  gli  altri  in  questo,  clic  lutti  dàn- 
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no  giudizio  di  qualunque  canzone,  di 
qualunque  sorte  esca  di  nuovo  nelle  mani 
degli  uomini.  Sì;  ma  gli  uomini  dabbene 
giudicano,  non  presumono  ; emendano, 
non  imbrattano;  pungono,  non  Sfregia- 
no la  gente;  se  biasimano  questi,  lodano 
quegli  altri;  e in  parte  gli  lodano,  e in 
parte  gli  biasimano;  sentendone  bene  o 
male,  secondo  la  verità,  non  secondo  i 
capricci  o secondo  le  passioni.  Voi  bia- 
simate sempre  ogni  cosa,  e d’  ognuno  ; 
sentite  a rovescio  di  ciò  che  vi  capita 
innanzi;  pigliale  a perseguitare  così  gli 
scritti,  come  gli  scrittóri;  vi  puzza  final- 
mente tutto  quel  che  vedete  di  tutti  gli 
altri,  e puzzolentemente  ne  scrivete  e 
ne  parlate.  E vi  pare  che  questo  sia  fare 
come  gli  altri?  Quale  uomo  è al  mondo 
(dite  voi)  tinto  di  lettere  c avvezzo  a leg- 
gere,, che  non  faccia  così?  E io  vi  dico: 
Qual  uomo  è al  mondo  tinto  di  buone 
lettere  c di  buoni  costumi,  che  lo  fac- 
cia? E,  se  lo  fate  voi,  è perchè  non  siete 
nè  litteralo  nè  costumato;  e la  tintura 
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che  voi  dite,  no*i  è di  lettere,  è di  sgor- 
bi, è di  spiegacciamenli,  è di  nonnulla; 
perchè  nulla  sono  le  falsità,  le  bugie  e 
le  sofisterie,  quanto  al  sapere;  e quanto 
ai  costumi,  è tintura  d’ invidia,  tintura 
di  rabbia,  tintura  di  bava  del  diavolo. 
Oltre  a dire:  Io  ho  fallo  quel  che  fate 
tulli  voi ; dite  ancora:  Io  so  delle  cose 
che  voi  non  sapete.  Questo  è un  passo 
degno  di  gran  meditazione.  E prima,  io 
non  intendo  chi  siano  questi  Voi*  a chi 
rivolgete  H vostro  parlare,  nè  con  che 
senso  P abbiate  detto;  ma  non  è però 
che  in  lutti  i sensi  e in  tutti  i modi  non 
mi  paia  che  voi  vogliate  dir  una  gran 
cosa  ; perciocché,  se  questo  vostro  sa- 
pere è di  cose  che  non  si  sanno  dagli 
altri,  credo  che  non  si  trovino  in  rerum 
natura ; e non  si  trovando,  mi  par  gran 
cosa  che  le  sappiale  voi  solo.  E se  pur 
è delle  scienze  che  si  possano  saper  da- 
gli altri,  e pariate  a quelli  solamente 
che  vi  sono  intorno;  troppo  gran  mo- 
destia mi  parrebbe  la  vostra,  a conten- 
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larvi  di  saper  qualche  «osa  più  di  co- 
loro che  imparano  da  voi;  essendoché 
vi  presumiate  di  saperne  tanto  più  dei 
Selle  Sapienti,  quanto  voi,  che  vi  tenete 
l’ottavo,  verreste  ad  aver  la  sapienza 
vostra  per  aggiunta  alla  loro.  Se  inten- 
dete Voi  per  quelli  a chi  volete  che 
questi  vostri  scritti  vengano  iu  mano, 
solendosi  presupporre  in  questi  casi  che 
si  parli  a chi  legge,  e che  vogliate  in- 
tendere per  Voij  tutti  in  universale, 
comprendendo  ognuno,  come  più  quadra 
alla  professione  che  voi  fate,  grande  me- 
desimamente c sterminata  cosa  sarebbe 
quella  che  voi  direste;  e non  credo  elle 
bastasse  di  chiamarla  presunzione,  tanto 
trapassa  di  gran  lunga  i termini  del 
presumer  di  sè.  Sicché,  parendomi  que- 
sta ultima  troppo  abbomincvole  a tutti, 
la  prima  assolutamente  impossibile,  c la 
seconda  troppo  incredibile  a voi  ; io  mi 
sono  andato  imaginando  se  per  avven- 
tura poteste  aver  detto:  Io  so  delle  cose 
che  non  sapete  voi > in  quel  senso  che 
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disse  Sociale:  Una  cosa  so , che  non  so 
nulla  ; c che  vogliale  dire:  lo  so  di  non 
sapere ; il  che  non  sapete  voi  altri,  che 
ini  credete;  perchè  v * imaginate  che  io 
sappia.  E anco  questo  mi  parrebbe  gran 
cosa  che  fosse  ascilo  di  bocca  a voi;  pur 
la  verità  ha  una  gran  forza;  perchè  sen- 
za dubbio,  dicendolo,  dalla  parte  vostra 
direste  il  vero  che  non  sapete,  e potreb- 
be esser  vero  che  non  si  sapesse  da 
quegl’  infelici  che  si  credono  che  sap- 
piate. Ma  perchè  gli  altri  tulli  che  hanno 
punto  di  sapere,  lo  sanno  benissimo,  voi 
non  potreste  aver  detto  il  più  bel  tratto 
di  questo,  di  saper  voi,  e di  non  essere 
saputo  dai  vostri,  clic  voi  non  sappiate. 
E quanto  al  creder  dell’  universale,  sa- 
reste del  vostro  non  sapere  tanto  più 
certo  che  non  fu  Socrate  del  suo,  quanto 
egli  se  ne  risolvè  da  sè  stesso,  e non 
gli  fu  creduto  dagli  altri;  e voi  ci  are- 
ste  il  testimonio,  e la  credenza  degli  al- 
tri tutti.  Ma  io  ini  risolvo  all'  ultimo, 
che  voi  vogliate  intendere  questa  vostra 


Digitized  by  Google 


RIMENATA  DEL  BURATTO.  289 

sapienza  alla  Castelvetrica  e non  alla 
Socratica;  riscontrandosi  questa  vostra 
gran  presunzion  di  sapere  assai,  con 
quel  che  ne  dice  ognuno,  e con  quel  che 
ne  scrivete  voi  stesso  negli  altri  lochi. 
Notate,  voi  che  leggete,  le  parole  che 
quest’  uomo  sputa  di  sè,  in  persona  di 
quel  suo  faceto  grammaticuceio,  che  so- 
no queste  proprie, d’aver  cento  liti  gram- 
maticali in  Parma , in  Bologna , in  Fi- 
renze, in  Ferrara , in  Vinegia,  in  Pa- 
dova ; e che  i suoi  avversari  sono  i 
Nizzofii,  i Luiginij  i Corradi , i Varchi, 
i Vittori,  i Pigili  j i Gir  aldi , i Ricci , i 
Dolcij  i Ruscelli,  i Manuzii,  i Rober - 
telli,  i Fagiuoli , i Speroni,  e altri  assai. 
Avvertite,  quando,  scusandosi  di  non 
aver  menate  le  mani  addosso  alle  cose 
del  Caro,  soggiunge:  E mi  era  uscito  di 
mente  di  farlo,  per  le  molle  brighe  di 
lettere,  nelle  quali  tuttavia  mi  vo  rav- 
viluppando, mentre  procaccio  con  ogni 
mio  sforzo  di  cacciar  l*  ignoranza  dagli 
intelletti  degli  uomini  della  presente  età. 
Caro.  la 
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benché , come  chiaramente  m*  avveggo j 
che  che  si  sia  di  ciò  la  cagione , m*  af- 
fatichi indarno.  Mirate  quanto  vento, 
quanta  impudenza  e quanta  pazzia  sono 
in  queste  parole;  e se  da  queste  sole 
non  si  può  fermamente  risolvere  che 
egli  si  tenga  il  primo  savio  dell'  univer- 
so. Guardate  come  egli  allaga  del  suo 
sapere  tutte  le  più  famose  città  d’ Italia; 
comesi  mette  innanzi,  a guisa  di  pecore, 
una  schiera  di  tanti  famosi  e onorati  va- 
lentuomini. Sentite  con  che  velenosa  iro- 
nia deprime  loro,  nominandoli  nel  nume- 
ro del  più;  con  che  gonfia  diminuzione 
esalta  sè.  Considerate  alla  fine  quanto 
gli  par  di  sapere,  quando  strapazza  quel- 
li che  sanno  tanto,  e quando  si  vanta 
di  rimetter  la  sapienza  nel  mondo.  Oh 
intollerabile,  oh  stomacosa,  oh  mostruo- 
sa insolenza!  E quando  ben  voi  foste  ve- 
ramente qual  vi  tenete,  e non  solo  sa- 
piente, ma' lo  dio  stesso  del  sapere;  vi 
par  che  voi  dovreste  dir  queste  parole? 
tTn  uomo,  che,  se  ben  non  ha  cervello 
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da  uomo,  ha  però  la  fronte,  ha  gli  oc- 
chi,  ha  il  naso,  ha  la  bocca,  e I’  altre 
parti,  per  contraffalle  che  siano,  almeno 
della  specie  umana,  si  attribuisce  da  sè 
medesimo  di  saper  più  di  tutti  gli  altri 
uomini;  c lo  dice  agli  altri,  e lo  scrive 
di  sua  man  propria;  e non  solamente 
non  se  ne  vei^gogua,  ma  ne  dispregia  e 
ne  schernisce  quelli  che  sanno  vera- 
mente; e si  trovano  de’ mocciconi  e dei 
babbuassi  che  lo  stanno  a sentire  e che 
gli  credono.  Che  sorte  di  cecità  od’ in- 
ganno* o d’incanto  è questo?  che  nuo- 
va maniera  di  sapere  c di  credere  è ve- 
nuta oggi  nel  mondo?  Ma  io  vorrei  pure 
che  voi  mi  diceste  una  volta,  quali  son 
queste  cose  che  voi  sapete?  Queste  che 
avete  scritte  forse  ? queste  bambocccrie, 
queste  porcherie,  queste  pidocchierie 
domandate  voi  sapere?  Oli  infelice  voi 
clic  le  sapete,  infelici  quelli  che  le  impa- 
rano da  voi,  infelici  voi  c loro  che  non 
le  disimparate,  non  le  dimenticate,  e non 
vi  gittate  via  insieme  con  esse!  Ma  pon- 
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ghiamo  che  questo  sia  un  saper  nuovo, 
e non  conosciuto  se  non  da  voi,  e che 
sia  qualche  cosa,  come  è nulla;  a che 
è egli  buono?  Ad  insegnare?  Dunque 
chi  dice  che  altri  non  sa,  vi  par  che  in- 
segni e che  mostri  di  saper  egli?  A di- 
lettare? Sì  certo;  con  questo  bello  scri- 
vere, e con  sì  belle  cose  che  voi  scri- 
vete. A giovare?  A che?  se  non  mostrate 
cosa  alcuna?  E a chi  ? se  offendete  e~di- 
sonorate  ognuno?  A onorar  voi  forse? 
E come?  con  chiarire  il  mondo  che  voi 
siete  un  sofistuzzo,  un  fantasticuzzo,  uno 
arrabbiatello,  che  con  tanta  vanità,  con 
tanta  impertinenza  e con  tanta  ostcnlazion 
di  voi  procurate  il  biasino  degli  altri  e 

* 

la  vostra  vergogna?  Mi  si  dice  che  tutte 
queste  male  condizioni  ricoprite  col  velo 
dell’  ingenuità  e della  libertà  del  dire 
facendo  professione  di  dir  la  verità, 
senza  guardare  in  viso  a persona.  Quati- 

« 

to  a questo,  se  verità  fosse  quel  che 
voi  dite,  vi  si  farebbe  buono;  e anco 
senz’ esser  verità,  purché  fosse  parere; 
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e anco  inai  parere,  quando  fosse  detto 
con  qualche  fondamento,  con  qualche 
modestia;  rimettcndovenc  in  qualche 
parte,  dicendole  con  buona  occasione, 
con  qualche  onesto  appicco,  come  se  ne 
foste  ricèreo  da  qualcuno  a chi  si  ap- 
partenesse; e anco  non  ricirco,  se  aveste 
qualche  interesse  col  Caro  o d’  amicizia 
o di  nlmicizia  almeno;  se  aveste  scritto 
a lui  per  avvertimento,  per  offìzio,  per- 
chè non  presumesse  di  sè;  chè  in  qua* 
x lunque  di  questi  casi  potrebbe  in  qual- 
che modo  calzar  la  libertà  del  «lire,  o 
l’ audacia,  in  caso  di  nimicizia.  Ma  la 
cosa  non  istà  cosi;  perciocché  il  Caro 
non  vi  offese  mai,  non  v’  ebbe  in  niun 
tempo  nè  per  amico  nè  per  nemico,  nè 
anco  per  conoscente  o per  conosciuto, 
nè  di  vista  nè  di  nome  nè  pur  d,v  es- 
sere; e non  ha  bisogno  nè  di  ricordo 
nè  d*  avvertimento  nè  di  parer  vostro, 
se  ben  lo  riceve  e lo  ricerca  da  ognu- 
no e fa  capitai  di  tutti.  Avete  scritto 
le  vostre  ciance  conira  di  lui,  non  a lui, 
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non  perché  a Ini  fossero  móstre,  ma  se- 
crctamcnte  ad  altri,  con  espresso  divie- 
to che  non  si  mostrino  e non  si  dicano 
per  vostre;  segno  chiarissimo  che  l’ave- 
te fatto  per  calunniarlo  e disgradarlo 
nell’opinione  di  quelli  che  credono  alla 
dottrina  vostra;  la  quale  se  in  vostra 
coscienza  è falsa,  perchè  la  spendete  in 
biasimo  d’  altri  ? se  la  tenete  per  buona, 
perchè  comandate  che  si  celi?  Dite  queste 
cose, non  per  pareri,  ma  per  oracoli,  veri, 
assoluti,  irrevocabili;  e dite  vanità,  fal- 
sità, bugie  espresse,  e le  fate  dire  agli 
buoni  autori,  che  è peggio,  parlando 
d’  ognuno  con  immodestia,  con  veleno  c 
con  ogni  sorte  di  mala  qualità.  Se  un 
uomo  tale  si  deve  dire  ingenuo  e libero, 
l’ ingenuità  e la  libertà  del  dire  non 
sono  virtù,  perciocché  queste  condizio- 
ni non  sono  giovevoli  al  mondo.  Ma  per- 
chè questa  ricoperta  della  libertà  del 
dire  non  basta  a scusarvi  della  maligni- 
tà vostra,  avete  voluto  farla  scusabile 
con  un’  altra  malignità  molto  peggiore 
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clic  non  è la  semplice  malcdicenza  ; in- 
gegnandovi di  persuadere  alla  gente  clic 
voi  siete  stato  provocato  da  lui.  E coni*  è 
possibile  che  voi  non  vi  vergogniate  eli 
dirlo,  o di  permettere  che  si  dica  e clic 
si  scriva  avanti  agli  scritti  vostri,  quan- 
do, oltre  all’  essere  stato  il  primo  ad  in- 
giuriarlo, non  avete  inai  cessato  di  ca- 
ricarlo di  nuove  ingiurie?  quand’egli 
stette  più  mesi,  non  che  giorni,  che  pri- 
ma non  seppe,  dipoi  non  volse  pur  mo- 
strar d’  essere  ingiuriato  da  voi  ? quando 
fuggi  più  che  potette  di  tirarsi  le  vo- 
stre lappole  addosso?  quando,  insomina, 
voi  e gli  vostri  I’  avete  tolto  a perse- 
guitare per  modo,  die  non  gli  è bastalo 
nè  pazienza  nè  dissimulazione  nè  silen- 
zio a levarvisi  dattorno?  Non  vi  siete 
contentato  di  tassarlo  solamente  con  la 
prima  Censura,  che  avete  voluto  scrivere 
e riscrivere  tant’  altre  volte;  avete  vo- 
luto  poi,  invocando  il  vostro  divieto,  che 
i vostri  scritti  si  spargano  per  modo, 
che  non  prima  vennero  in  mano  al  Caro, 
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che  nc  furono  pieni  tulli  gli  studi  <1*  Ita- 
lia e tutte  le  corti,  si  può  dir,  di  cri- 
stianità. Da  Bologna,  da  Lucca,  da  Vi- 
negia,  perdo  di  Francia  se  ne  scrisse  a 
Roma,  che  egli  non  si  era  ancor  mosso, 
e se  ne  stava  senza  farne  pur  motto, 
come  quegli  che  mal  volentieri  entrava, 
e nessun  tempo  aveva  di  stare  in  que- 
sti intrichi.  Ma  egli  non  si  è mai  tanto 
ritirato  da  volerla  con  voi,  quanto  voi 
più  siete  diventato  insolente  e insop- 
portabile. Tutta  Roma  ha  veduto  che  egli 
se  ne  andava  ristringendo  in  sulle  spal- 
le, con  animo  di  sopportare  tutti  i ca- 
richi ricevuti  da  voi,  quando  certi  vo- 
stri cagnotti  gli  abbaiavano  tuttavia 
d*  intorno,  rimproverandogli  la  temenza 
e la  tardanza  di  rispondervi,  e vantan- 
dosi per  lutto,  che,  mercè  di  questa  vo- 
stra gran  fazione,  il  mondo  si  fosse 
chiarito  del  poco  sapere  e del  poco  valor 
suo.  Non  si  sono  messi  alcuni  fino  a 
pregar  gli  amici  suoi  che  lo  confortas- 
sero e animassero  a rispondere?  mo- 
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stranilo  clic  vi  sarebbe  gratissima  que- 
sta occasione,  ili  far  vedere  al  mondo 
la  grandezza  della  vostra  dottrina?  E 
poiché  alla  fine  vi  è stato  risposto  dai 
suoi  difensori  tanto  che  bastava  a pur- 
gar le  vostre  calunnie,  non  si  curando 
egli  dipoi  che  la  risposta  si  pubblicasse; 
non  gli  è stato  fatto  infendere  per  vo- 
stra parte  che  ne  paghereste  la  stampa 
del  vostro,  perchè  si  mandassero  fuori  ? 
In  questo  modo  intendete  voi  d’ esser 
provocato  da  lui?  Oh  così  la  intendeva 
ancora  la  serva  del  Molza,  quando,  ri- 
presa d’  aver  detta  villania  alle  vicine, 
ancora  che  fosse  stata  la  prima  a muo- 
vere, se  ne  scusava  con  dire,  che  rispon- 
deva. E non  è gran  fatto  che  ancora  in 
questo  1’  intendiate  al  contrario,  come 
nell’ altre  cose;  ma  dorereste  pur  ve- 
dere almeno  come  1’  intendono  gli  altri; 
c con  quanta  abbominazione  è stata  da 
tutti  ricevuta  quest’  importunità,  que- 
st’impudenza e quest’insolenza  vostra; 
e quanta  compassione  hanno  tutti  sen- 
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tifa  degli  dispregi,  degli  scorni  e delle 
persecuzioni  che  da  voi  c dai  vostri  si 
son  fatte  al  Caro.  Non  avete  inteso  lo 
sdegno  che  se  ne  è preso?  i nomi  che 
ne  avete  acquistali  ? il  castigo  che  ve 
ne  è dato,  universalmente  da  tutti?  e il 
risentimento  che  se  ne  è fatto  dai  mi- 
gliori ingegni,  \ion  solo  di  questa  città, 
ma  di  molti  luoghi  d’Italia?  e da  tali, 
che  dal  Caro  non  furono  mai  visti  nè 
conosciuti?  Segni  evidentissimi  che  que- 
sti vostri  modi  dispiacciono  ad  ognuno. 
Leggete  le  cose  che  ne  sono  state  scritte, 
aspettate  quelle  che  se  ne  scriveranno 
in  versi  e in  prosa*  e nell’  una  lingua 
e nell’altra;  chè,  se  il  cervello  vi  tor- 
nerà ne’  suoi  gangheri  mai,  se  arde 
occhi  e orecchie  da  sentirle  e vederle, 
non  solo  doverete  non  esser  più  vago 
di  mal  dire,  ma  vi  vergognerete  di  com- 
parir più  fra  gli  uomini,  e desidererete 
anco  di  non  più  vivere. 

Ma  voi  che  siete  in  tutto  di  natura  di 
cane,  non  pur  avete  i denti  aguzzi  per 
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morder  gli  altri,  ma  vi  trovate  anco  una 
pelle  tanto  dura,  che  non  temete  de’ mor- 
si che  sono  dati  a voi  ; nò  anco  vi  ver- 
gognate della  mordacità,  nè  degli  altri 
vizi  che  vi  si  rimproverano;  perchè  an- 
cora la  facciu  avete  canina  ; e per  que- 
sto la  volete  con  altri,  se  ben  altri  non 
la  vuol  con  voi,  perchè  siete  anco  in 
questo  di  canina  qualità,  perseguitando 
maggiormente,  come  fanno  i cani,  quelli 
che  più  vi  fuggono:  e però  la  gente  si 
è risoluta  di  far  testa,  e di  darvene  una 
buona  spellicciata;  e non  vj  varrà  l’av- 
viso, che  avete  preso,  di  far  come  quei 
mastini  da  pecore  che  mordono  i vian- 
danti, e poi  si  vogliono  salvar  col  favor 
de’  pastori  ; mostrando  clic  si  vada  lor 
contro,  non  per  difendersi  dai  morsi  lo- 
ro, ma  per  assalir  la  lor  mandra.  Dico 
questo,  perchè  non  sì  tosto  avete  comin- 
ciato a toccar  delle  picchiate,  che,  ab- 
baiando d*  un’  altra  voce,  tentate  di  per- 
suadere ai  vostri  cittadini,  che  il  castigò 
che  ve  ne  viene,  risulta  in  biasimo  e tu 
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dispregio  loro,  come  se  ancor  essi  fos- 
sero tenuti  d’  approvare  e di  seguir  gli 
errori  e le  pazzie  vostre,  e tener  mano 
alle  villanie  che  voi  fate  a persone  clic 
sono  pur  onorate  e stimate  dagli  altri 
e anco  bene  affette  verso  di  loro;  per- 
ciocché il  Caro,  come  si  sa  per  ognuno, 
ha  sempre  tenuto  e tiene  amicizia  e ser- 
vitù con  molti  signori  c gentiluomini 
della  città  vostra,  e non  fu  mai  che  fa- 
cesse altro  che  onore  e servigio  a qua- 
lunque si  sia  di  loro.  Ora  che  egli  sia 
così  malconcio  da  voi,  e così  immerita- 
mente,  nè  noi,  che  lo  riscuotiamo  dalla 
vostra  rabbia,  siamo  lupi,  nè  essi  che 
vi  conoscono  vorranno  esser  cani  come 
voi  siete;  non  dovendo  volere  che  la  ma- 
ledicenza  e I*  insolenza  vostra  sia  tenuta 
inciviltà  e rustichezza  loro:  anzi  pre- 
supponghiamo  che  sia  lor  caro  che  tic 
siate  punito;  perchè  i modi  che  voi  te- 
nete non  acquistano  punto  nè  di  bene- 
volenza nè  di  onore  alla  vostra  patria, 
e la  dottrina  e i costumi  vostri  sono 
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di  troppo  grande  infezione  alla  sua  gio- 
ventù. Sicché,  con  la  lor  buona  grazia 
e di  lor  consentimento,  vi  si  dà  questo 
carpiccio,  il  quale  intendiamo  che  sia 
tutto  vostro;  e se  non  lo  meritate, non 
vaglia;  se  vi  gioverà  poi,  non  lo  so; 
perchè  se  ben  le  cose  dette  son  vere  c 
note  e affermate  da  ognuno,  voi  siete 
però  tanto  cicco  e tanto  ostinato,  che 
non  le  vedrete  c non  ve  ne  ammende- 
rete.  E con  questa  cecità  e con  que- 
st’ostinazione delibero  di  lasciarvi;  per- 
chè non  son  granchi  da  trarli  fuori  con 
le  mani  nè  col  frugatoio  ; sono  di  quelle 
ostriche  abbarbicate  e petrifìcalc  insie- 
me, che  gli  scarpelli  ci  bisognano  per 
distaccarle  ; nè  manco  son  materie  da 
cernerle,  perchè  son  si  dure  e sì  gros- 
se, che,  se  non  si  pestassero  prima,  non 
passerian  mai  per  buratto.  Però,  ponen- 
do qui  (ine  cosi  alla  cernitura  come 
alla  cerca,  non  mi  par  da  far  altro  che 
mettervi  innanzi  quello  che  si  è cavato 
dell’  una  e dell’  altra,  c ragionare  un 
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poco  còn  voi,  se  queste  vi  paioli  cose 
da  farvi  tener  dagli  altri  quel  che  vi 
tenete  da  voi  stesso;  e dall’  un  canto  ve- 
dete che  granchioni  son  questi,  e quan- 
ti se  ne  soli  cavati  d’ un  sol  bucoliuo 
di  questo  vostro  sapere,  che  fa,  come  si 
dice,  la  barba  di  stoppa  ad  Aristotele: 
vedete  dall’altro,  qui  la  madia,  se  c’è 
punto  di  farina;  guardate  poi  che  cru- 
sca è questa;  se  vi  si  scorge  altro  che 
gusci  schietti  di  certi  pochi  granelli,  e 
questi  marci,  tignati  e busi  tutti,  ac- 
compagnati con  fuscelletti,  lappolette,  e 
colali  altre  tristiziuole  ; sentite  poi  co- 
me sa  di  riscaldalo  e d’acetoso  insieme; 
e per  gentilezza  annasate  questa  méta 
di  gatta,  e contate  i cacherelli  di  sorici 
che  vi  sono.  Vorrei  che  mi  diceste  ora 
a che  vi  par  buona;  perchè  nè  polli  nò 
paperi  nè  porci  ne  vorranno.  Ma  sape- 
te quel  che  ne  farei,  se  io  fossi  voi? 
una  bozzima  di  tutta  insieme;  e intri- 
dendone parte  con  cimatura  de’  vostri 
ghiribizzi,  come  di  loto  della  più  fine 
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sapienza  che  voi  abbiate,  ne  intoniche- 
rei  il  vostro  vetro,  e con  esso  lambic- 
cherei il  rimanente,  tante  volte,  che  ne 
uscisse  alla  fin  qualche  cosa  imperché 
insemina  io  non  ho  cavato  altro  che  quel 
che  avete  veduto,  e una  risoluzion  di 
piu,  clic  voi  non  sappiate  niente  di  buo- 
no; ma  che,  per  parer  di  sapere  assai, 
con  certe  vostre  alchimie  cabalistiche, 
con  certe  opinioni  paradossastiche,  con 
certe  allegazioni  fantastiche  di  Tzelz  e 
di  cotali  altri  nomi  da  spaventar  quelli 
che  ammirano  le  cose  che  non  sanno, 
diate  loro  ad  intendere  che  voi  siate  un 
gran  savio,  un  gran  dotto,  un  grand’uo- 
mo in  ogni  cosa.  E credo  ancora  clic  ve 
lo  crediate  da  voi  medesimo;  cosa  che 
io  non  saprei  dire  che  fosse  altro  che 
una  gran  pazzia  c una  gran  presun- 
zione,. e di  quella  di  terzo  pelo;  perchè 
non  siete  nessun  di  questi,  e non  vi  av- 
vedete di  non  essejre,  e non  volete  che 
sia  niun  ultro  che  voi.  Il  che  non  so 
come  si  stia  nel  vostro  cervello;  ma  nel 
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mio  e in  quello  della  più  parie  degli 
altri  non  entra  ; che  dall’  un  canto  voi 
presumiate  di  saper  tanto,  e di  sapere 
anco  guel  che  non  seppe  Aristotele;  e 
dall’altro,  che  da  tanto  sapere  e da  tanti 
studi  voi  non  abbiate  cavato  un  poco, 
non  dico*  di  quel  soprumano  che  ne  ca- 
vano gli  altri,  ma  non  so  che  di  civile 
che  vi  basti  per  non  uscir  dell’  uomo. 

E peggio,  che  abbiate  tolto  per  impresa 
di  far  che  i vizi  siano  virtù,  e che  il 
falso  sia  verità  : e in  questo  proposito 
potrei  dir  di  gran  cose  e abominevoli 
delle  vostre  opinioni;  ma  io  vi  replico 
che  non  voglio  entrare  ne’  criminali,  in- 
tendendo che  questa  mia  sia  per  ora 
piuttosto  una  riprensione  che  un’accu- 
sa,  e solamente  di  quelle  cose  che  si  pu- 
niscono col  biasimo,  non  di  quelle  che 
si  castigano  con  la  pena.  Imperò,  non 
uscendo  delle  lettere  umane,  mi  basta 
che  sia  veduto  come  la  dottrina  vostra 
può  esser  buona;  che,  quando  buona 
fosse,  di  necessità  ne  seguirebbe  che  la  • 
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vera  fosse  falsa,  e che  tutti  i più  va- 
lenti uomini  del  mondo  fossero  stali 
ignoranti,  perchè  lutti  son  pieni  di  quel- 
li che,  secondo  voi,  sono  errori.  E vor- 
rei che  voi  mi  diceste,  in  coscienza  vo- 
stra, quale  di  queste  due  cose  dovemo 
piuttosto  credere:  o che  Omero,  Virgi- 
lio, Orazio,  Aristotile,  M.  Tullio,  De- 
metrio, Quintiliano  c gli  altri  autori  e 
precettori  buoni,  così  dell’  altre  lingue, 
come  di  questa,  in  comparazion  del  Ca- 
stelvctro,  siano  cavalli,  buoi,  bufali,  so- 
mari, castroni  e pecore  tutti;  o che  il 
Castelvetro,  a comparazion  loro,  sia  un 
mostro  di  tutte  queste  bestie  insieme? 
E così  de’ costumi,  quel  che  si  ha  piut- 
tosto da  pensare ;o  che  la  vanità,  la* 
malignità,  la  mordacità,  l’ invidia,  la  bu- 
gia, la  sfaccitudinc,  non  siano  vizi;  o 
che  voi  che  avete  tutte  queste  cose  in- 
sieme, non  siate  virtuoso?  Il  dover,  se- 
condo me,  vorrebbe  che  il  buono  c il 
bello  in  universale  fosse  quello  che  è 
giù  stabilito  da  lutti  che  sia;  e che  i 
Caro.  20 
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dotti  c i buoni  s’ intendano  quelli  che 
per  tali  sono  avuti,  o da  tutti  o dalla 
più  parte,  o dai  più  o dai  migliori.  E, 
se  questo  è,  io  mi  contento  di  quel  che 
in  tutti  questi  modi  si  giudica,  che  siate 
voi,  c che  siano  i sopranominati  valent- 
uomini ; e se  per  questa  via  l’ intendete 
ancora  voi,  dicendo  e facendo  altramen- 
te, non  siete  presuntuoso  e maligno  per 
elezione?  E dicendolo,  e facendolo  in 
conformità  di  quel  che  ne  sentite,  non 
siete  matto  per  natura?  In  questo  modo 
ultimo  credo  io  che  sia  veramente;  per- 
chè veggo  che  le  vostre  immaginazioni 
non  sono  come  quelle  degli  altri  uomi- 
ni ordinari;  veggo  che  i libri  non  par- 
lano a voi  come  agli  altri,  e che  non 
avete,  come  gli  altri,  il  vero  per  vero, 
e le  virtù  per  virtù.  Perciocché,  se  ciò 
non  fosse,  non  fareste  tanto  apertamente 
professione  del  falso  c del  vizio,  come 
voi  fate  ; del  falso,  vedendosi  apertamen- 
te clic  volete  esser  conosciuto  per  so- 
fista; e per  parere  un  nuovo  Gorgia,  vi 
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offerite  voi  stesso  di  ridirvi  sopra  que- 
sta canzone,  e di  mostrar  il  contrario 
di  quel  clic  avete  detto;  di  die  segue 
di  necessitò  die  o veramente  areste  detto 
il  falso  prima,  o che  lo  direste  poi;  del 
vizio,  perchè  si  vede  che  vi  compiacete 
de’  difetti  e dell’ infamie  vostre;  godete 
di  dir  male  di  tutti,  non  vi  curate  che 
se  ne  dica  di  voi;  vi  ridete  delle  risa 
che  si  fanno  le  genti  de’ fatti  vostri;  vi 
nominate  da  voi  medesimo  per  Gram- 
maticuccio;  e quel  che  maggior  cosa  mi 
pare,  è,  che  essendo  voi  stato  per  que- 
sta vostra  nuova  sapienza  assomigliato 
a un  barbagianni,  intendo  che  v’  avete 
appropriato  un  suggello  e un’  impresa 
solennissima  di  quest’  animale:  cose  che 
manifestamente  conchiudono  che  voi  non 
solamente  eleggete,  ma  vi  vantate  d’ es- 
ser quello  che  voi  siete,  e di  dir  quel 
che  dite;  segno  chiarissimo  che  vi  par 
tutto  bene;  che  altramente  non  I’ eleg- 
gereste c non  ve  ne  vantereste.  E se 
questo  è,  veggo  che  può  star  uuco  se- 
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condo  il  cerve!  mio;  e m’imagino  che 
v f intervenga  appunto  come  quando  uno 
si  reca  disteso  in  terra  col  capo  in  modo 
che  le  città  si  veggono  in  cielo  con  le 
torri  in  giù,  c il  cielo  si  vede  dove  era 
la  terra,  col  sole  che  riguarda  in  su;  c 
di  qui  viene  che  la  bugia  vi  par  vero, 
c le  virtù  vi  paion  vizi;  c credo  che  i 
discorsi  c le  risoluzioni  vostre,  secondo 
la  positura  del  capo,  scambino  luogo 
ancor  esse;  c che  quelle  che  ordinaria- 
mente stanno  di  sopra,  vadano  a basso, 
e quelle  da  basso,  vadano  sopra.  Quan- 
do così  stia,  non  senza  misterio  siete 
stato  messo  alle  mie  mani  ; perchè  vi 
buratterò  la  testa  per  modo,  che  torne- 
ranno forse  un’  altra  volta  al  solilo  luo- 
go, se  possibile  è però  che  tornino  mai. 
E per  cominciar  questa  cura,  lasciatevi 
pigliar  prima  per  l’ orecchie;  alzate  que- 
sto vostro  leschione,  guardate  ora  come 
le  cose  stanno;  non  vedete  che  i cam- 
panili vanno  allo  insù?  vedete  il  sole 
in  alto?  Oh  tenete  lassù  gli  occhi,  che 
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vi  parrà  che  l’ altre  cose  siano  quag- 
giù basso.  Non  vi  pare?  non  vi  accor- 
gete ora  che,  tenendo  il  capo  in  quel 
modo,  il  mondo  stava  al  contrario  del 
vostro  cervello?  e il  vostro  cervello  al 
contrario  del  inondo?  Si  (direte  voi) 5 
ma  non  mi  mette  conto;  perchè  dove 
prima  mi  pareva  di  sapere  e d’ esser 
qualche  cosa,  e che  gli  altri  non  sapes- 
sero e non  fossero  nulla,  ora  veggo  che 
sanno,  e che  sono  gli  altri  c non  io. 
State  saldo,  chè  siete  per-  la  via  di 
guarire:  io  so  che  vi  par  così;  ina  qui 
sta  la  vostra  medicina,  che  paia  a voi 
quel  che  pare  a tutti.  Non  sapete  di 
quanta  importanza  sia  questo  conuin 
parere;  chè,  quando  ben  foste  savio,  vi 
metterebbe  conto  quasi  di  non  essere, 
quando  non  paresse  agli  altri.  Non  ave- 
te inteso  dire  di  quel  vero  savio,  il 
quale,  vedendo  che  per  una  certa  piog- 
gia tutta  la  sua  terra  era  impazzata,  e 
che  teneva  per  pazzo  lui  il  qual  solo 
all’  asciutto  era  sa^io  rimasto,  elesse 
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d’ uscire  a bagnarsi  di  quella  pioggia 
ancor  egli  e impazzar  davvero;  volendo  • 
esser  piuttosto  pazzo  con  tutti,  che  te- 
nersi savio  da  lui  solo?  11  medesimo  do- 
vete far  voi  ; c lo  farete  tanto  più  sa- 
viamente di  lui,  quanto  egli  di  vero  savio 
diventò  pazzo,  e voi  di  vero  pazzo  di- 
venterete savio.  Oh  venite  qua;  lascia- 
tevi piovere  addosso  tutto  quello  che 
dice  la  gente,  ehè  ad  una  lavata  di  capo 
di  quest’  acqua  siete  guarito.  Notate 
quello  che  vi  dico  io,  che  vi  piovo  so- 
pra di  consenso  d’  ognuno.  Voi  non  sa- 
pete niente  di  buono,  e se  pensate  che 
gli  altri  credano  che  voi  sappiate,  v’ in- 
gannate da  voi  stesso  a persuadervelo, 
e v’  ingannano  gli  amici  vostri  a non 
dirvelo,  c tanto  più,  se  vi  dicono  il  con- 
trario; e se  lo  fanno  perchè  non  vi  co- 
noscano, ancor  essi  non  sanno;  e se  vi 
Conoscono,  c ve  le  dònno  a credere,  vo- 
gliono la  festa  de’  casi  vostri.  Se  credete 
d’  esser  tenuto  d’  assai  per  volerla  con 
ognuno,  questa  è temerità,  o,  coni?  voi 
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direste,  tracotanza;  e nvvcrravvi  come 
al  topo,  che  vedendosi  aver  l' unghie 
come  le  gatte,  si  mise  fra  loro,  e fu 
mangiato.  Se  cercale  onor  per  questa 
via,  fate  come  colui,  che  per  onorarsi 
volle  portar  la  mitra,  e farsi  scopare 
per  dar  piacere  alle  brigate;  e come 
quell’  altro,  che  per  esser  nominato,  ab- 
bruciò quel  tempio:  ma  questo  fino  a 
ora  vi  è meglio  riuscito  che  a lui;  per- 
chè egli  ne  perde  il  suo  nome  di  prima, 
e voi  ne  avete  acquistato  il  vostro  ri- 
nome; perciocché  ne  siete  balzato  in  pa- 
recchie operette,  c balzerete  nell’  altre 
che  faranno  dir  di  voi  almeno  per  lutto 
quest’anno.  Ma  per  l’ordinario,  voi  vi 
affannate  per  procurarvi  vergogna;  per- 
chè si  sa  che  la  più  trista  rota  del  carro 
è quella  che  cigola;  si  sa  che  l’usanza 
delle  donne  poco  oneste  è di  pubblicar 
per  disoneste  quelle  che  son  dabbene;  e 
si  sa  che  medesimamente  quelli  che  non 
hanno  parte  da  potere  esser  lodati  nè 
stimati  essi,  cercano  di  biasimare  c di 
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schernire  altrui.  Voi,  per  parer  singola- 
re in  ogni  cosa,  non  vi  curate  anco  in 
ogni  cosa  ili  tenere  il  contrario  degli 
altri;  per  mostrare  i festuchi  negli  oc- 
elli ili  questo  e di  quello,  scoprite  le 
travi  che  avete  ne’  vostri;  per  vaghezza 
di  litigare,  producete  testimonianze  e ar- 
ticoli contru  voi;  e fate  come  il  tordo, 
che  da  sè  stesso  si  caca  la  pania  centra  ; 
vedetelo,  che  dalle  ostentazioni  e dalle 
parole  vostre  medesime  si  cava,  che  voi 
non  avete  nè  costumi  da  uomo  nè  dot- 
trina buona  nè  lingua  naturale  nè  di- 
screzione nè  giudizio  nè  pratica  di  fare 
nò  autorità  delle  cose  fatte;  e quel  poco 
clic  si  vede  del  vostro,  dà  saggio  di  quel 
poco  e cattivo  die  voi  sapete,  e di  quel 
che  siete.  Or  donde  cavate  voi  le  sen- 
tenze che  voi  date,  gli  esamini,  gli  ar- 
bitri'!, le  decisioni,  le  condennagioni  che 
voi  fate  delle  cose  del  Caro?  donde  quelle 
del  Flaminio?  donde  quelle  del  Bembo? 
e di  tanl’ altri,  e tali,  che  vi  menate 
così  sprczzatamente  per  bocca?  Ma  che 
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più  ? ili  M.  Tullio  c d’  A ristotclc,  e alla 
line,  come  intendo,  d’ognuno?  Donde, 
per  vostra  fè;  se  non  dalla  presunzione 
c dall’  umore  clic  si  sou  detti,  congiunti 
con  una  leggerezza  e con  una  maligni- 
tà che  è vostra  propria?  E questa  sia 
per  la  prima  scossa  di  capo  che  vi  si 
dà,  per  tentar  di  ridurvelo  al  suo  luogo 
e per  una  lavata  così  alla  grossa  di 
quel  più  grosso  vostro  sudiciume;  vi  vo- 
glio adesso  fare  un  poco  di  saponata  per 
la  forfora  che  v’avete  di  questa  vostra 
tignosa  grammatica;  secondo  la  quale, 
intendo  che  ancora  dite  che  i vostri  non 
sono  errori,  e quelli  del  Caro  sì.  Se  così 
è,  sarà  dunque  fatta  in  un  altro  modo 
che  non  sono  le  altre.  Volete  voi  che  io 
vi  dica  come  me  l’ imagino  che  sia? 
udite;  come  una  di  quelle  tele  d’ ura- 
gani ben  ben  sottili,  che  l’aria,  il  vento 
e il  sole  la  trapassano;  le  moschette,  il 
polverino  e certi  atomuzzi  vi  si  ferma- 
ne^ i passerotti,  i pipistrelli  c i farfal- 
loni, come  sono  i vostri,  la  stracciano; 
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e voi  die  siete  un  lagnatelo,  in  ogni 
modo  vi  state  su  gentilmente  a galla, 
tessendo  sì  vaglii  e sì  fini  lavori,  come 
son  quelli  che  fate;  opere  veramente  de- 
gne del  maestro:  attendete  a compirle; 
perchè  vi  potreste  pigliar  anco  delle 
zanzare;  ma  guardatele  dalla  scopa,  per- 
chè con  una  sola  menata  ve  le  spazza 
via  tutte.  Due  altre  parolette  in  corre- 
zione, e vi  spedisco.  Voi  dunque,  voi 
che,  con  tutto  quel  che  potreste  fare  c 
dire  e menare,  siete  solamente  un  ra- 
gnateluzzo  da  fratte;  e per  mollo  che 
vi  siate  già  gonfio,  non  siete  anco  un 
rospor  e per  assai  che  abbiate,  non  sa- 
reste mai  pure  un  botolo,  avete  ardire 
di  mordere,  come  i cani?  di  ruggire 
come  i leoni?  e di  far  del  rinoceronte 
e dell’elefante?  Voi  siete  quello  che  la 
volete  con  altri  che  con  le  mosche?  E 
dove  la  fondate  ? su  quei  vostri  stracci, 
che  mandate  a torno,  pieni  di  muffa,  di 
tossico  e di  fastidio?  E con  questi  mq^li 
credete  di  farvi  o venerabile  o fornii- 
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dubile  alle  genti?  Non  vedete  voi,  mor- 
buzzo,  che  le  persone  vi  hanno  lasciato 
trascorrere,  per  veder  quanto  si  estende 
questa  vostra  insolenza?  e che  siete  la- 
sciato stare  per  ischifczza,  per  indegno 
che  1*  uomo  vi  guardi,  e per  vergogna 
d’impacciarsi  co*  vostri  pari?  che  non 
vi  recaste  perù  in  contegno,  che  vi  sia 
scritto  da  tanti,  per  rispondere  alle  vo- 
stre fanfaluche;  io  per  me  vi  scrivo,  non 
perchè  vi  stimi,  ma  perchè  ho  compas- 
sione di  certi  cristianelli,  che  vi  tengono 
da  più  che  da  niente;  forse  perchè 
v’  escono  del  coderiuzo  quelle  fda  così 
sottili,  perchè  vi  siete  recato  da  voi 
stesso  in  altura,  e perchè  fate  i giri 
de’  vostri  labirinti  senza  compasso.  I po- 
veretti non  si  avveggono  che  voi  filale 
vischio,  che  siete  corpo  fantastico,  e che 
avete  la  matematica  solamente  in  pro- 
spettiva. Ed  io,  perchè  vi  conoscano  tale, 
ho  voluto  con  questa  mia  pennuzza  ta- 
gliar le  fila  maestre,  dov’  è ordinala  la 
vostra  tela.  Gli  altri  poi  faranno  il  rc- 
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stante.  A me  basta  che  siate  veduto  da 
presso.  Voi  per  vostro  scampo  operate 
quel  ebe  vi  pare.  Secondo  me,  farete 
gran  senno  di  ritirarvi  alla  buca 5 per- 
chè gli  animaletti,  come  voi  siete,  quan- 
do sono  còlti  allo  scoperto,  si  schiac- 
ciano coi  calcagni.  Nè  altro,  nè  altro. 


✓ 

PASQUINO. 

In  questo  punto  ser  Fedocco  ancor 
egli  mi  ha  portato  quel  suo  sogno  ci- 
tato dal  Predella.  Ve  lo  mando  mede- 
simamente incluso,  c vi  esorto  a com- 
piacerlo dell*  interpretazione;  perchè  co- 
storo dicono  che-  non  caverete  così 
facilmente  il  succo  de’ suoi  misteri,  come 
fate  di  quelli  del  Petrarca.  Vorrei  che 
lo  cacciaste  su  quella  vostra  cervclliera 
di  vetro  al  sole,  e clic  lo  distillaste  tut- 
to, come  so  che  farete.  Mandatemelo  poi 
quanto  prima  in  un’  ampolla,  turato  per 
modo  che  non  isvapori  ; perchè  desidero, 
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con  esso  in  inano,  far  conoscere  a que- 
sti zughi  di  tromba  marina,  che  diffe- 
renza sia  da  lambicco  a lambicco.  State 
sano  un’  altra  volta. 


SOGNO  DI  SER  FEDOCCO 

A 

MESSE»  LODOVICO  CASTELVETRO. 


Avendo  inteso,  messer  Lodovico  Fan- 
taguzzo,  che  voi  fate  V Edipo  dei  misteri 
del  Petrarca,  ho  pensato  che  sarete  anco 
facilmente  il  Daniello  d’ un  mio  sogno; 
e perchè  ne  desidero  diligente  interpre- 
tazione, ve  lo  scriverò  distesamente,  co- 
minciando dall’oecasioo  d’  esso.  — Avete 
a sapere  che  io  sono  uno  di  quelli  che  si 

versano  talvolta  il  cervello  in  su  le  car- 

✓ 

te;  e volendo  a questi  giorni  smaltire 
un  certo  umore  che  mi  sentiva  nel  capo, 
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mi  diedi  a comporre  una  mia  cantafa- 
vola, nella  quale  mi* venne  usalo  alcune 
di  quelle  voci  che  sono  riprese  da  voi 
nella  canzone  ilei  Caro  ; e già  stava  per 
mandurla  alla  mia  signora,  quando  com- 
parse la  vostra  Censura;  per  la  quale 
vedendo  che  voi  le  scomunicavate,  mi 
posi  di  nuovo  a fantasticare  per  mutar- 
le; ma  tornandomi  ogn’ altra  cosa  peg- 
gio, all*  ultimo,  per  istracco,  me  ne  an- 
dai con  quell’ imaginazione  a letto;  e 
dormendo,  senz’  aver  altramente  cenato, 
(che  non  pensaste  clic  il  sogno  proce- 
desse dui  fumi  dello  stomaco),  mi  parve 
d’  essere  in  un  gran  prato,  pieno  di  ogni 
sorta  d’  erbe  e di  fiori;  a capo  del  quale 
sorgeva  un  colle  con  due  cime  elevate 
al  ciclo.  Delle  bellezze  di  questo  luogo, 
del  sito,  della  serenità  e dell’  amenità 
d’  esso,  dell’  acque,  degli  allori,  de’  cigni, 
dell’ aquile,  di  non  so  che  cavallo  alato 
e d’altre  meraviglie  clic  io  vi  ho  ve- 
dute, e dei  cauti  che  io  vi  ho  sentiti, 
non  accade  ora  che  io  vi  dica;  basta 
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die,  invitalo  dalla  dolcezza  del  luogo, 
me  ne  andava  con  molto  diletto  dipor- 
tando per  esso.  Ed  avendo,  in  sul  prato 
già  detto,  alcune  mie  ghirlande  tessute, 
vidi  in  un  tempo,  non  so  d’ onde  nè 
come,  comparir  nell’  aria  un  Castel  di 
Vetro,  il  cjualc  mi  si  mostrò,  nel  primo 
aspetto,  meraviglioso;  e tanto  più,  quan- 
to pareva  clic  dentro  fosse  pieno  di  pit- 
ture, di  sculture,  di  musaici  e d’ ogni 
sorte  d’ornamenti;  e che  di  fuori  rap- 
presentasse il  prato  e il  colle  tutto  con 
tutte  le  sue  bellezze.  E mirando,  come 
si  suol  fare  delle  cose  nuove,  ini  vi 
scorsi  dentro  ancor  io;  ma  con  un  viso  di 
maniera  contrafatto,  e con  le  mie  ghir- 
lande in  mano  sì  mal  composte,  che 
ne  rimasi  dolente  c confuso  oltre  ogni 
credere;  e già  stava  per  gitlar  via  le 
ghirlande  e me  stesso,  per  modo  di  dire, 
quando  dal  colle,  che  io  dico,  mi  vidi 
venire  incontro  un  drappello  di  donne, 
celesti  piuttosto  che  mortali,  guidate  da 
un  giovine  di  bellezza  e di  splendore 
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incomparabile,  con  due  paggi  appresso, 
de’ quali  un  la  lira,  T altro  un  arco  c 
una  feretro  dietro  gli  portavano.  Dopo 
questi  seguitava  una  schiera  d’  uomini, 
tutti  venerabili,  tutti  togati,  tutti  o co- 
ronati, o tessenti  corone,  lo,  cosi  brutto 
come  pareva  a me  stesso,  per  non  esser 
veduto  da  loro  piuttosto  che  per  non 
vederli,  volsi  subito  le  spalle  per  an- 
darmene; ma  chiamato  da  certe  voci  che 
uscirono  di  quella  compagnia,  dipoi  trat- 
tenuto dai  primi,  fui  di  mano  in  mano 
sopraggiunto  c circondato  da  tutti,  e da 
molti  anco  salutato  e umanamente  rac- 
colto; ma  io,  per  ischifezza  di  me  stesso 
e per  la  vergogna  e per  la  meraviglia 
che  avea  di  loro,  attonito  e con  gli  oc- 
chi bassi  me  ne  stava  senza  far  molto. 
Il  che  diede  occasione  a molti  di  voler 
sapere,  come  seppero  alla  fine,  da  me 
la  cagione  del  mio  stordimento.  Intesa 
che  T ebbero,  ridendosi  tutti  della  mia 
semplicità  e del  parermi  esser  così 
brutto;  il  giovine,  col  drappello  più  no- 
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bile  oltrepassando,  a piè  d’  una  fon- 
tana con  esso  si  ristrinse,  e come  se  gli 
altri  eoniiato  avuto  avessero,  il  resto 
della  schiera,  e specialmente  alcune 
donne  e certi  valletti  che  lor  ministri 
mi  parevano,  meco  si  rimasero;  e per 
(scherzo  piuttosto  che  per  meraviglia,  a 
ruzzare  e a far  de’  visacci  intorno  al 
Castello  si  misero;  e fra  gli  altri  una 
giovinetta  assai  bella  e di  piacevol  ma- 
niera, che  Mona  Baia  sentii  poi  nomi- 
nare, quasi  per  burla  mi  venne  appresso, 
e insieme  con  me  vi  si  volse  veder  den- 
tro, per  modo  clic  io  la  vedessi.  11  viso 
che  le  fece,  non  fu  punto  men  bello  del 
mio;  ma,  dove  io  me  ne  era  afflitto,  essa 
se  ne  rise,  e ridendo  guardava  me,  ed 

10  guardava  or  lei,  or  me,  ora  il  Ca- 
stello, per  accorgermi  di  quello  che  ciò 
fosse,  con  nuovo  piacer  d’ognuno  che 
mi  rimirava,  palpandomi  da  me  stesso 

11  naso  e il  volto  tutto,  con  tutta  la 
persona;  e trovando  pure  d’essere  il 
medesimo  di  prima,  e eh’  ella  c gli  altri 

Caro.  21 
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die  vi  si  viddero  poi,  avevano  le  loro 
proporzioni,  e quivi  sproporzionati  c 
stravolti  parevano,  e die  tutti  nondi- 
meno se  ne  ridevano;  mi  diedi  ancor  io 
a ridere  delie  loro  risa.  Assicuratomi  poi 
di  parlare  or  con  questo  or  con  quello; 
e meglio  considerando,  tosto  mi  chiarii 
«lei  fatto  come  stava;  perciocché  dalla 
trasparenza  del  vetro,  dal  suo  smalto, 
che  di  dentro  gli  mancava,  dalla  tortezza 
delle  sue  linee,  e dai  risalti  di  certi  suoi 
angoli  sbiechi  che  di  lor  natura  dissi- 
pavano, riflettevano,  crescevano  e dimi- 
nuivano le  vere  specie  delle  cose,  ritrassi 
che  le  apparenze  di  questo  Castello  era- 
no lustre,  gherminelle  e traveggole  tut- 
te. Ma  per  dirvi  quel  che  ne  avvenne, 
mentre  che  di  ciò  ridendo  si  stava,  ec- 
coti venire,  come  dal  drappello  manda- 
to, un  di  quei  due  paggi  che  si  son 
detti  che  seguivano  il  giovine;  c que- 
sto fu  quel  dell’ arco.  Giunto  ch’egli  fu, 
accennò  che  tutti  si  appartassero,  e di- 
cendo : Questo  inganno j per  ridicolo  che 
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sia j è giudicato  dal  sacrosanto  collegio 
che  risulti  in  diminuzione  della  maestà 
sua  e in  disturbo  dei  sudditi  di  questo 
loco ; in  un  medesimo  tempo  cacciò 
mano  all*  arco,  e a colpi,  non  di  saette, 
ma  di  certi  bolzoni  che  dalla  faretra  si 
trasse,  percosse  il  Castello  per  modo, 
come  se  fulminato  V avesse,  o come  se 
una  boccia  d’  alchimia  stalo  fosse,  che 
per  troppo  fuoco  scoppiasse;  perciocché 
il  cadere  in  sul  prato,  e 1*  andarsene  in 
fumo,  in  suono  e in  pezzi,  tutto  fu  in  uno 
istante.  Era  il  fumo  nero  e denso  come 
di  pece;  laonde  per  lungo  spazio  si  man- 
tenne; ma  secondo  che  più  raro  si  ve- 
niva facendo,  così  nell’  aria  come  nella 
terra  si  scoprivano  di  strane  e di  fasti- 
diose maniere  di  animali.  Si  vide  in  allo 
un  nugolo  grandissimo  di  moschcrini,  di 
zanzare,  di  tafani,  di  vespe,  di  scarda- 
foni,  e di  simili;  che  lutti  poi  in  pic- 
ciol  tempo  si  dileguarono.  Videsi  uscir 
dalle  sue  buche  un  gran  numero  di  uc- 
cellaci, i quali,  volgendosi  alla  fine  vcr- 
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so  il  colle,  secondo  die  più  vi  si  appres- 
savano, cosi  ini  pareva  che,  di  gheppi 
e di  piche  che  erano  prima,  a poco  a 
poco  in  colombe  e in  cigni  si  trasfor- 
massero. Vidi  appresso  che  il  prato, 
dove  cadde,  era  pieno  di  pulici,  di  ci- 
mici, di  scorpioni,  di  tarantole,  e di  co- 
lali altre  bestiuolc  velenose  e moleste  al 
genere  umano;  e anco  queste  a poco  a 
poco  fra  F erbe  e fra  le  fessure  della 
terra  si  nascosero.  Considerate  poi  le 
mine  del  Castello;  di  tante  meraviglie 
che  si  vedevano  di  lontano,  nulla  cosa 
vi  si  trovò  di  notabile,  salvo  che  le  sue 
mura  di  fuori  erano  coperte  d’  una  mol- 
titudine di  titoli  di  quante  opere  furo- 
no mai,  sopra  quante  scienze  si  trovano 
e di  quante  lingue  ci  sono  in  notizia  ; 
ma  cercandosi  poi  dentro  fra  tutte  le 
sue  rotture,  a stanza  per  istanza,  o vuote 
tutte,  o piene  solamente  di  ragnateli,  di 
spugne,  di  pomici,  di  gallozzole  e di 
vessiche,  di  piume,  e di  simili  leggerezze 
e d’ogni  sorta  di  sporcizia  si  trovarono; 
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e gli  ornamenti  clic  da  basso,  di  statue, 
di  storie,  di  vari  compartimenti  pare- 
vano a vederli,  riuscirono  schicchera- 
meuti  di  lumache,  schizzate  d*  uccelli,  e 
rannate  di  brutture  di  tutti  quelli  ani- 
mali che  si  son  detti.  Era  il  fumo  già 
del  tutto  smaltito;  quando  d’  una  buca, 
dove  la  rócca  era  stata  di  quel  Castello, 
si  sentirono  alcuni  dibattimenti,  con  un 
certo  soffiare,  che  ne  diede  da  credere 
che  qualche  strana  bestia  fosse  quella 
che  dentro  vi  stesse.  Corsero  tutti  per 
chiarirsi  di  quel  che  fosse;  c tosto  che 
il  viddero,  dopo  le  meraviglie  c le  risa 
che  ne  fecero,  si  diedero  tutti  in  un 
tempo  a cantare:  Oh  muse , oh  Febo,  oh 
Bacco j oh  Agatirsi  Correte  qua.  — Ma 
che  credete  voi  che  fosse,  se  Dio  vi  guar- 
di? un  drago?  un  basilisco?  un  croco- 
dilo?  Nessuno  di  questi.  1/  orco?  la  ver- 
siera? la  befana?  Manco.  Che  cosa  era 
dunque  ; il  diavolo  ? Appunto  ; non  vi 
apporreste  mai;  ve  lo  voglio  descrivere: 
Un  certo  animale,  con  due  piedi,  con 
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due  ali,  con  (lue  corna,  con  un  becco 
torto,  con  un  capo  grosso,  con  un  bar- 
bo» bianco,  con  certi  Occhi  grandi,  lu- 
cidi come  d'oro  ; scodato,  gonfio,  petto- 
ruto; di  figura  che  ha  piuttosto  del 
fondo,  che  altramente;  somiglia  a civet- 
ta, se  non  clic  è più  grande  di  lei  ; canta 
eie,  ciij  e va  di  flotte.  L’alocco,  il  gufo, 
il  barbagianni,  è cosi  fatto.  Barbagianni 
era,  a dirvi  il  vero;  ma  io  non  mi  ar- 
rischiava a nominarlo,  perchè  non  si 
trova  in  sul  Petrarca.  Or  io  vi  dico  che 
questo  era  un  di  quelli  solenni  barba- 
gianni che  si  siano  ancor  veduti  mai,  c 
tale,  che  tutti  si  accordarono  che  fosse 
Ascalafo  proprio.  Le  risa,  le  feste  e i 
giuochi  che  se  ne  fecero,  sarebbe  lungo 
a raccontare;'  basta  che  i valletti  e le 
serve,  che  si  son  detti,  con  varie  in- 
venzioni nc  tennero  quella  compagnia 
per  lungo  spazio  in  grandissimo  spasso. 
Ma  sentendosi  poi  che  il  giovine  e le 
donzelle,  dal  fonte,  per  altra  via  se  ne 
tornavano  al  colle,  come  se  richiamati 
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fossero,  si  tolsero  tutti  d’  intorno  al  Ca- 
stello; e per  non  mancar  del  trastullo 
del  Barbagianni,  lo  condussero  con  essi, 
continuando  di  farne  di  pazzi  giuochi. 
Ultimamente  deliberatisi  d’ intronizzarlo 
poeta,  e coronatolo  d’  uri iche  e di  ci- 
cerbita, invece  di  lauro  e di  mirto; 
d’  uno  di  quei  canestri  che  si  erano  por- 
tati' per  coglier  fiori,  formarono  subita- 
mente un  carro  trionfale,  e postovelo 
sopra,  con  altri  abbigliamenti  conformi, 
quando  le  serve  e quando  i valletti  so- 
lennemente lo  conducevano,  con  certo 
ordine  procedendo,  e dolcemente  can- 
tando: Vago  augcl/ctlo  ec.  — Giunti  a 
piè  del  colle,  vedemmo  una  moltitudine 
infinita  di  certe  genterelle  minute,  di , 
diverse  fattezze,  che  alla  statura,  tutti 
fanciulli;  agli  abiti,  di  varie  lingue;  c 
al  volto,  di  ogni  età  e d'  ogni  sesso  si 
mostravano  ; all*  ali,  parevano  uccelli  ; 
al  parlare,  uomini  ; c alla  prestezza,  spi- 
riti ; volavano  or  in  un  gruppo  or  in  un 
altro,  attaccati  insieme;  e secondo  che 
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variamente  si  consertavano,  così  vari 
canti  facevano;  e or  per  lo  prato  va- 
gando, or  per  lo  colle  aggirandosi,  a 
tutti  prontamente  servivano;  e mi  parve 
di  sentire  che  Parole  si  chiamassero. 
Mostravano  questi  nanctti  d’ aver  qual- 
che interesse,  e anco  nimicizia  col  Bar- 
bagianni; perciocché,  secondo  che  intesi 
poi,  capitando  sotto  al  suo  Castello, 
quando  questi,  quando  quelli  altri,  era- 
no stati  da  lui  e dalle  sue  cornacchie 
alle  volte  maltrattati.  Ora  vedendolo  ca- 
pitar nel  suo  paese,  gli  furono  subito 
intorno;  e rimproverandoli  i mali  por- 
tamenti suoi,  alle  donne  e ai  valletti 
n*  esposero  parte.  Essi,  sentite  le  lor 
querele,  e chiamati  per  nome  quelli  che 
più  frescamente  erano  ingiuriati,  lo)  det- 
tero lor  nelle  mani,  perchè  nel  punis- 
sero ed  essi  medesimi  lo  giudicassero. 
Il  giudizio  non  fu  men  bello  del  trionfo; 
perciocché,  ristretti  insieme,  non  senza 
misterio,  come  dipoi  ini  sono  avvedutd, 
ordinarono  che  una  di  loro,  della  Ma- 
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donna  Inviolata , ne  fosse  giudice;  Pro- 
pizia, avvocata  ; c Ancor  essa,  procura- 
Irice.  Fatto  questo,  gli  Illustri,  presolo 
in  pugno,  lo  presentarono  al  tribunale; 
Ambo  ne  furono  accusatori;  e Simulacri, 
testimoni.  La  sentenza  fu,  che  P Inserte 
gli  mettessero  i geti  ai  piedi;  V Amene 
gli  attaccassero  i sonagli;  Tarpalo  gli 
spuntasse  Pali;  e i Gesti  gli  sveglies- 
sero  le  corna,  e lo  spennacchiassero  tut- 
to. Data  la  sentenza,  Cede  la  sottoscris- 
se; e Suo  merlo  e Tuo  valore,  la  con- 
fermarono; e senza  Paggiunta  di  Per. 
Eseguita  per  ciascuno  quella  parte  del- 
la condennagione  che  gli  toccava,  i 
nonetti  si  rimasero  a basso,  e il  resto 
della  brigata, col  malfattore  innanzi, se  ne 
salirono  al  colle.  — Era  nel  mezzo  d’esso 
un  tempio  bellissimo,  e nella  parete  del 
suo  portico  un  grande  e polito  specchio 
di  cristallo  d’oriente  finissimo.  In  que- 
sto parve  alla  brigata  che  il  Barbagian- 
ni si  dovesse  specchiare,  per  farli  cono- 
scere sè  stesso  e gli  altri  che  aveva 
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il’  intorno.  Condotto  l’ infelice  a questo 
spettacolo,  come  quegli  che  forse  mai 
più  non  si  era  veduto  altrove  che  nel 
suo  vetro,  e di  più,  che  si  trovava  allora 
senza  le  solite  piume,  parve  che  da  prima 
non  si  riconoscesse;  e come  di  sé  stes- 
so cercando,  faceva  di  strani  gesti,  se- 
condo che  m’ rimugino,  per  raffigurarsi. 
Raffiguratosi  poi,  mostrava  di  non  voler 
essere  quel  che  era;  pensando  forse  quel 
che  gli  pareva  d’essere  stato;  percioc- 
ché di  sì  bella  cosa  che  fino  allora  si 
era  tenuto,  sozzo  fuor  di  modo  e abo- 
minevole vi  si  vedeva.  Ma  per  chiarirlo, 
secondo  che  io  mi  credo,  affatto,  una  di 
loro  disse  ridendo:  Questo  specchio  non 
ti  deve  dire  così  il  vero , come  il  tuo 
vetro ; e però,  se  la  vista  tJ  inganna,  sariu 

i 

bene  che  ti  riconoscessi  alla  voce.  Parve 
che  il  Barbagianni  sentisse,  e che  si  vo- 
lesse prevalere  di  quel  consiglio,  come 
quegli  diesi  teneva  forse  altrettanto  buon 
musico,  quanto  gli  era  parso  d’  esser 

bel  giovine;  di  che  la  gente  avvedeu- 

\ 


Digitized  by  Google 


SOCKO  DI  SER  FEDOCCO.  331 

dosi,  per  incitarlo,  tutti  di  conserto  in- 
tuonarono: Lasso,  non  di  diamante , ma 
di  vetro , Veggio  di  man  cadérmi  ogni 
speranza.  Prese  il  Barbagianni  quel  tuo- 
no; e acconciatosi  in  sulla  gorga,  parve 
che  si  apparecchiasse  a farvi  qualche 
bel  contrappunto;  ma  fermatosi  in  su  le 
prime  note,  molte  volte,  con  molte  risa 
di  tutti,  vi  si  provò,  e altro  mai  non 
espresse  che  il  suo  cu,  cu.  Mentre  che 
così  ridendo  e motteggiando  si  stava,  il 
giovine,  che  con  le  donzelle  dal  prato 
se  ne  saliva  dall’  opposita  parte,  come 
Sole  che  dall’  orizzonte  uscisse,  spuntò 
sul  colle,  e tutto  di  nuova  luce  spar- 
gendolo, con  alcuni  suoi  raggi  feri  nello 
specchio,  e col  riverbero  d’esso,  negli 
occhi  del  gufo  per  modo,  thè  abbaglia- 
lo e cieco  del  tutto  non  si  potè  più  ri- 
mirare. E per  questo  non  finito  ancor 
di  presumer  di  sè,  ma  si  ben  d’ uccellar 
altri,  le  serve  e i valletti  medesimi  lo 
presero;  e messogli  un  collo  di  zucca 
in  capo  per  cappelletto,  lo  condussero 
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in  una  delle  cime  del  colle;  e quivi 
piantatoli  pei*  gruccia  una  gran  trivella, 
coi  medesimi  geli  ve  lo  legarono  Quel 
che  poi  ne  seguisse,  non  vi  so  dire,  per- 
chè gli  uccelli  che  gli  andarono  attorno 
fecero  si  grande  schiamazzo,  clic  mi  de- 
starono. 

Ora  io  vorrei  saper  da  voi  quel  che 
questo  sogno  vuole  importare,  secondo 
il  capo  vostro  però  ; perchè  secondo  il 
mio,  T intendo  assai  bene:  ma  voi  non 
P avete  come  gli  altri;  e però  son  certo 
che  altri  sensi  vi  troverete,  e molto  più 
riconditi  di  me.  Saria  bene  clic  non  ne 
foste  così  tiranno,  come  di  quelli  del 
Petrarca.  E se  io  vi  paressi  degno  in 
questo  caso  che  voi  mi  somigliaste,  in 
far  questo  sógno,  a Scipione,  io  direi 
che  non  ci  fosse  altro  Macrobio  che  voi, 
per  interpretarlo;  perchè,  quanto  ai  so- 
gni, non  si  può  trovare  persona  più  va- 
lente di  voi.  E vostro  sono. 
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Avete  veduto  quanto  sei*  Fedoceo  vi  di- 
ce; vi  avvertiseo  che  è persona  molto 
autentica,  e che  gli  si  credono  fino  ai 
sogni  : che  non  pensaste,  per  aver  così 
nome  da  musornoe  da  pastricciano,  che 
per  tale  fosse  per  avventura  reputato  da 
quelli  che  lo  conoscono.  Ma  clic  cosa  è 
questa,  che  ognuno  mi  porta  questa  sera 
qualche  opera  contra  voi?  Sarà  forse 
perchè  sanno  che  si  spaccia  per  Vene- 
zia? lo  voglio  serrare  il  piego  con  que- 
ste tre  solamente;  V altre  s’ invieranno 
un’  altra  volta,  perchè  le  voglio  leggere 
ancor  io  prima  che  le  mandi.  Ma  ve  ne 
manderò  parecchie,  state  sicuro,  perchè 
fin  delle  favole,  vi  hanno  composte  con- 
tro. lo  ne  ho  giù  tre  nelle  mani,  che 
tutte  fanno  a vostro  proposito.  Una,  d’ un 
certo  somicro,  che  andò  con  quella  pelle 
di  lione  indosso,  facendo  del  Marzocco; 
che  scoperto  poi  dal  ragghiare,  oltre 
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alla  pelle  clic  si  aveva  usurpata,  gli  fu 
levala  la  sua.  L’  altra,  tT  una  zucca,  clic 
gonfiata  dalle  bietole,  dandosi  a credere 
di  poter  facilmente  superar  la  palma,  le 
si  rampicò  subitamente  addosso;  c cre- 
scendo in  pochi  giorni  quanto  quella 
non  aveva  fatto  a pena  in  cento  anni, 
le  si  pose  sopra  al  capo,  rimproveran- 
dole d’ esser  così  prestamente  divenuta 
maggior  di  lei;  la  palma  guatandola  sog- 
ghignò, dicendole  solamente:  AlPagoslo 
ti  voglio.  L’agosto  venne;  ella,  in  men 
che  non  era  cresciuta,  si  seccò  ; le  bie- 
tole ne  rimasero  sciocche,  e Palli*’  erbe 
se  ne  risero.  La  terza,  d’ un  giuoco  di 
bagattelle;  dove  mi  si  dice  che  voi,  fat- 
tovi in  Padova  venire  un  Calepino  in- 
nanzi, in  quella  parola  Cassi&j  con  un 
solo  accento,  per  parte  di  Mastro  Muc- 
cio,  d’  una  celata  che  ella  era,  la  faceste 
diventare  una  galèa.  Oltre  di  questo,  io 
so  che  per  altra  via  ve  ne  son  mandate 
due  altre;  una  di  messer  Alberico  Lun- 
go, e l’altra  di  messer  Pietro  Marzo;  le 
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quali  non  vi  doverauno  parer  sogni  nè 
favole,  perchè  questi  sou  reputati  am- 
bedue gran  campioni  delle  buone  lette- 
re c della  verità.  Intendo  che  se  ne  fan- 
no anco  dell' altre;  c si  vede  chiaramente 
che  costoro  ve  ne  vogliono  dare  un1  ri- 
frusto de’ buoni;  e non  solamente  qui, 
ina  per  tutto  si  grida  : al  lupo.  Fino  a 
ora  avete  di  gran  cani  alla  coda;  e se 
io  non  mi  scoprissi  per  voi,  credo  che 
vi  bisognerebbe  far  altro  clic  digrigna- 
re; perchè,  non  sempre  clic  si  veggono 
i denti,  si  ha  paura  de' morsi.  Dico  que- 
sto, perchè  costoro  non  vi  stimano  pun- 
to, per  mordace  che  siate;  che  se  ben 
mostrate  del  valente,  pensano  che  siate 
con  le  pecore,  e quando  è buio  o neb- 
bia; ma  ora  che  il  paese  è scoperto  e 
le  genti  sono  a’  passi,  dicono  di  voler 
vedere  come  salverete  la  preda  che  ave- 
te fatta  di  questo  agnello  del  Caro.  E 
mi  par  di  sentire  che  non  si  tratti  più 
di  salvar  lui,  ma  si  bene  di  spegner 
voi,  e liberar  tutte  le  mandre  in  un  trat- 
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to;  avendovi  per  infesto  a tutte  egual- 
mente; e lo  desiderano  tanto,  che  citi 
porterà  la  vostra  pelle  attorno,*  guada- 
gnerà di  grand’  uova  per  la  contrada. 
Oli  questa  sì  clic  è bella;  or  ora  mi 
hanno  attaccato  un  cedutone  sullo  sto- 
maco, dove  siete  dipinto  fra  certe  ma- 
schere che  vi  mettono  a cavallo  in  una 
bufala,  con  certe  lettere  sotto  da  scato- 
le, che  vi  scomunicano  e v’  interdicono 
il  commercio  dei  beunati,  de’ costumati, 
de’  letterali  e d’  ogni  sorte  d’  uomini  de- 
gni di  comparir  fra  gli  altri  uomini,  e 
dagli  uomini  in  tutto.  Ma  non  vi  spa- 
- ventate,  messer  Lodovico,  chè  queste  co- 
se a noi  altri  di  buona  faccia  non  im- 
portano. Se  voi  ve  ne  curaste,  non  sa- 
reste più  voi;  c io  non  vi  vorrei  più 
quel  tanto  bene  che  vi  voglio  ; menar 
la  lingua  e parar  la  fronte,  bisogna  ai 
valentuomini.  Ora  io  vi  dirò  come  vor- 
rei che  faceste  per  caceiarveli  tutti  in- 
nanzi, e fare  un  fracasso  de’  fatti  loro. 
Voi  sapete  l’autorità  e 1’  assoluta  licenza 
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che  io  tengo  in  questa  città,  di  far  dire 
ed  apporre  ad  ognuno  quel  che  mi  pare; 
e il  trionfo,  che  io  soglio  fare  ogn’  an- 
no, il  giorno  di  San  Marco  specialmente. 
Vorrei  che  vi  risolveste  di  venire  voi 
medesimo  quest’anno  ad  onorar  la  mia 
festa;  e io  vi  prometto  di  fare  un  onore 
a voi,  qual  non  troverete  che  io  abbia 
- fatto  forse  ad  altri,  infino  dal  principio 
della  mia  metamorfosi;  e tra  il  favore 
che  vi  posso  far  io,  e quel  Rinomo  che 
porterete  voi  di  costà,  state  sicuro  che 
vi  si  farà  largo  per  tutto.  E non  dubi- 
tate del  Bargello;  perchè  appresso  di 
me,  che  sou  favorito  del  mio  padrone, 
arete  sempre  franchigia.  E vi  darò  tutto 
il  compimento  che  vorrete  per  far  dir 
ben  di  voi,  e mal  d’  altri,  secondo  i vo- 
stri capricci;  anzi  ve  gli  scriverete  da 
voi,  e io  ve  gli  pubblicherò  con  altra 
dignità  che  se  passassero  per  le  mani 
de’ vostri  corrispondenti;  e così  per  una 
volta  vi  potreste  cavar  la  stizza  contra 
tutti  i poeti.  Voi  sapete  clic  quel  giorno 
Caro.  22 
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mi  cavano  gli  ocelli,  e che  non  e’  è co- 
pista che  non  mi  voglia  attaccare  il  suo 
scartabello  addosso.  Io  per  fare  una  ti- 
rata di  tulli  insieme,  ho  pensato  di  tras- 
formarmi quest’anno  nel  Dio  degli  orti; 
il  quale  avete  inteso  che  soleva  esser  il 
gufo  degli  Scrittori.  E perchè  la  vostra 
entrata  in  Roma  sia  con  la  debita  so- 
lennità, ordinerò  che  siate  ricevuto  alla 
Porta  del  Popolo,  e quindi  accompa- 
gnato con  tal  pompa,  che  1*  Arnoldo,  nè 
P Areipoeta,  che  trionfò  sull’ elefante,  non 
V ebbero  forse  tale.  E giunto  in  Pacione, 
quando  io  sederò  nel  trono  della  mia 
maestà,  farò  che  siale  scaricato  sul  mìo 
catafalco,  in  persona  di  Moino  o di  Zoilo, 
o di  voi  stesso  piuttosto,  che  siete  nella 
profession  nostra  maggior  di  loro.  E se 
averele  da  menar  le  mani  e i denti,  lo 
lascio  pensare  a voi.  So  che  allora  vi 
potrete  cavar  la  voglia  di  por  le  corna 
nel  petto  a’  buoi,  di  far  le  fcnestrelle 
nel  costato  agli  uomini,  e di  fondar  le 
case  sopra  le  ruote.  Gli  occhi  sulla  eol- 
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lottola,  le  polpe  negli  stinchi,  il  ventre 
sulle  spalle,  voglio  che  mettiate  alla  gen- 
te. A voi  starà  di  sindacarli,  di  lace- 
rarli e di  riformarli  tutti;  perchè,  do- 
vendosi le  lor  composizioni  pubblicare 
sotto  il  mio  nome,  non  ci  sarebbe  la  mia 
degnila,  se  non  passassero  per  i buchi 
«lei  vostro  crivello.  Ma,  quando  pur  non 
voleste  venire,  presupponendo  che  l’ami- 
cizia sia  fatta  fra  noi,  o per  ispia  o 
per  padrino  o per  altro  che  mi  vogliate, 
ad  ogni  servigio  mi  vi  olierò  e profle- 
ro.  Per  ora  attenderò  a mandarvi  del- 
1’  opere,  secondo  che  vi  si  vanno  facen- 
do contro.  Intanto  datevi  piacer  di  sin- 
dacar le  fatte,  sopra  le  quali  avcrete  che 
dire  pur  assai;  perchè,  come  vedete, .vi 
sono  di  molti  vocaboli  che  non  si  tro- 
vano nel  Petrarca.  Cacciate  mano  al  vo- 
stro buono  Acherisio,  chò  ne  farete  una 
gran  filza.  Ma  quanto  alle  opposizioni 
che  avete  fatte  alla  Canzone  del  Caro, 
vi  ricordo  che  cerchiate  di  sostentarle 
contro  i suoi  difensori,  per  modo  che 
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restino  in  piede;  rispondendo  a tu  pei* 
tu,  sempre  a proposito  delle  cose  dette 
da  v.oi  e replicate  da  loro,  secondo  i 
medesimi  numeri  vostri;  perchè,  saltan- 
do di  palo  in  frasca,  e attaccandovi  a 
nuove  querele,  senza  decider  le  prime, 
si  conoscerà  che  fuggite  la  scuola;  e vi 
si  soneranno  le  tabelle  dietro.  Se  altro 
mi  occorrerà  sopra  ciò,  ve  lo  farò  sa- 
pere. State  sano  la  terza  volta;  e per- 
donatemi, se  in  questo  caso  lo  dico  in 
sentimento  latino,  perchè  non  si  può  dir 
più  elegantemente  per  sempre. 

. Di  Parione,  il  giorno  di  Berlingaccio. 

. Dopo  che  io  v’  ebbi  mandato  il  so- 
gno di  SeV  Fedocco,  .per  vaghezza  di 
sentir,  quell’ altre  meraviglie  che  accenna 
d’ aver  lasciale  di  scrivere,  Ito  voluto 
parlar  lungamente  con  lui.  Non  potreste 
credere  le  belle  piacevolezze  che  ne  rac- 
conta, e la  stravagante  poesia  che  ne 
ha  fatta,  e ne  fa  tuttavia.  Egli  sì,  che 
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è divenuto  poeta  in  una  notte;  perché < 
se  ben  ne  pizzicava  un  poco,  non  era 
però  di  questa  specie,  e non  dava  cosi 
nel  inatto  coni’  ora.  Vedete,  per  -vostra 
fè,  che  pozzi  sonetti  mi  ha  lasciali  che 
io  v’  indirizzi;  e con  che  titolo,  e di  che 
linguaggio,  e sopra  che  materia.  Io,  non 
sapendo  che  domine  si  voglia  dire,  me 
gli  son  messo  intorno  con  molle  inter- 
rogazioni, per  cavarne  qualche  costrut- 
to. Fino  a ora  non  ne  ritraggo  altro, 
se  non  che  vengono  da  un  altro  sogno 
simile;  che  il  soggetto  è del  medesimo 
Gufo*;  e che  son  fatti  per  la  seconda 
espugnazione  del  medesimo  Castello.  Do- 
mandandoli poi  in.  che  lingua  siano 
scritti,  mi  ha  risposto:  In  quella  che 
parlavano  le  serve  e i valletti  che  gli 
facevano  la  baia  intorno  nella  prima  vi- 
sione. E replicandoli  io  che  non  m’  in- 
tendo di  gergo:  Come  gergo?  (mi  disse) 
oh  non  è questo  parlar  toscano?  E io: 
Come  toscano?  chè  nel  Petrarca  non  ce 
ne  è parola?  Eccoci  pure  al  Petrarca 
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(rispose  egli,  ghignando).  E appresso 
seguì:  Dunque,  parlandosi  d’un  Gufo,  e 
per  ischerno  e da  beffe,  si  lia  da  par- 
lare come  faceva  il  Petrarca  di  madon- 
na Laura?  e quando  stava  in  astratto, 
e quando  aveva  il  batticuore?  Oh  che 
direste,  capassone,  se  il  Petrarca  mede- 
simo, quando  era  con  quei  baioni,  avesse 
parlato  aneli’  egli  di  questa  maniera? 
Voglio  che  tu  sappia  che  in  questo  se- 
condo sogno  io  mi  son  trovato  medesi- 
mamente seco,  e fra  mezzo  del  Burchiel- 
lo e di  lui;  c che  dall’uno  e dall’altro 
sono  stato  consigliato  e aiutato  a scri- 
vere cosi.  Conferendo  io  con  essi  la  vo- 
glia clic  mi  era  venuta,  di  rappresen- 
tare in  qualche  modo  le  fazioni  che  in- 
sieme vedevamo  fare,  nel  secondo  assalto  % 
cantra  quest’uccello;  perciocché  non  mi 
bastando  un  sonetto  solo  a tanta  mate- 
ria, e parendomi  che  molti  di  diverse 
guise  non  facessero  conserto,  nè  conti- 
nuazione che  si  mostrasse  d’un  pezzo; 
ambedue  ini  ricordarono  che  ciascuu 
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ri' essi  ne  aveva  fatti  tre  ri’ un  medesi- 
mo suggetto  e d’ una  medesima  rima. 
Nè  anco  tre  (dissi  io)  mi  bastano  ; e non 
avendo  voi  passato  questo  numero,  non 
so  come  sia  lecito  a me  di  farne  più. 
Guata  scrupolo  che  tu  hai!  (disse  ii  Pe- 
trarca) il  .bene  e il  bello  non  è mai 
troppo;  e quanto  più  difficilmente. si  fa, 
tanto  è più  laudabile;  e però  va'  pur 
innanzi  quanto  tu  puoi.  E quanto  allo 
stile,  interrogandoli,  qual  di  lor  due  do- 
vessi imitare:  Me  (rispose  il  Burchiello). 
Dice  il  vero  (seguitò  il  Petrarca),  per- 
chè il  suo  stile  è per  ridere,  e col  mio 
per  la  più  parte  si  piange.  Consiglian- 
domi poi  sopra  questo  particolare,  se  io 
gli  dovea  far  con  la  coda,  come  il  Bur- 
chiello, o senza,  come  il  Petrarca:  Con 
la  coda,  con  la  coda!  si  accordarono  a 
dir  l’uno  e l’altro  in  un  tratto.  E io 
rivòlto  pur  al  Petrarca,  gli  domandai  la 
ragione,  perchè  più  con  essa  che  senza, 
c perchè  v suoi  non  Y avevano.  La  ra- 
gione è (diss’  egli),  perchè  la  coda  ha 
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questa  proprietà  di  far  ridere  e di  dar 
piacere  alla  gente;  e però  si  suol  met- 
tere a’  matti,  a’  buffoni  e a certe  per- 
sone piacevoli.  Ti  potrei  dir  la  ragione 
natica  di  questo,  ma  saria  fuor  di  pro- 
posito; basta  che  avendo  tu  da  trattar 
di  cose  ridicole,  ce  la  dèi , mettere,  c 
imitare  in  questo  i Mattaccini;  che  per 
far  meglio  ridere,  vanno  con  quella  ca- 
micia pendente,  e con  le  calze  aperte, 
facendo  delle  berte.  La  cagion  poi  che 
mi  fece  non  appiccarla  a’  miei,  fu  per- 
chè io  non  aveva  bisogno  di  Mattaccini, 
ma  di  paggi  modesti,  dovendoli  manda- 
re a madonna  Laura,  la  quale  essendo 
così  savia  e così  schiva  com’  era,  si  sa- 
rebbe vergognata  a vederseli  con  la  coda 
dinanzi.  E con  questi  e con  più  altri 
allegri  ragionamenti,  1*  uno  e I*  altro  mi 
persuasero  a farli  in  quest’  abito,  che 
tu  vedi,  da  Mattaccini;  e così  gli  ho  no- 
minati. E già  ne  avea  vestiti  fino  a otto, 
quando  un  buon  compagno  ne  mandò 
fuori  aneli’  egli  un  paio  simili  appunto; 
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e facevano  sì  ben  la  parte  loro,  clic  mi 
parve  ili  doverli  consertar  co’  miei,  e di 
tutti  insieme  farne  questa  moresca.  Or 
vedi  come  scioccamente  t’imagini  che  il 
Petrarca  fosse  un  umore  come  sei  tu. 
Oh  non  mi  romper  più  il  capo  con  esso; 
perchè  gli  ho  parlato  aneli’  io,  come  ti 
ho  detto;  ed  ho  parlato  co’ suoi  com- 
pagni e co’ suoi  maestri,  e da  tutti  sono 
stato  assicurato  che  nelle  burle  si  deve 
parlar  così;  e che  ancor  essi  alle  volte 
burlavano,  secondo  i propositi;  e che  la 
lingua  si  deve  usar  diversamente,  secon- 
do la  diversità  de’  soggetti  e delle  per- 
sone con  chi  si  parla.  Io  son  contento 
(diss’ io),  ma  come  ho  io'  da  far  per  in- 
tenderli? Tel  dirò  (mi  rispose):  e’ biso- 
gnerebbe che  tu  non  fossi  un  pezzaccio 
di  pietra  insensata  come  tu  sei,  e che 
non  ti  stessi  fitto  per  sempre  in  cote- 
sto canto,  spacciando  il  dotto,  per  aver 
d’ intorno  quattro  copistuzzi  di  fava  che 
pigliano  le  regole  dal  tuo  formulario; 
doveresti  farti  strascinare,  se  non  più 
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oltre,  di  là  dal  Ponte,  per  essere  in  qual- 
che parte  di  Toscana,  o almeno  condurti 
fino  in  Banchi,  che  confina  con  essa  ; 
e non  voler  far  del  grande,  e stare  in 
sulle  competenze  con  lui,  che  non  ha 
sgabello  che  non  intenda  questa  lingua, 
e che  non  te  ne  potesse  esser  maestro. 
Ma  tu  non  ne  sai  straccio,  non  ti  vuoi 
degnare  a chi  ne  sa  più  di  te,  e credi 
che  io  sia  tanto  scioperato,  che  te  gli 
voglia  interpretare.  Oh  mandagli,  man- 
dagli, come  ti  ho  detto,  al  tuo  Castel- 
vetro,  che  gli  intenderà  per  te  e per  lui. 
E seguitò  con  queste  e con  altre  pun- 
ture simili,  di  straziar  me  e voi  per 
modo,  che  io  mi  sarei  gittato  in  un  cal- 
cinaio, per  cadérli  addosso:  e per  istizza 
non  gli  risposi  altro,  se  non  che  io  ve 
gli  manderei;  e che  non  ci  passerebbe 
molto  che  ancora  voi  sareste  in  Roma, 
per  far  venire  il  canchero  a Banchi  e 
a lui.  Sta  bene  (disse  egli);  qui  lo  vo- 
gliamo noi.  E quanto  ai  Sonetti,  se  egli 
te  gli  dichiarerà,  non  accade  altro;  se 
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non,  a ogni  modo  il  Cacamusone  ha 
preso  assunto  di  commentarli  ;*ne  vedrai 
presto  il  suo  comento.  Intanto  ti  lascio 
il  testo,  e fanne  quel  che  ti  pare.  E così 
detto,  si  partì.  Ora  con  quest’  occasione 
di  mandarveli,  non  vi  voglio  dir  altro, 
se  non  ricordarvi  che  san  Marco  si  av- 
vicina, e che  con  la  vostra  venuta  a 
Roma  si  può  rimediar  così  all’  onor  vo- 
stro come  al  mio;  e l’uno  e 1’  altro  vi 
raccomando. 

Di  Roma,  nel  principio  delle  stazzoni. 


I MATTACCINI. 


I. 

i 

Mandami,  scr  Apollo,  otta  calotta 
Quel  tuo  garzon  con  l’arco  e co’ bolzoni, 
Per  batter  di  Vetralla  i torrioni, 

Ove  il  Gufo  ancor  buio  e nebbia  imbotta. 
Dalla  gruccia  l’ha  sciolto  una  marmotta 
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E chiamando  assiuoli  e cornacchioni, 
Riduce  il  suo  sfasciume  in  bastioni, 

Per  far  contrn  a’ Pigmei  nuova  riotta. 

Già  veggio  su’  ripari  una  ghiandaia 
Che  grida  all’arme;  e i ragni  e i pipistrelli 
Che  stan  co’ grifi  agli  orli  delle  buche. 

Ma,  se  vien  mona  Berta  e mona  Baia, 

Non  fia  per  sempre  il  giuoco  degli  uccelli, 
Quel  barbassoro  delle  fanfaluche? 

Fruga  tanto  che  sbuche, 

E rimettilo  in  geli;  e,  se  dà  crollo, 

Senza  rimessimi  tiragli  il  collo. 

II. 

Il  Gufo,  strofinandosi,  ha  già  rotta 
La  zucca;  e in  sulla  stanga  spcnzoloni, 

Per  farsi  formidabile  a’  pincioni, 
Schiamazza  e si  dibatte  c sbuffa  e sbotta  ; 

Arruola  il  becco,  infoca  gli  occhi, aggrotta 
Le  ciglia,  arruffa  il  pelo,  arma  gli  unghioni, 
E raggruzzola  paglie  e fa  covoni 
Incontro  al  Sole;  ond’ha  la  pelle  incotta. 

E già  l’Uccellatoio  e P Asinaio 
In  soccorso  gli  mandano  i succhielli, 

j 
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Clic  impregnali  le  ventose  per  le  nuche. 

Già  pcrSecchia  mettendo  Arno  in  grondaia 
Versa  spilli  e zampilli  e pispinelli, 

E ricama  le  carte  per  le  acciuche. 

Oh  naccheri,  oh  sambuche 
Sparate;  e tu  che  l'hai  di  piume  brollo 
Va’,  gli  apri  il  capo  e cavane  il  midollo. 

III. 

Scarica,  Farfanicchio,  un’altra  botta; 

Dà  nelle  casematte  e ne’ gabbioni, 

Dove  le  vespe  aguzzali  gli  spuntoni, 

E dove  il  calabron  fa  la  pallolta. 

Apposta,  che  sian  tutti  in  una  frotta 
Ec  zanzare  e le  lucciole  e i mosconi; 

Poi  con  pece,  con  razzi  e con  soffioni 
Gli  sparpaglia,  gli  abbrugia  e gli  pilotta. 

Sona  il  cembalo  ed  entra  in  colombaia, 
Ove  covano  i gheppi  e i fai imbcl l i ; 

Oh  lanciavi  un  terzuol  che  vi  s’ imbuche; 

E tu  grida,  menando  il  can  per  l’aia, 

Ai  grilli,  che  roscechiano  i granelli, 

Gitene  al  palio  colle  tartaruche: 

Ficca  poi  due  festuche 
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Nel  becco  al  Burbaianni,  c come  un  pollo 
Fòlio  pender  coi  piè  finché  sia  frollo. 

. IV. 

Il  Castello  è già  preso  ; or  via  forbotta 
La  ròcca,  e que’  suoi  vetri,  e quei  mattoni, 
Ch’ un  sopra  l’altro  come  i maccheroni, 
Sono  a crusca  murati  ed  a ricotta. 

Già  l’ hanno  i topi  e le  formiche  addotta 
Per  fame,  a darne  sfatichi  e prigioni; 

Già  si  sente,  al  bisbiglio  de’ moscioni, 

Che  vi  è rumore  e disparere  e dotta. 

Oh!  il  Gufo  n’esce!  Odi  che  Secchia  abbaia: 
Ai  passi,  alla  parete,  ai  buctiinelli. 

Gran  fatto  fia  che  più  vi  si  rimbuche. 

Io  t’ho  pure... .Oh  ve’ceflb  ! oh  che  ventraia! 
Guai’ occhi,  se  non  paion  due  fornelli? 

0 sueide  pennaece,  irte  c caduche! 

Or  su,  Gufaccio,  su,  che 
Tosto  ti  veggio,  e nudo  e trito  e sollo. 
Quest’ è ranno  bollente  ov’  io  t’immollo. 
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V. 

Un  altro  tuffo,  infin  che  P acqua  scotta  ; 
Sbucciagli  P unghie,  arrostigli  i peloni; 

Fa’ che  a schiunze  a bitorzi  a vessiconi 
Gli  si  fregi  la  cherica  e la  cotta. 

Ala  quanto  più  si  tuffa,  più  si  abbotta. 
Senti  che  gli  gorgogliano  i polmoni; 

Vedi  c’  ha  fuor  la  lingua,  ha  fuor  gli  occhioni  ; 
Eppur  apre  il  beccuccio  e pur  cingotta. 

Oh  va,  caccialo,  Branco,  in  capponaia: 
Strappali  delle  cosce  i campanelli; 

Ed  acciocché  P umor  gli  si  rasciuche, 
Ordina  da  mia  parte  alla  massaia, 

Che  qua  e là  sul  capo  gli  trivelli, 

E vi  appiccile  parecchie  sanguisuche. 

E infin  dalle  carioche 
Lo  squassi  in  sulla  fune;  e,  se  lo  scrollo 
Non  giova,  o tu  lo  strozza,  od  io  razzolio. 

vi. 

Ve’ come  fra  le  gambe  il  capo  ingrotta; 
Come  sta  rannicchiato  e coccoloni; 

Certo  o sente  i sonagli  de’ Falconi, 
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. 0 patisce  di  fianco  o d’epiglotta. 

Forse  ha  podagre;  oh!  dagli  una  dirotta 
!)i  strecole,  di  sgrugni  e di  frugoni: 

Ma,  per  guarirlo  degli  strangoglioni. 

Fa’  che  grilli  e lueerte  e sorci  inghiotta. 

Fi  fi  ! che  gli  si  è mossa  la  cacaia. 

Su,  che  ’l  cui  gli  si  turi  e si  suggelli, 

Che  più  carte  non  schiccheri  o iinpiacehiuche. 

Tornisi  un’altra  volta  alla  caldaia; 

Che  i fonti  non  intorbidi  e i ruscelli 
Più  di  Parnaso,  o gli  suoi  lauri  imbruche. 

Delle  cui  sante  puche 

Menti*' io  gli  occhi  gli  annesto, e in  fronte  il  bollo. 
Fàgli  tu  di  busecchie  un  bel  cocolla. 

VII. 

Avea  quest’  uccellaceio  ornai  ridotta 
La  musica  in  falsetti  e in  semitoni; 

Facea  la  Musa  a suon  di  piflcroni 
Singozzare  e ruttar  coni’  un’ arlotto. 

Andava,  quando  annebbia  e quando  annotta. 
Culattando  i colombi  e i perniconi; 

Dava  a chiunque  vedea  morsi  esgrafiìoni; 

La  volea  fin  con  gl’Jppogrifi  a lotta. 
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E come  un  pappagallo  di  Cambaia, 
Cinguettando  le  lingue  a’ suoi  stornelli, 
Dicca  bichiacchie  c bubule  e baiuclie. 

Credea  clic  la  treggea  fosse  civaia; 

Perù  ne  dava  a macco  a’  paperelli, 

A’ sorici,  a tignuole,  a tarli,  a rucbe. 

. Tenendosi  da  più  che 
Hncecllo,  cyme  dire  un  sermargollo, 

Facea  lo  caltabriga  e il  rompicollo. 

Vili. 

Tu,  clic  in  lingua  di  gazza  e di  merlotto 
Gracchi  la  parlatura  ai  gazzoloui  ; 

A che  partì  si  tuoson  quii  paviani  ? 

Con  la  belinola  in  có  della  cestotta? 

Tra  coccoveggia  e brontola  e borbotta, 
Che  differenza  è negli  tuoi  sermoni? 

Di  che  vetro  si  fanno  i caraffoni 
Da  tenere  i siroppi  e 1’  acqua  colla? 

Quante  braccia  di  fondo  ha  la  pescaia 
Di  un  cervel  secco  ? e intorno  a’  tuoi  capelli 
Che  vuoi  prima,  o le  bietole  o i’  eruche? 

Quante  lasagne  il  giorno,  e quante  staio 
Fanno  di  crusca  que*  tuoi  molinelli, 

Caro.  23 
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Tra  veccia  e loglio  e brucioli  e pagliuche  ? 

Se  d’ un  che  ne  manduchc, 

Mi  sai  dir  qual  sia  più,  vuoto  o satollo: 
Quid  eris  mihi?  il  Mangia,  o il  magno  Apollo  ? 

IX. 

La  gran  torre  di  vetro,  ove  corrotta 
Ea  lingua  si  trasmuta  in  farfalloni, 

Portata  inverso  il  ciel  da’ formicolìi,  % 
Si  era  fino  alle  nugole  condotta: 

Quand’ ella,  e quel  suo  mastro  di  nigolla, 
Clic  ’l  Nembrotto  facea,  tra  lampi  e tuoni, 
L’un  cieco  e l’altra  in  pezzi,  a’ suoi  macchioni 
Tornando,  divent&ro  allocco  e grotta. 

Allor  gli  fùr  d’ intorno  a centinaia 
E cutrettole  e sgriccioli  e fringuelli; 

E V oche  ne  lasciaron  le  lattuche. 

» 

Ma,  per  dar  fine  a questa  cuccovaia, 
Venga  di  quelli  alati  nanerelli 
Un  che  mel  tragga  fuor  delle'marruche; 

Un  che  ’1  naso  gli  buche, 

0 gli  ne  spunti,  e con  un  buon  rampollo 
Gli  empia  il  teschio  di  menta  e di  serpolio. 
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X. 

Queste  son  le  ruine;  e qui  la  roda 
Seguì  degli  orinali  e de’ fìasconi  ; 

Qui  cadde  il  mastro  degli  svarioni, 
Ch’ebbe  quasi  a storpiar  Febo  di  gotta. 

In  questo  palo  s’ infilzò  la  botta 
Gonfia  di  borro;  a questi  panioni 
Restar  bruchi  e forfecchie  a milioni; 

Qui  diè  la  Riho  il  suo  carpicelo  al  Putta. 

Questo  eh’  era  Castello,  ora  è volpaia; 
Questi  pezzi  di  ampolle  e d’alberelli 
Eran  torrazzi  e cupole  e verruche. 

Qui  cantò  il  Gufo;  e questa  è la  cuccaia 
Ov’  or  s’ intana.  Or  su,  cigni  e fanelli. 
Dalle  Canarie  insino  alle  politiche 

Cantate;  e voi,  bizzuchc 
Berte,  che  vi  trovaste  al  suo  barcollo, 
Ponete  il  caso  al  vostro  protocollo. 
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Voi  mi  riuscite  un  mal  bigatto,  mes- 
se r Castelvelro,  se  vero  è quel  clic  si 
ilice  della  morte  di  M.  Alberico  Longo 
Salcntino;  la  quale  oltre  all’ esser  suc- 
cessa per  vostra  cagione,  e per  le  mani 
d’  un  vostro  allievo,,  come  si  sa  per 
ognuno,  si  tiene  ancora  che  sia  seguita 
di  consentimento  e d’ordine  vostro;  cosa 
che  da  tutti  è stata  sentita  con  quello 
sdegno,  con  quella  compassione  e con 
quella  abbomiuazione  che  si  porla  seco  - 
la  bruttezza  è V atrocità  d’  un  caso  tale. 
E,  quando  ha  commosso  me,  che  sono  • 
un  sasso,  c son  confederato  con  voi,  e 
non  conobbi  mai  lui;  pensate  quel  che 
abbia  fatto  degli  altri,  e degli  amici  c 
de’ conoscenti  suoi.  Per  quest’ altra  man 
di  sonetti,  eli’  io  vi  mando,  voi  vedrete 
clic  qui  s’  è mutato  registro  dal  burlare 
al  dir  da  vero;  e dal  dire,  aspettate  pur 
che  si  venga  al  fare;  co’  tribunali  però 
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c con  gli  esamini  ; perché  questo  gen- 
tiluomo era  tenuto  «la  tutti,  per  la  dot- 
trina, per  gli  costumi  e per  le  altre 
buone  qualità  sue,  per  uno  dei  rari  sog- 
getti di  questa  età;  cd  era  tanto  da 
ognuno  amato  e stimato,  quanto  voi  sie- 
te odiato  e schernito.  Pensate  voi  stesso 
che  moto  abbia  fatto  un  sì  fiero  acci- 
dente negli  animi  degli  uomini.  Già  non 
si  sente  altro  che  celebrare  e pianger 
lui,  e detestare  e abbon  ir  l’ insolenza  e 
la  ferità  vostra.  E forse  clic  non  vi  ca- 
ricano la  mano  addosso?  Un  sofista  (di- 
cono), un  filosofastro,  uno  spiritocco, 
corrompitore  della  verità,  della  buona 
creanzate  delle  buone  lettere;  un  furio- 
so, un  empio,  un  nimico  di-  Dio  e degli 
uomini,  ardisce  di  far  «jueste  cose?  Vuol 
die  la  sua  dottrina,  la  quale  è vana  e 
falsa  e pestifera,  sia  da  tutti  tenuta  per 
buona;  vuol  che  tanti  valentuomini  che 
sono  stali  e che  sono,  fossero  e siano 
tutti  ignoranti  a lato  a lui;  che  tutti  i 
suoi  detti  siano  oracoli;  tutti  i suoi 
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scrini,  leggi  c precetti;  vuol  mordere, 
vuol  lacerare,  vuole  strapazzare  ognu- 
no; e di  lui  e delle  sue  cose  non  vuol 
clic  si  parli?  c chi  ne  parla  ci  ha  da 
metter  la  vita?  Oh  che  seduttore,  che 
mago,  clic  indemoniato  uomo  è costui? 
clic  crudele  c che  seelerato  eccesso  è 
questo  suo,  d’  aver  fatto  uccidere  un  uo- 
mo così  valente  c così  innocente,  come 
era  quello  ? E perchè  poi?  per  aver  pre- 
sa la  difension  d’  una  canzone  del  Caro, 
anzi  della  verità  stessa.  Perchè  se  il  Ca- 
ro non  lo  conosceva,  e non  era  cono- 
sciuto da  lui,  non  .si  può  dire  che  la 
prendesse  per  suo  conto.  L’  ha  fatto  uc- 
cidere, per  voler  sostenere  il  vero;  per 
farsi  incontro  alla  calunnia  sua;  c per 
dir  male  della  sua  maledicenza.  E con 
queste  e con  molle  altre  circostanze  ag- 
gravano questo  vostro  misfatto,  per  mo- 
do, che  per  tutto  se  ne  fa  gran  rumore. 
E quando  sia,  come  dicono,  a me  non 
basta  più  l’animo  di  parlar  de’ fatti  vo- 
stri ; anzi  che,  se  non  ve  ne  giustificate, 
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io  non  voglio  aver  più  nè  lega  nò  cor- 
rispondenza nò  sorte  alcuna  di  com- 
mercio con  esso  voi.  Perciocché  io  presi 
l’amicizia  vostra,  perchè  mi  foste  dato 
per  maledico,  e non  per  malfattore.  Cre- 
devo clic  voi  foste,  come  dire  un  Timo- 
ne  che  deste  delle  sassate  ad  ognuno; 
ma  non  già  che  foste  uno  scavezzacollo 
e uno  scherano.  Dalla  lingua  alle  mani, 
dalla  penna  al  ferro,  è dall*  inchiostro 
al  sangue,  c una  gran  differenza.  E se 
mi  somigliate  nel  mal  dire,  mi  siete 
diverso  in  tutte  le  altre  cose,  lo  vo- 
glio dir  male,  e non  farne;  e voi  ne 
volete  dire,  e fare.  Io  riprendo  i vizi; 
e voi  deprimete  le  virtù.  Il  mio  fine 
è di  scoprire  il  vero  ; il  vostro  d’intro- 
durre il  falso.  Io  dicendo  ragionevol- 
mente mal  d’  altri,  non  mi  curo,  che  ne 
sia  detto  a torto  di  me;  voi  a torto  ne 
dite  d’  ognuno,  e non  volete  che  a ra- 
gione se  ne  dica  di  Voi.  E quel  che  im- 
porta più,  io  per  dir  la  verità  sono 
storpiato  e monco  tutto;  e voi  per  so- 
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stener  la  bugia,  fate  uccidere  la  genie. 
Or  io  vi  replico  clic  se  questo  è vero, 
io  non  voglio  più  vostra  pratica  ; clic 
se  mi  sono  state  tagliate  le  gambe  c le 
braccia  per  mal  dire,  non  vorrei  clic 
però  mi  fosse  tagliato  il  collo  per  mal 
fare  o per  tenere  il  sacco  a chi  ne  fa. 
Ma  per  ispiccarmi  giustifieatamente  da 
voi,  voglio  prima  stare  a vedere  se  que- 
sta cosa  si  verifica.  Intanto  vedete  come 
di  qua  le  genti  la  intendono.  Cingetevi 
lé  tempie  di  questa  corona,  che  a simi- 
litudine di  quella  di  nove  stelle,  v’hanno 
fatta  di  nove  sonetti,  con  certe  rime  deì- 
l’uno  intrecciate  con  quelle  dell’altro, 
c tutti  insieme  per  modo,  clic  tornando 
P ultimo  nel  primo,  vi  vengono  a forma- 
re una  ghirlanda  di  tutte  le  vostre  vir- 
tù. Con  questa  in  testa  avete  a compa- 
rire in  giudizio,  dal  quale  uscendo  as- 
soluto (come  io  desidero),  potrete  essere 
ammesso  alla  mia  festa  e al  trionfo  che 
vi  preparo.  Quando  no;  io  non  voglio 
pur  avervi  sentito  nominar  mai.  Ed  in 
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fin  da  ora  in  loco  (li  mandarvi  dello 
composi/ioni,  vi  manderò  delle  citazioni 
e de’ processi;  e convinto  che  siate,  in 
discrizion  delle  vostre  furie  vi.  lascio;  e 
agli  inquisitori,  al  bargello,  ed  al  gran- 
dissimo diavolo  vi  raccomando. 


LA  CORONA. 


I. 

Dunque  un  Antropofago,  un  Lestrigone, 
Un  mostro  così  sozzo  c cosi  fero, 

Un  eh’  è di  lingua  e d’  opre  e di  pensiero 
Una  Sfinge,  un  Busiri,  un  Licaone; 

Osa,  contro  pietà,  contro  ragione, 

Contro  1’  umanitade  e contra’l  vero, 

In  dispregio  del  santo  c del  severo 
Editto  che  la  legge  e Dio  c’  impone; 

Osa,  dico,  versare  in  faccia  al  Sole 
Il  sangue  (oimè)  d’  un  suo  figlio  innocente, 
Ond’  ha  Parnaso  ancor  rose  e viole*? 
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E Y osa,  c ’l  face,  c vive,  e uon  sen  pente'? 
E c’  è chi  ’l  vede,  e chi  M pregia,  e chi  ’l  cole? 
Oh  vituperio  dell’  umana  gente! 

II. 

Oh  vituperio  dell’  umana  gente! 

I sacri  studi  e 1’  onorale  scuole,  - 
Ond’  ha  1’  alma  virtù  perpetua  prole, 

Orni’  è simile  a Dio  la  nostra  mente, 
Contamina  un  profano  ed  insolente 
Veglio,  imab;inalor  d’  ombre  c di  fole; 

Di  cui  lo  stil,  gl’  inchiostri  e le  parole 
Son  la  rabbia  e’1  veleno  e’I  ferro  e’1  dente. 
Questo  empio  Veglio,  per  far  empio  altrui, 
• Co’ caduti  dal  cicl  nostri  avversari, 

E co’  suoi  vizi,  esce  de’  regni  bui. 

Quinci  turba  le  cattedre  c gli  altari, 

E i puri  e i saggi  c i buoni;  e tu  da  lui, 
Misera  età,  senno  e valore  impari? 

HI. 

Misera  età,  senno  c valore  impari 
Da  sì  malvagio  c da  sì  folle,  a cui 
Sembran  follie,  da  Cadmo  inaino  a imi, 
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Quanti  son,  fuor  ile’  suoi,  scritti  più  rari. 

Santi  lumi  del  vero  eterni  e chiari, 

Qual  fa  nero  deslin  che  sì  v’abbui, 

E vi  spenga  la  nebbia  di  costui? 

Tanto  ne  son  del  Sole  i raggi  avari? 

Tanto  un  cieco  presume?  un  che  la  luce 
Nc’nvidia?  un  che  da  via  sì  piana  e trita, 
Per  labirinti  a Lete  ne  conduce? 

E presume  guidarne,  e tór  di  vita 
Chi  non  1’  ha  per  un  Argo  e per  suo  duce? 
Arroganza  degli  uomini  infinita! 

IV. 

Arroganza  degli  uomini  infinita, 

Che  la  natura  in  servitude  adduce; 

E lei,  che  a lutti  eternamente  luce, 

In  un  sol  lume  ha  già  spento  e finita. 

Anima  santa,  al  quarto  ciel  salila, 

Fuor  dell’  errorehe’l  mortai  velo  induce, 
Vedi  quanta  eresia  quaggiù  produce 
Questa  furia,  onde  sei  del  mondo  uscita. 

Che,  per  far  vero  il  falso,  e dubbio  il  certo, 
Ma  te,  spirto  sì  diiaro  c sì  benigno, 

A dira  morte  indegnamente  offerto. 
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Or,  s’ io  m’  inaspro,  e se  da  me  traligno, 
È pcrcliè  t'  aggio  indarno  assai  sofferto, 
Lingua  ria,  pensici*  fello,  oprar  maligno. 

V. 

Lingua  ria,  pcnsier  fello,  oprar  maligno, 
Foli*  ira,  amor  mal  Unto,  odio  coverto; 
Biasrnar  altrui,  quando  il  tuo  fallo  è certo; 
E dar  per  gemma  un  vetro,  anzi  un  macigno; 

Far  di  lupo  e d'  arpia,  l' agnello  e ’l  cigno; 
Fuggire  e saettar;  lodar  aperto, 

Chiuso  mal  dir;  gran  vanti  e picciol  merto; 
E pronto  in  mano  il  ferro,  in  bocca  il  ghigno. 

Dispregiar  quei  che  sono  e quei  clic  fòro 
D’  onor  più  degni;  e solo  a le  monile 
Fardi  quanto  lia’l  gran  Febo  ampio  tesoro; 

Furori  e frenesie,  d’  aschio  e di  bile 
Atra  ; c sete  di  sangue,  e farne  d’  oro; 
Queste  son  le  tue  doti,  anima  vile. 

VI. 

Queste  son  le  tue  doti,  anima  \ile, 

Degne  pur  d'  altra  mitra  e d*  altro  alloro, 
Che  non  veston  le  tempie  di  coloro 
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Cli*  orna  il’  Apollo  e di  Gesù  !’  ovile. 

Giù  secca  Aragna,  il  tuo  buio  covile 
N’  bai  per  tomba,  e per  pompa  il  tuo  lavoro. 
Già  ne  sei  (qual  Perii  lo  entro  il  suo  toro) 
Nel  foco,  di  cui  fosti  esca  e focile. 

Già  Gufo  abbominevole  c mortale 
Augurio  a chi  ti  vede  ed  a chi  t’ode, 

Sol  di  notte  apri  il  gozzo  e spieghi  1’  ale. 

Ma  perchè  il  tuo  dover  non  ti  si  frode, 
Chi  mi  dà  tosco  al  tuo  veleno  eguale, 

Di  più  lingue  aspe,  e scorpio  di  più  code? 

VII. 

Di  più  lingue  aspe  e scorpio  di  più  code; 
Idra  di  mille  teste,  e d’  una  tuie 
Che  latra  e morde,  e come  sferza  o strale, 
Incontr’ a Dio  par  che  s’avventi  e snodc; 

Chimera  di  bugie;  volpe  di  fro«le  ; 

Corvo  nunzio  e ministro  d’ogni  male; 
Verme  che  fila  c tesse  opra  si  frale, 

Che  l’aura  e ’l  fumo  la  disperge  e rode; 

Scinda  di  sangue  putrido,  c di  seme 
D’  orgogliosi  giganti  ; e vero  e vivo 
Crocodilo,  che  1*  uom  divora,  c geme; 
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E quanto  abborre*  e quanto  ha’l  montica  scliivt 
Sembra,  ed  ha  veramente,  accolto  insieme, 
li  mostro  di  eh’  io  parlo  e di  eh*  io  scrivo. 

Vili. 

Il  mostro  di  eli’  io  parlo  e di  eli’  io  scrivo, 

Di  nessun  pregio  e di  perduta  speme, 

Non  potendosi  alzar  s’  altri  non  preme, 
Spregia  e spegne  i mortali,  e sè  fa  divo. 

Servo  di  vile  affetto,  fuggitivo 
E rubel  di  virtù;  ben  sei  d’  estreme 
Tu  pene  reo;  ben  ehi  t’  onora  e teme, 

D’  onore  indegno  e d’  intelletto  è privo. 

Qual  tratto  dalle  stalle  e dalle  tane 
E dal  suo  fango,  in  ciel  ripose  il  mago 
Nilo,  uù  cercopiteco,  un  serpe,  un  cane; 

Tale,  c più  fero  e di  più  sozza  imago, 

Con  ceraste  d’ intorno  orride  e strane, 

La  nobil  Secchia  avrà  per  nume  un  drago? 

IX. 

La  nobil  Secchia  avrà  per  nume  un  drago? 
Che  per  far  rospi  d’  innocenti  rane, 

I ruscelli  infettando  e le  fontane, 
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Spars’  ha  d’  Averno  e di  Mefite  un  lago. 

Quinci  rivolta  al  eie!  l’empia  voràgo,  ' 
Vome;  e fischiando,  orribilmente  immane, 
Spira  nebbie  si  fosche  e si  lontane, 

Clie’l  Sol  ne  vela  dal  Cclìso  al  Tago. 

Febo,  com’  è,  che  soffri  il  tetro  c nero 
Fiato  di  questo  nuovo  empio  Pitone, 

Se  sci  padre  di  luce  e fai  V arciere  ? 

Coni’ è che  teco  il  gran  Giove  non  Ione, . 
Se  d ambi  incoriti  ’ al  sacrosanto  impero 
Osa  un’ Antropofago,  un  Lestrigone? 

Aggiunta,  di  sci  Sonetti  estratti  dalle 
Ilime  del  Caro J contro  il  Castclvetro . 

1. 

Dice  che  s’ era  un  tratto  un  certo  Aloceo, 
Che  facendo  dell’Aquila  volante, 

Postosi  or  questo  ed  or  quel  libro  innante 
I*ca  di  tutti  gli  uccelli òsca  e trabocco. 

Ma  per  chi  uc  scoprì  la  caccia  c il  cocco, 
Estesi  ch’era  cucco,  in  uno  istante 
In  farsetto  restò  così  bel  fante, 

Come  in  sogno  fu  mostro  a scr  Fcdoeco.  < 


Digilized  by  Google 


308  - SONETTI  AGGIUSTI. 

E mcnlrc  della  gruccia,  ov’era  ili  gogna, 
Uscir  tenlando  inva»  si  becca  i geli, 

E s’  arrangola  e stride  e schizza  e rccc, 

L’  anima  gli  svani  tra  rulli  e peli. 

E pur  tanto  pendè,  clic  di  carogna 
lUupimia  al  vento,  alla  polve,  al  Sol  si  fece. 
E mastro  Lavacece 

Per  ciurmar  la  raccolse  c conservolla. 

Or  vedetelo  dentro  a quest’ampolla. 

II. 

Mostrava,  e lo  credelte  alcun  balocco, 
(Tanto  nel  Toscanesmo  era  parlante!) 

Che  Petrarca  neh  corpo  avesse  e Dante, 

E v’  avea  Scarmiglione  e Libicocco. 

Con  questi  e col  suo  sterco  e col  suo  mocco 
Turbale,  infette  e secche  avea  giò  quante 
Vaglie,  pure,  gentili  acque,  erbe  c piante 
Sun  dalla  sua  Vetrata  a Malamotco. 

Ciò  che  cuecoveggiava  era  o menzogna 
0 covelle  o cosacce  o collibeti 
Delle  sue  caccabaldole  a schimbece. 

Di  ciò  che  si  farnetica  e si  sogna 
Tenea  certi  fantastichi  alfabeti 
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Sgraffignati  da  lui  nella  sua  fece; 

Cli’  unto,  bitume  e pece 
Mischiati  ha  insieme,  e vischio  e boba  e colla. 
Or  vedetelo  dentro  a quest’ampolla. 

HI. 

E questi  è quel  famoso  barbandrocco, 
Che  di  Secchia  in  sull’  urna  Chiericante 
Stava  in  petto  e in  persona,  e dal  Gigante 
Aspettava  tributo  e da  Marzocco. 

Questi  è che  dava  col  suo  becco  in  brocco 
Botta  botta  nel  grugno  all’  elefante; 

Quell’  arcisacrestan,  quel  soprastante 
Del  bell’  orto  d’  Apolline  e d’  Enocco. 

Questi  è eh’ or  dalsuobuco,ordauna  fogna 
Traea  quegli  incredibili  secreti, 

Onde  ridusse  il  milione  a diece. 

Questi  con  la  trilingue  sua  cianfrogna. 
Spiritò  sì  con  gli  Ipsilonni  e i Zeti, 

Che  ancor  de’ cigni  incivettì  la  spece. 

' Questi  è quei  che  disfece 

Parnaso  e imparnasò  di  vetro  un’olla. 

Or  vedetelo  dentro  a quest’ampolla. 

Caro.  24 
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IV. 

Udite,  scioperati.  II  Cafagea 
Quel  famoso  lambicco  di  Vetralla, 

Se  ne  va  in  pezzi  giù  per  Secchia  a galla, 
Di  sì  buon  loto  avea  la  sua  giornea. 

L’  alchimista  de*  stronzoli  volea 
Clic  un  uccel  delle  sei  fosse  farfalla; 

Ma  che,  venne  poi  il  canchero  alla  falla, 
Poiché  tolse  a stillar  la  scamonea. 

Dicon,  che  torna  al  suo  fornello  ; adagio  ! 
Per  fissar  ci  vuol  altro  che  il  soffione; 

Ei  non  dcbbe  saper  quando  è San  Biagio. 

ÌWa.  per  uscir  di  pozza  e di  carbone, 

Ser  Zugo,  ser  Ag  resto,  ser  Albagio, 

Suso,  ognun  dia  di  piglio  al  suo  tizzone. 

Vien  via,  Cacamusonc, 
Grappa  tu  la  paletta,  ed  io  le  molle. 

Diasi  nelle  stoviglie  e nelle  ampolle. 
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V. 

Un  Caslclvelrico  al  Caro. 

Una  strana  Marmotta,  eh*  è conspersa 
Di  male  lacche,  e la  dal  ver  recisa 
* Schiera  di  Banchi,  da  ogni  ben  divisa, 

Pur,  come  suol,  bestemmie  e versi  versa. 

Ahi,  trista  brucamaglia  empia  e perversa, 
Rodete  pur  la  bella  pianta  a guisa 
Di  fastidiosi  vermi,  e fate  risa, 
l'in  che  vi  lece,  tutta  in  un  conversa. 

Ma,  se  il  prun  della  Marca  par  che  s’ abbia 
In  ciò,  come  dimostra,  alcun  diletto, 
leggendola  assalir  dà  vostra  rabbia; 

Non  ne  trionfi  già,  cbè  certo  aspetto 
Vederlo  ancor  di  duol  morder  le  labbia. 
Maledicendo  ogni  suo  tristo  effetto. 

VI. 

Risposta  del  Caro. 

La  pecora  Margolla,  clic  dispersa 
Va  per  le  macchie  da  Vetralla  a Pisa, 

Col  batolo  del  Vaio,  esser  s’  avvisa 
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D'ostro  e d’ór  tutta,  ed  è carfagna  e persa. 

Panni  di  Londra  e razzerie  d’  Anversa 
Promette  de’ suoi  bioccoli  a divisa; 

Ma  non  fia  prima  da  Marzocco  uccisa, 

Clie  ara  su  1’  alfabeto  alia  riversa. 

Aspetta,  che  in  Maremma  si  riabbia, 

Bela  il  suo  pecorino,  in  un  Sonetto, 

Che  gli  ha  cuccovcggiato  il  Gufo  in  gabbia. 

Bé,  che  farenne  ? un  dabudà  perfetto, 

Che  s’  udirà  da  Caprarola  a Stabbia. 

Or  via,  cliè  di  suonar  quest’  anco  accetto. 
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APPARTENENTI  ALLA  CONTESA  COL  CASTELVliTRO. 


LETTERA  I. 

Il  Caro  a messer  Benedetto  Varchi. 

Ho  visto  quello  VS.  mi  scrive,  oltre 
al  capitolo  del  Zoppio,  mandatomi  da 
Monsignor  di  Fermo.  E quanto  al  Ca- 
stelvctro,  io  lascio  che  ognuno  creda 
di  lui  quel  che  gli  pare;  ma  io,  pel- 
ine, non  lo  posso  avere  se  non  per 
uomo  scortese  e di  inala  natura  ; poi- 
che  per  isperienza  propria,  e per  ri- 
scontri di  ,più  persone,  ed  anco  per 
iscrittura  di  sua  mano,  trovo  che  vera- 
mente è tale.  E per  dirvi  il  particolare 
affronto  che  gli  è piaciuto  di  far  a ine, 
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udite.  Io  feci  quella  canzone,  de’ Gigli 
d’  oro,  ad  istanza  del  mio  Cardinale; 
poco  dipoi  che  usci  fuori,  comparve  qui 
una  censura  di  quest'  uomo,  che  non  so- 
lamente la  strapazzava,  ma  l’annullava 
del  tutto,  parlando  di  essa  e di  me  con 
quelle  ironie  e con  quel  dispregio  che 
vedrete.  Da  che  spirito  fosse  mosso  a 
farla,  io  noi  so.  Io  non  ebbi  a far  mai 
con  esso  lui,  e non  lo  vidi  pur  mai. 
Questa  censura  mi  fu  portata  a vedere; 
ma  non  sapendo  prima  di  chi  si  fosse, 
ine  ne  risi,  nò  la  stimai,  parendomi  cosa 
sofistica  e leggiera.  Quelli  che  l’ebbero 
qua,  non  solamente  la  mostrarono,  ma 
ne  fecero  circoli  in  Banchi  ; la  sparsero 
studiosamente  per  Roma,  e ne  manda- 
rono, come  poi  si  è visto,  per  tutta  Ita- 
lia molte  copie;  e a me  nè  furono  ri- 
mandate insin  da  Venezia,  da  Bologna, 
e da  Lucca.  Oltre  a questo,  vi  furono 
certi  suoi,  che  con  ischerni  e con  risa 
cominciarono  a pigliarsene  spasso  con 
alcuni  amici  miei,  provocandoli  a fare 
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che  se  gli  rispondesse:  con  mostrare 
che  quelle  opposizioni  non  avevano  ri- 
sposta, e che  la  gente  sarebbe  chiara 
del  sapere  e deli’  esser  mio.  Io,  per  l’or- 
dinario, non  me  ne  dava  mollo  affanno, 
come  quegli  che  mi  conosco,  e non  ho 
fatto  mai  professione  di  poesia,  ancor- 
ché abbia  composti  alcuni  versi*  Ma  il 
modo  tenuto  da  questi  tarli,  era  molto 
fastidioso.  Non  prima  capitava  in  Banchi, 
che  mi  sentiva  zuffolar  nell’  orecchie  di 
queste  e simili  voci,  ed  anco  più  im- 
pertinenti e più  maligne.  Con  tutto  ciò 
non  è persona  che  possa  veramente  di- 
re che  io  ne  parlassi  altramente  che 
come  se  non  le  curassi;  tanto  più,  in 
quanto  che  io  non  sapeva  da  chi  la  cen- 
sura si  dipartisse;  e le  molte  brighe  clic 
io  ho,  mi  fanno  pensare  ad  altro  che  a 
queste  fole.  Così  me  la  passava,  quando 
mi  fu  detto  che  il  censore  era  stato  il 
Castel  vetro;  del  quale,  sebbene  io  non 
avea  notizia,  mi  fu  però  detto  che  face- 
va professione  di  un  gran  letterato,  c 
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mi  fii  accennato,  che  l’  aveva  fatta  stu- 
diosamente per  ismaccarmi.  Non  lo  ere- 
eletti, parendomi  strana  cosa  che  uomo 
clic  per  tale  si  reputasse,  uscisse  cosi 
de’  gangheri  ; pure  ne  fui  chiarito,  e per 
lettere  di  Bologna  n’ebbi  riscontro.  La 
i|ualità  della  persona  mi  fece  più  pen- 
sare al  caso,  e nondimeno  per  molti  al- 
tri giorni  non  feci  altro  che  ristringermi 
nelle  spalle.  I tentennini  non  desisteva- 
no però  di  domandare,  quando  si  ri- 
sponderebbe. Intanto  comparve  un’  altra 
censura  che  il  medesimo  avea  comin- 
ciata contro  al  Contento  della  detta  Can- 
zone; il  quale  avete  a sapere  che  fu 
scritto  dà  un  mio  amico;  considerando 
che,  avendosi  quella  composizione  a man- 
dare in  Francia,  non  sarebbe  da  ognuno 
così  bene  intesa,  come  a lui  pareva  che 
si  dovesse  intendere.  È ben  vero  che, 
domandandomi  il  mio  concetto  sopra  di 
essa,  io  glie  ne  dissi.  Contro  questo  Co- 
ntento, credendolo  assolutamente  mio, 
egli  fece  quest’ altra  censura,  che  dissi, 
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r sopra  la  prima  stanza,  pubblicata  alla 
scoperta  per  sua;  appresso  ne  venne 
un’altra,  e poi  un’altra,  infino  a sei  o 
sette;  pigliandosela  con  me  nelle  cose 
ancora  che  non  son  mie.  Tanto  che  mi 
ha  rotte  di  molte  laneie  addosso,  prima 
che  io  mi  sia  mosso;  come  quegli,  che, 
vedendosi  correre  il  campo  per  suo, 
erasi  assicurato  che.  non  gli  verrebbe 
risposto  per  paura  c per  la  molta  opi- 
nione che  si  avesse  della  Sua  dottrina. 
Voi  vedrete  le  cose  che  gli  sono  uscite 
dalla  penna,  e con  quanto  veleno  e con 
quanta  immodestia  le  ha  scritte.  Io  per- 
chè non  ho  tempo  di  attendere  a queste 
trame,  perchè  sono  della  natura  che  sa- 
pete, e perchè  conosco,  per  le  ragioni  che 
voi  dite,  che  queste  cose  si  hanno  a fuggi- 
re, l’ ho  fuggite  e dissimulate  pur  troppo  ; 
ma  vedendo  alla  fine  tanta  persecuzio- 
ne, non  ho  potuto  non  mostrarne  risen- 
timento. Tanto  più  che,  consigliandomene 
con  alcuni  miei  amici,  uomini  gravi  c ri- 
messi piuttosto  che  altramente,  mi  mo- 
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stravano  clic  per  onor  mio  non  poteva  - 
far  di  non  rispondere  alle  obbiezioni 
fatte  da  lui.  Ma  non  parendo  loro  che 

10  mi  avessi  a impicciare  con  le  lappo- 
le, risolverono  che  io  gli  facessi  rispon- 
dere a terze  persone.  Cosi  deliberai  di 
fare;  c non  sono  mancali  degli  amici 
miei,  che  non  solo  hanno  dato  le  solu- 
zioni alle  sue  sofìsterie;  ma  crescendo 
dipoi  l’insolenza  sua  e de’ suoi,  hanno 
con  qualche  amarezza  ritocco  ancor  lui. 
Per  questo  la  cosa  non  è ancor  ferma  ; 
perchè  non  è persona  che  conosca  me 
cosi  respettivo,  come  sapete  che  io  sono, 
e che  abbia  conosciuto  lui,  e lette  le 
cose  sue  così  rabbiose,  come  si  veggono, 
che  non  abbia  a me  compassione,  e che 
per  isdegno  de’  portamenti  suoi,  non  se 
ne  scandalizzi;  e già  infìno  ad  ora  da 
tanti  e in  tanti  modi  se  gli  grida  ad- 
dosso, che  non  istà  più  in  mio  arbitrio 

11  quietarli.  E,  per  Dio  santo,  messer 
Benedetto,  che  io  sento  gran  dispiacere 
di  quelli  che  con  lui  mescolano  la  pa- 
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triti  e gli  altri  che  non  vi  hanno  colpa; 
c fino  ad  ora  ho  tenuto  molli,  che  han- 
no fatto  delle  cose,  onde  non  le  mostri- 
no, e molti,  che  ne  vogliono  fare,  a non 
farle;  perchè  gli  veggo  vólti  a dir  cose 
troppo  acerbe  e troppo  incivili.  Più  vi 
dico,  che  la  risposta  che  è fatta  di  inio 
consentimento,  per.  difension  mia,  è stata 
in  molti  luoghi  inasprita  contro  mia  vo- 
glia; perchè  la  gente  si  persuade  che 
verso  un  immodesto  suo  pari,  non  si 
debba  stare  in  su’  termini  della  mode- 
stia; e vogliono  che  gli  scritti  loro  sie- 
no  piuttosto  per  suo  gastigo,  che  per 
mia  difesa.  Ma  poiché  mi  è parso  di 
aver  mostrato  di  potergli  rispondere,  ba- 
standomi che  le  risposte  si  siano  viste 
da  molti,  mi  era  tolto  giù  dall’ animo  dal 
pubblicarle  in  tutto,  e 1’  ho  tenute  ap- 
presso di  me  perchè  non  escano.  Ma 
che  giova?  se  già  comincia  a dire  che 
non  si  lasciano  andare,  perchè  sono  cose 
che  non  islanno  a martello;  e ch’egli 
dirà  e farà  gran  cose.  A tanta  presuli- 
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zione  ili  sé  stesso  è venuto  quest*  uomo, 
che  s’ immagina  che  il  portarsi  mode- 
stamente seco,  sia  un  restar  per  paura 
de’ fatti  suoi.  Or  io  non  sono  lasciato 
vivere,  perchè  mandi  queste  risposte 
fuori;  e lo  farò,  poiché  così  vuole.  Solo 
desidero  che  voi  le  veggiale  prima.  So 
che  ne  andremo  l’uno  e V altro  per  le 
stampe;  ma  poiché  la  colpa  è sua,  cre- 
do che  sarà  anche  la  vergogna.  Intendo 
che,  dopo  che  gli  si  è cominciato  a mo- 
strare i denti,  e che  si  è sentito  anco 
rimordere,  mostra  che  gli  paia  strano; 
c s’ ingegna  di  rovesciare  la  cqlpa  ad- 
dosso a me;  vedete  arti  da  uomo  lette- 
rato e costumato  che  sono  queste! 

Egli  scrisse  la  prima  censura  così  im- 
pertinentemente, come  fece;  seguì  a fare 
il  valentuomo  sopra  il  ComcntOj  non 
mio;  fece  passeggiare  i suoi  per  Bandii 
con  quel  fasto  e con  quella  puzza  clic 
intenderete  venendo  a Roma;  mi  ha 
fatto  in  somma  soperchieria  in  mille 
modi,  senza  che  io  abbia  mai  messo 
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penna  in  carta,  e neppure  aperto  bocca. 
Quando  poi  ho  cominciato  alla  fine  a 
parlare  e consentire  che  si  scriva,  gl  ‘ 
pare  che  non  si  faccia  a buon  giuoco. 
E affinchè  poi  non  s’ imputi  alla  sua  ma- 
lcdicenza,  egli,  o altri  per  lui  onde  giu- 
stificamelo, fra  gli  altri  suoi  scritti, 
mandano  attorno  queste  parole:  « Anni - 
bui  CarOj  vedute  le  accuse  della  sua  can- 
zone j disse : Quando  io  ebbi  fornita  la 
canzone  accusata,  m’  immaginai  quello 
che  avverrebbe,  c che  ora  veggo  avve- 
nuto j cioè,  che  alcun  grammaticuccio 
ignorante,  non  intendendola,  cianeereb- 
be;  e perciò  vi  feci  sopra  quel  Comento. 
E rivoltosi  a colui  che  gli  avea  mostra- 
te le  accuse , disse  : Tè  questo  Comento, 
(il  quale  intanto  si  avea  tratto  di  seno) 
c mandalo  a quel  cotale  ignorante  grana- 
maticuccio:  c mandagli  dicendo  da  parte 
mia,  che  quinci  impari  quello  che  non 
sa.  Dalle  quali  parole  Lodovico  Castel- 
velro  sentendosi  trafiggere  e sprezzare , 
scrisse  dal  principio  del  Comento  prc- 
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detto  mandatogli  con  la  predetta  imba- 
sciateij  le  cose  che  appresso  seguiranno .» 

Se  queste  parole  possono  «ssere  usci- 
te di  bocca  mia,  lo  lascio  a giudizio  di 
lutti  clic  mi  conoscono;  e se  ci  è per- 
sona che  me  le  abbia  intese  mai  a dire, 

10  non  voglio  mai  più  parlare;  è non 
solamente  queste  parole  non  sono  state 
mai  dette,  ma  questo  fatto,  di  mandarli 

11  Comento,  e di  cavarmelo  di  seno,  non 
fu  mai.  Voi  mi  avvertite  nella  vostra, 
che  io  non  creda  ogni  cosa  ad  ognuno; 
rispondo,  che  da  quel  che  avete  inteso, 
potete  comprendere  che  io  non  ho  cre- 
duto, se  non  agli  scritti  suoi.  S’  egli  ha 
creduto  a chi  gli  ha  dette  queste  pa- 
role di  me,  l’ inganno  è de’  suoi  amici, 
e la  leggerezza  è sua.  Nè  per  questo  si 
può  scusare  la  sua  maldicenza  ; perchè 
quando  fosse  pur  vero  che  io  avessi  ciò 
detto,  sarebbe,  quanto  a me,  giusto  ri- 
sentimento;  c,  quanto  a lui,  non  è le- 
gittima scusa;  conciosiachè  quello  che 
egli  dice  esser  seguito  poi,  non  lo  pos- 
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sa  scusare  dell’  ingiuria  che  mi  avea 
falla  prima.  Ora  la  cosa  è tanl*  olire, 
che  bisogna  mandarla  al  palio.  Egli  ha 
fatto  pubblicare  le  sue  danze  per  tulli 
gli  sludi  d’ Italia;  per  questo  non  posso 
mancare  di  consentire  che  si  risponda. 
Se  gli  pare  che  non  si  faccia  con  quel 
riguardo  eh’  egli  ha  presupposto  che  il 
mondo  gli  debba  avere,  impari  a non 
farsi  beffe  degli  altri,  e a non  presumer 
tanto  di  sò.  So  che  non  è bene  di  an- 
dar per  bocca,  come  voi  dite,  de’  plebei  ; 
ma  come  ho  da  fare,  se  egli  mi  ci  ha 
messo  per  forza?  e se  fa  ogni  cosa  per 
andarvi  ancor  esso?  Vedete  che  ancora 
ancora  non  cessa  di  travagliarmi;  e pur 
in  questo  punto  mi  vien  riferito  da  un 
gentiluomo  dabbene,  che  alcuni  suoi 
vanno  facendo  qui  diligente  inquisizione 
dell’  essere  c delle  qualità  mie,  con  ani- 
mo di  affogarmi,  o di  spaventarmi  con 
le  maldicenze;  guardate  malignità  che 
son  queste;  e se  con  tanti  stimoli  si 
può  star  saldo  alle  mosse!  Ma  io  sentirò 
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volentieri  quello  che  saprà  dire  de’ falli 
miei;  e secondo  il  suono  clic  farà,  cosi 
io  ballerò.  Me  può  ben  egli  riprendere 
de’ versi,  ma  della  vita  non  già,  come 
si  crede..  Dall’ altro  canto,  mi  son  dette 
cose  di  lui,  che,  se  verrà  a dir  male 
d’  altro  che  di  canzoni,  chi  ne  avrà  la 
peggio,  suo  danno.  Pure  in  questi  gine- 
prai non  entrerò,  se  non  provocato  ; e 
ora,  per  ripararmi,  giacché  da  tutti  ne 
sono  stimolalo,  e dalla  sua  insolenza  c 
da’ suoi  tirato  per  i capelli,  mi  delibe- 
ro di  lasciar  uscire  le  mie  difese.  Solo 
aspetto  che  venghiate  a Orvieto  o qua, 
secondo  che  promettete,  per  moslrar- 
vele;  e poi  darò  loro  la  pinta.  Intanto 
ho  voluto  dirvi  queste  cose  per  rispon- 
dere a quello  che  me  ne  avete  scritto, 
e perchè  mi  giustifichiate,  dove  bisogna  ; 
essendo  io  messo  in  questa  pratica  a 
mio  dispetto.  Attendete  a star  sano,  e 
amatemi. 

Di  Roma,  a’ 47  di  maggio  4555. 
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LETTERA  II. 

Il  Caro  a messer  Giovan  Ferretti, 
al  Li  corte  del  Re  Cattolico. 

Così  potess’io  star  securo  del  giudizio 
clic  fate  del  mio  sapere,  come  son  secu- 
rissimo  deir  amore  che  mi  portate,  del 
quale  io  fui  chiaro  la  prima  volta  che 
vi  parlai;  e la  protezione  che  avete  ora 
preso  di  me  in  cotesta  Corte,  è un  segno 
che  me  lo  conferma,  piuttosto  che  me  lo 
accerti.  Ma  voi  mi  giudicate  e mi  predi- 
cate per  molto  da  più  ch’io  non  sono. 
Vi  avveri isco  che  sarebbe  quasi  il  me- 
desimo errore  che  quel  del  mio  riprcn- 
sore;  perchè  tanto  si  dà  nell’estremo  a 
credere  ch’io  sappia  assai, quanto  a per- 
fidiare che  non  sappia  nulla.  Questa  dif- 
ferenza ci  conosco:  che  il  vostro  è uno 
ingannar  sò  stesso,  che  procede  da  trop- 
po amore  verso  di  me;  e il  suo  è un 
dispregiar  altri,  che  viene  da  presunzio- 
ne e malignità  propria.  Nondimeno  io 
Caro.  . 23 
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desidero  che  nè  anco  l’amore  vi  faccia 
traviare;  e sarà  cosa  degna  dell’  amore- 
volezza e della  gravità  vostra  insieme, 
che  dall’un  canto  mi  lodiate  più  parca- 
mente, dall’altro  mi  difendiate  per  la 
verità,  coutra  chi  si  vede  che  mi  biasi- 
ma per  villania  e per  ostentazione.  — 
lo  non  vi  posso  mandar  così  presto  nè 
i suoi  scritti  nè  quelli  che  si  son  fatti 
cantra  lui,  perchè  si  disegna  di  stam- 
parli; e per  ora  mi  trovo  molto  occu- 
pato. Quando  saranno  a ordine,  sarete 
«le* primi  che  gli  abbia.  Intanto  non  ab- 
bandonate la  mia  protezione;  e tenete 
per  fermo  che  ne  arete  onore,  più  per 
debolezza  dell’avversario  clic  per  la  mia 
prodezza.  Sopra  tutto  non  mi  lasciale 
aver  per  leggiero,  che  mi  lasci  tirare  a 
contender  di  queste  baie  ; ma  la  sofiste- 
ria  e la  inciviltà  di  quest’uomo  è ve- 
nuta tanto  a stomaco  alla  gente,  che 
sono  stalo  sforzalo  dalle  istanze  quasi 
dell’  universale,  a consentire  che  gli  si 
risponda.  Infìtto  a ora  ne  ha  cavata  la 
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sua  mercede;  tanto  rumore  gli  s’ 6 le- 
vato addosso,  e tanti  versi  gli  sono  stati 
fatti  contro.  — Al  suo  amico,  che  lo  ce- 
lebra di  costà,  bisogna  aver  compassio- 
ne. A quelli  signori  che  mi  nominale, 
desidero  che  mi  mettiate  in  grazia.  Voi 
ringrazio  io  quanto  posso  della  cura  che 
tenete  dell'  onor  mio;  e,  pregandovi  a 
darmi  occasione  di  ricompensarvene,  con 
tutto  che  io  vaglio,  mi  vi  ofiero  per 
sempre.  — Quanto  a’  versi  che  ve  ne 
sono  stati  mandati  iunno  ad  ora,  io  vi 
priego  a sopprimerli  il  più  che  potete, 
come  fo  ancor  io  di  qua;  perchè  non 
vorrei  che  si  credesse  eli*  io  lo  facessi 
perseguitar  da  altri  con  1’  invettive, 
quando  non  sono  «tato  difeso  ancora 
con  le  ragioni.  E non  potendosi  tenere, 
desidero  che  si  sappia  che,  non  sola- 
mente non  sono  miei,  ma  che  si  man- 
dano attorno  con  mio  dispiacere;  mas- 
simamente quelli  che  toccano  d’  altro  che 
di  lui.  Uscite  che  saranno  poi  le  difese, 
quanto  all’  oflensione,  secondo  che  egli 
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si  porterà,  cosi  mi  governerò  seco.  In- 
tanto si  terranno  le  armi  in  mano,  e 
s’  aspetterà  anco  che  s’  infilzi  da  sè. 
State  sano}  e vi  prego  che  mi  coman- 
sliatc. 

Di  Roma,  a’  14  di  settembre,  1555. 


LETTERA  III. 

La  signora  Lucia  Bertasa  al  Caro. 

'Molto  magnifico  signor  mio.  — Per 
inesscr  Paolo  Casali  ho  ricevute  le  rac- 
comandazioni di  V.  S.  con  mio  gran- 
dissimo contento,  parendomi,  per  le  pa- 
role riferitemi  da  lui,  d’aver  fatto  un 
grandissimo  acquisto  con  l’  essere  entra- 
ta nella  sua  onoratissima  considerazione; 
la  quale  io  stimo  a pari  di  qualunque 
altra  clic  sia  al  mondo.  Poi  ragionan- 
do col  medesimo  d’ alcune  cose  passa- 
te tra  V.  S.  c messer  Lodovico  Castel- 
vetro,  mostrò  d’  aver  gran  desiderio  di 
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saper  la  certezza  delle  opposizioni  fat- 
te dal  Caslelvctro  alle  composizioni  di 
V.  S.,  dicendomi  che  alcune  erano  fuori 
a suo  nome,  e che  messer  Lodovico  don  le 
affermava  tulle  per  sue;  e mi  pregò 
che  io  volessi  usare  alcuna  diligenza  in 
intendere  quali  erano  sue,  e quali  no; 
e,  inteso  che  io  I’  avessi,  scriverlo  a 
V.  S.  — Io  accettai  di  far  questo  ollìzio  e 
diligenza  volentieri;  e così,  con  certo 
onorato  mezzo  ed  accomodato,  ne  ho 
fatto  tentare  messer  Lodovico;  ma  non 
si  è potuto  cavar  da  lui  questa  decisio- 
ne, ma  solo  si  sono  cavate  parole  che 
mostrano  che  senta  dispiacere  d’  aver 
offeso  V.  S.  contro  ad  ogni  intenzione 
sua;  la  quale  fu  solamente,  come  egli 
ha  detto,  di- compiacere  all’amico,  e 
non  di  offendere  V.  S.  — E questo  è 
quanto  alla  prima  lettera  scritta  da  ines- 
ser Lodovico  a Roma.  — Quanto  alla 
seconda,  lasciatami  qui  da  messer  Pao- 
lo, io  son  sicura  che,  s’  io  avessi  volu- 
to ridir  quello  che  mi  disse  messer  Pao- 
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Io,  cioè,  clic  V.  S.  non  disse  mai  quelle 
parole  che  presuppone  la  delta  seconda 
lettera,  che  molto  più  gli  sana  dispia- 
ciuto d’  aver  scritta  questa  seconda  che 
la  prima;  benché  mi  pare  d’intendere 
che  egli  dica,  che  questa  non  fu  scritta 
per  V.  S.,  ma  per  >chi  avea  mandato  il 
Contento.  — Ora,  signor  mio,  intorno 
a questo  fatto,  non  resterò  di  dirgli 
l’animo  mio;  ma  però  con  buona  pa- 
ce sua.  — A me  pare  che  queste  sia- 
no imprese  che  non  abbiano  risponden- 
za con  la  grandezza,  bontà  e bellezza 
dell’animo  suo;  e manco  le  siano  da 
dare  o da  levare  riputazione  alcuna  ; 
perciocché,  quando  il  Castelvetro  aves- 
se detto  tutto  quello  che  sapesse  di 
V.  S.,  non  le  leveria  per  questo,  che  non 
fosse'quello  onorato  e caro  al  mondo  che 
ella  è.  E quando,  dall’  altra  parte,  V.  S. 
avesse  detto  del  Castelvetro  tutto  quel- 
lo che  sapesse,  non  ne  riporteria  più 
lode  che  tanto,  e metterla  tempo  in  dir 
cose  contrarie  alla  sua  dolcissima  ua- 


Digitized  by  Google 


LETTERE.  39  i 

tura.  Però  desidererei  che  V.  S.  si  con- 
tentasse di  comandarmi  che  io  vedessi 
di  aecommodare  questa  differenza  con 
satisfazione  delle  parti,  parendomi  che 
questa  non  sia  per  essere  cosa  impos- 
sibile da  fare;  poiché  ad  Aristotile  r 
a molli  altri,  non  meno  che  voi  vi  ab- 
biate fatto  l’uno  all’altro,  sono  state 
fatte  opposizioni;  nè  per  questo  è av- 
venuto die  non  siano  grandi  ed  onorali 
scrittori;  e tanto  più,  che  io  potrei  for-  ’ 
se  sperare  di  ridurre  ancora  il  Castel- 
velro  con  tutte  le  sue  opposizioni,  a 
salvare  ancora  le  ragioni  di  V.  S.,  ed 
all’incontro,  indurre  Lei  a fare  il  me- 
desimo; in  che  si  mostreria  la  felicità 
dell’uno  e dell’altro  ingegno;  ed  ap- 
presso, se  ne  potria  trar  pace  ed  amo- 
revole concordia  c gloria  insieme,  vol- 
gendo l’ uno  e l’ altro  lo  stile  a più 
onorato  soggetto.  Dunque,  signor  mio 
Caro,  vi  priego,  per  quello  amore  che 
più  può  in  voi,  che  vi  piaccia  di  dar- 
mi tal  risposta,  che  io  possa  sperare  di 
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accommodar  questo  fatto;  che  ciò  sarà 
più  caro  a me,  che  ii  nome  vostro  al 
mondo.  Nè  si  sdegnerà  V.  S.  del  mezzo 
mio,  perchè  io  sia  donna;  chè  anco  le 
donne,  come  sapete,  hanno  spente  le 
guerre  accese,  e fatti  i nimici  amici.  E 
con  questo  fine  a V.  S.  mi  raccomando, 
la  quale  si  degnerà  di  baciar  la  mano 
umilmente,  in  nome  mio,  a sua  Eccel- 
lenza. 

Di  Modena,  a’  7 di  dicembre,  Ì55G. 


LETTERA  IV. 

Risposta 

DEL  CAnO  ALLA  SIGNORA  LUCIA  BkRTANA. 

Quando  io  ricevei  la  lettera  di  V.  S. 
in  Piacenza,  era,  si  può  dire,  a cavallo 
per  Milano,  dove  sono  stato  alcuni  giorni 
per  servigio  de’  mici  Signori.  Però,  se 
le  parrà  eh’  io  abbia  troppo  indugiato 
a risponderle,  la  prego  a farmi  buona 
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la  scusa  di  questo  indugio,  non  avendo 
avuto  tempo  di  scriverle  eommodamente, 
se  non  alla  mia  tornata;  la  quale  è stata 
poi  in  Parma  più  tardi  che  non  m’ ima- 
-ginai  nel  partire.  Ora,  avanti  eh’  io  le 
dica  altro,  vorrei  eh’  Ella  mi  credesse 
che  io  mi  tengo  più  contento  e più  pre- 
giato d’ esser  fatto  degno  da  Lei  della 
sua  grazia,  che  di  qualsivoglia  altro 
acquisto  che  in  questo  tempo  mi  po-  . 
tesse  avvenire.  E dalla  lettera  eh’  Ella  mi 
scrive,,  io  mi  son  tanto  sentito  commuo- 
vere, quanto  da  nessun’ altra  mai;  si 
perchè  la  bontà,  la  prudenza  e l’ amo- 
revolezza con  che  si  vede  scritta,  pos- 
sono ordinariamente  persuadere  ognuno, 
come  perchè  m’ ha  trovato  assai  ben 
disposto  ad  esser  persuaso  da  Lei.  Che 
sebbene  io  non  1’  ho  mai  veduta,  sono 
però  stato,  dà  un  tempo  in  qua,  molto 
devoto  del  suo  noine,  ed  informato  delle 
belle  e delle  rare  sue  qualità;  le  quali, 
oltre,  che  siano  conosciute  e celebrate 
da  tanti,  a me  sono  state  più  volte  pre- 
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dicale  da  molli,  c specialmente  dal  no- 
stro capitan  Paolo  Casale,  a buoni  of- 
fici del  quale  penserei  d’essere  obbli- 
gato del  favor  eli’  Ella  si  è degnata  di 
farmi,  se  io  non  sapessi  die  tra  le  prin- 
cipali sue  virtù  sono  anco  la  gentilezza 
e la  cortesia.  A queste  dunque  sapendo 
grado,  per  la  più  parte  dell*  avermi  Ella 
salutato  e scritto  così  dolcemente  c così 
familiarmente,  come  ba  fatto j La  rin- 
grazierò prima  di  questo,  cd  appresso 
degli  offici  fatti  per  me,  de’ consigli  clic 
mi  dà,  e dell’ affezione  che  mi  mostra: 
le  quali  cose  sono  tali,  che  ciascuna  per 
sè  m’obbliga,  e tutte  insieme  mi  sfor- 
zano ad  amarla,  a riverirla  ed  a ser- 
virla sempre,  come  sempre  La  servirò, 
ed  in  tuttoché  io  potrò  mai.  — Ben  è 
vero  che  in  questo  particolare  del  Ca- 
stelvetro  io  non  sono  più  a tempo  di 
farlo  interamente,  essendo  le  cose  tant’ ol- 
tre, clic  non  si  possono  più  distornare. 
Che  se  ciò  non  fosse  (per  mollo  eh’  io 
sia  stato  vilipeso  e oltraggiato  da  lui), 
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io  vorrei  die  il  mondo  conoscesse  quanto 
più  possa  la  gentilezza  vostra  appresso 
di  me,  che  la  sua  villania;  cosi  per  de- 
siderio di  compiacere  a Lei,  come  per 
satisfare  alla  natura  mia,  la  quale  è 
veramente  cosi  dolce,  come  Ella  mostra 
di  credere;  avendo  queste  imprese  (se- 
condo che  Ella  dice)  per  poco  onorevoli, 
c di  più,  per  degne  anco  di  biasimo.  E 
die  sia  vero,  può  vedere  eh’  io  non  le 
lio  mai  volute  pigliar  sopra  di  me;  e 
s’ io  ho  consentilo  che  siano  prese  dagli 
amici  miei,  è stato  più  per  sua  corre- 
zione, e per  disingannare  quei  poveretti 
che  si  perdono  dietro  alla  sua  dottrina, 
che  per  riputazione  o per  vendetta  mia. 
E,  se  Le  voglio  dire  il  vero,  io  mi  ver- 
gogno ancora  d’  esser  nominato  fra  que- 
ste ciance.  Ma  clic  posso  io  fare,  se  ci 
sono  stato  tirato  per  gli  capegli?  Tutta 
Roma  può  far  fede  della  mia  molta  pa- 
zienza in  questo  caso,  e della  persecu- 
zione insopportabile  che  da  quest’  uomo 
c da’ suoi  tu’ è stata  fatta;  che,  ogni  ul- 
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Irò  che  ine,  potrebbe  avere  indotto  a 
buttarsi  via  per  vendicarsene,  non  tanto 
a consentire  negli  altri  che  nel  punis- 
sero. V.  S.  può  sapere  da  lui  medesimo 
ch’io  non  1’ offesi  mai  e che  non  1*  ho 
pur  mai  conosciuto.  Le  offese  che  a lui 
sono  piaciute  di  fare  a me,  si  possono 
leggere  ne’  suoi  scritti,  e saper  da  tanti 
che  hanno  veduto  con  che  modi  egli  e 
i suoi  m’  hanno  provocato,  invero  troppo 
impertinenti  e troppo  iniqui  verso  di 
ine,  ancora  che  siano  assai  più  vitupe- 
rosi per  lui.  E non  basta  che  egli  si 
scusi  con  dire  che  l’intento  suo  fosse, 
non  d’ ingiuriar  me,  ma  di  compiacere 
all’amico  suo;  perchè,  se  ciò  fosse,  egli 
si  sarebbe  contentato  di  tassar  le  mie 
cose  con  quella  modestia  che  s’  usa  fra 
i gentiluomini  e fra  i letterati,  dicendo 
semplicemente  il  suo  parere;  e non  par- 
lando con  quel  veleno  e con  quelle  iro- 
nie che  parla  verso  di  me.  Gli  sarebbe 
bastato  ancor  di  fare  le  prime  opposi- 
zioni, senza  pigliar  per  iscesa  di  testa 
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a mandare  ogni  di  fuori  un  suo  trat- 
tato contro  le  cose  mie;  sapendo  ognuno 
che  n’  erano  pubblicati  da  sei  o sette, 
avanti  che  da  nessuno  gli  fosse  risposta 
parola.  E non  accade  fìngere  che,  dopo 
il  primo  e il  secondo,  tutti  gli  altri  fos- 
sero scritti  non  contra  me,  ma  contra 
T autore  del  Comenlo;  perchè  le  sue 
parole  stesse  mostrano  che  egli  credeva 
che  il  commentatore  foss’  io  ; di  me  par- 
la c con  me  la  vuol  sempre.  Dipoi,  se 
egli  ha  scritto  per  dir  solamente  il  suo 
parere  all'  amico,  che  bisognava  che  ne 
facesse  mandar  le  copie  per  tutta  Roma, 
per  tutte  le  Corti  e per  tutti  gli  Studi 
d’Italia?  A che  proposito  farmi  ogni  di 
stimolare  a rispondergli;  c burlare,  che 
io  non  gli  rispondessi?  Dirà  che  non  è 
stato  di  suo  consentimento,  come  in- 
tendo che  dice.  Oh  non  ho  io  signori  e 
gentiluomini  onoratissimi  e degni  di  fe- 
de,  che  sono  stati  ricerchi  da  sua  parte, 
che  mi  esortino  a pigliarla  seco?  Non 
gli  era  assai  d’ avermi  fatta  ingiuria,  c 
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die  io  la  Colorassi,  come  tollerai  tanli 
mesi,  senza  che  egli  ne  volesse  anco 
trionfare?  E poiché  alla  fine,  per  tanta 
stia  importunità,  gli  avcafno  gli  amici 
miei  data  risposta,  a che  fare  mi  pro- 
vocava che  si  pubblicasse?  perchè  si  of- 
feriva di  far  fede  che  I*  averebbe  caro? 
e di  pagarne  anco  la  stampa?  Queste 
cose  sono  pur  vere,  c si  provano  tutte. 
Come  può  dunque  affermare  che  non  * 
siano  fatte  per  offender  me?  Come  può 
anco  imputarmi  che  io  abbia  prima  of- 
feso lui  con  quelle  parole  che  avanti 
a’  suoi  scritti  si  mandano  così  calunnio- 
samente attorno?  potendosi  facilmente 
riscontrare  che  non  solamente  io  non  le 
dissi  mai,  ma  che  non  sono  anco  uomo 
da  dirle?  — Ho  voluto  stendermi  in 
questi  particolari,  acciò  V.  S.  conosca 
che  egli  non  si  può  scusare  nè  del  mal 
animo,  nò  delle  male  opere  sue  verso 
di  me.  Ora,  avendomi  egli  dall'un  canto 
fatti  tanti  carichi,  e non  potendo  non 
gli  aver  fatti j e dall’altro,  non  si  po- 
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tendo  rimediare  che  i miei  difensori 
non  si  siano  ragionevolmente  risentiti; 
ed  essendosi  questi  risentimenti  pubbli- 
cati, quali  in  tutto  c quali  in  parte;  io 
non  so  che  questa  differenza  si  possa 
altramente  acconciare,  che  facendosi  a 
chi  s’ha,  s’abbia;  perchè,  quanto  adi- 
re che  Ella  potrebbe  sperare  d’ indile 
lui  a salvar  le  mie  ragioni,  e me  a fare 
il  medesimo  delle  sue,  io  Le  rispondo 
di  me,  che  non  potrei  mai  dire  che  le 
sue  fossero  altramente  che  false;  per- 
chè invero  non  sono  di  quelle  che  si 
possono  disputare,  e tenere  dall’  una 
parte  e dall’  altra  con  laude  di  ciascuna; 
ma  sono  delle  più  deboli,  delle  più  fri- 
vole e delle  più  sofistiche  che  si  pos- 
sano trovare.  Ed  a lui  non  accade  di 
pigliare  questa  fatica  di  salvar  le  mie 
per  satisfare  a me;  perchè  non  mi  da- 
rebbe niente  del  suo,  essendo,  mal  suo 
grado,  tutte  vere.  E non  tanto  che  egli 
possa  esser  Iodato  d’ ingegno  a salvarle, 
merita  anco  grandissima  riprensione 
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<1’  averle  oppugnate.  E non  si  può  sal- 
var esso,  se  non  (lice  d’  aver  falsamente 
c leggiermente  opposte  le  sue.  Il  ^che 
non  so  come  possa  uscir  di  bocca  a uno 
che  fa  profession  d’  esser  solo  a dire  ed 
intendere  ogni  cosa  bene,  e di  far  cre- 
dere al  mondo  che  non  s’ intenda  e non 
si  sappia  da  altri  che  da  lui.  E,  se  non 
confessa  questa  partita,  non  so  che  in 
altro  mi  possa  satisfare.  Ma,  quanto  a 
me,  io  non  desidero  che  mi  dia  satisfa- 
zionc  alcuna;  e non  ini  curo  nè  del- 
l’amicizia nè  della  nimicizia  sua.  E,  se 
egli  non  procede  più  oltre  che  tanto,  io 
mi  contenterò  d’ esser  proceduto  ancor 
io  fin  qui  ; bastandomi  solamente  che 
insieme  con  le  offese  sue  siano  vedute 
le  mie  difese.  E questo  è necessario, 
non  solo  per  riscuotermi  dall’  opinione 
dell’  ignoranza  in  che  m’  ha  voluto  met- 
tere appresso  a quelli  che  gli  credono, 
ma  per  liberarmi  ancora  dalle  imputa- 
zioni che  mi  ha  date  e mi  dà  tuttavia 
ne’  costumi  ; perciocché  non  gli  basta  ili 
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mostrare  che  io  non  sappia  (il  che  forse 
arei  lasciato  passare),  ma  non  cessa  di 
fare  ogni  officio  con  ognuno  per  far  cre- 
dere che  mi  porti  così  insolentemente 
con  lui,  come  egli  ha  fatto  con  me.  Di 
che  mi  sono  avvisto  ultimamente  in  Mi- 
lano, dove  ho  trovato  che  l’ illustrissimo 
Cardinal  di  Trento  era  stato  da  lui 
molto  male  edificato  di  me  e della  na- 
tura  mia.  E se  quel  dabbene  Principe 
non  m'  avesse  conosciuto  adesso,  e non 
lo  avessi  chiarito  del  caso  come  è pas- 
sato, mi  sarei  stato  per  sempre  nella 
mala  impressione  che  teneva  di  me: 
cosa  che  non  si  può  soffrire;  che  egli 
voglia  ingiuriar  gli  altri,  e poi  rove- 
sciar la  colpa  sopra  gli  ingiuriati.  E 
però  non  si  può  far  di  meno  che  le 
predette  mie  difese  non  si  divulghino; 
quando  non  fosse  mai  per  altro,  per  la 
notizia  del  fatto.  E questo  è quanto  alle 
cose  passate,  le  quali  sono  irrevocabili,,  - 
per  le  cagioni  sopradette.  — Quanto 
all’  avvenire;  perchè  certi  ardiscono  fino 
Caro.  2« 
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a farmi  intendere  che  questa  contesa 
potrebbe  andare  innanzi  con  altro  che 
con  lo  scrivere j io  dirò  solo  che  l’animo 
mio  è di  non  volerla  più  seco  in  nes- 
sun modo,  se  egli  non  mi  stuzzica  di 
nuovo.  — Quanto  al  proceder  per  al- 
tra via,  credo  che  non  farà  poco  d’an- 
dare impunito  d’ esser  così  proceduto 
con  altri  ; se  pur  è,  vera  l’ imputazione 
che  gli  sento  dare  universalmente  della 
morte  di  quello  sfortunato  di  inesser 
Alberico.  E poiché  Le  ho  detto  quel  che 
in’  occorre  in  questa  materia,  torno  a 
replicarle,  che  io  non  veggo  altro  acco- 
modamento di  questo.  Nè  però  diffido 
dell’  ingegno  nè  dell’  autorità  di  V.  S. 
E so,  come  Ella  dice,  che  le  donne  hanno 
composte  di  gran  controversie,  ed  ho 
Lei  per  tale  da  poter  comporre  delle 
maggiori.  Quanto  a me,  per  la  riverenza 
ch’io  Le  porto,  e per  l’obbligo  che  Le 
tengo,  non  potendo  far  altro  di  quel  che 
Le  ho  detto,  mi  contenterò  di  far  quello 
che  io  posso.  E Le  do  pieno  arbitrio, 
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dal  carilo  mio,  di  far  sopra  ciò  tutti 
quelli  ofiìci  che  Le  parranno  opportuni  ‘ 
per  finirla  ; se  pur  Le  pare  che  ci  biso- 
gni altra  fine  di  quella  che  di  sopra 
s’ è delta;  con  questo  però,  che,  doven- 
doci esser  la  satisfazione  / d’  ambe  le 
parli,  come  Ella  promette,  ci  debba 
esser  anco  la  mia,  come  di  persona  che 
sono  immeritamente  ingiuriato  in  que- 
sto caso,  e ragionevolmente  ho  consen- 
tilo a fare  che  altri  me  ne  vendichi.  E 
non  solo  in  questo,  ma  in  tutte  le  altre  . 
cose,  dove  potrò  mai,  La  servirò  sempre, 
assecurandola  che  per  ciò  fare  basterà 
solo  che  mi  comandi;  e che  da  qui  in- 
nanzi non  accaderà  più  che  mi  scon- 
giuri, come  ha  fatto  ora,  per  altro  amore 
che  per  lo  suo,  il  qual  potrà  sempre 
in  me  più  che  nessun  altro.  E per  più 
non  fastidirla,  pregandola  a raccoman- 
darmi al  mio  signor  Gurone  suo  consor- 
te, con  ogni  riverenza  Le  bacio  le  mani. 

Di  Parma,  il  1 di  gennaro,  1557. 
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LETTERA  V. 

\ 

La  signora  Lucia  Bertana  al  Caro. 

Molto  magnifico  signore  mio.  — Io 
ebbi  e lessi  la  prudente  lettera  di  V.  S., 
la  quale  mi  fu  in  ogni  parte  eara,  ma 
più  in  quella  nella  quale  mi  dà  piena 
facoltà  di  far  quello  di  che  nell’  altra 
mia  tanto  la  pregai,  secondocbè  dalla 
gentilezza  ed  umanità  sua  mi  pareva  di 
poter  aspettare.  Mi  è stato  ancora  caro 
aver  da  Lei  le  ragioni  sue  cosi  diffusa- 
mente  scritte;  per  le  quali  s’ io  dava 
prima  il  torto  ad  altri,  tanto  più  glielo 
do  al  presente.  E veramente  il  partico- 
lare del  Cardinale  di  Trento  mi  ha  com- 
mossa molto;  come,  dall’  altra  parte,  mi 
ha  fatto  ancora  conoscere  più  la  gran- 
dezza dell’  animo  suo,  che,  essendo  così 
fresca  l’offesa,  si  sia  contentata,  per 
mezzo  de’  prieghi  miei,  ch’io  mi  affati- 
chi in  accomodarla  con  T offendi  loie: 
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dal  quale  crederò  nondimeno  clic  Y.  S. 
ubbia  riconosciuto  questo,  come  dalla 
natura  de’  litiganti;  li  quali  difendono 
la  loro  causa  per  quel  modo  che  ad  essi 
pare  che  torni  meglio,  massimamente 
quando  sono  le  cause  proprie.  Crederò 
ancora  che  Ella  di  ciò  tanto  meno  si 
curi,  quanto  che,  con  1’  occasione  del- 
1’  andata  sua  a Milano,  ha  fatto  capace 
quel  Signore  della  verità.  Mi  è ancora 
dispiaciuto  assai  che  sia  venuto  agli  orec- 
chi di  V.  S.  che  il  Castelvelro  abbia 

; 

animo  di  voler  procedere  verso  Lei  con 
altro  che  con  iscrittale;  il  che,  come 
non  s’  accorda  punto  con  le  parole  che 
si  sentono  da  lui,  nè  con  l’opinione  mia; 
cosi  giudico  che  chi  ha  detto  questo  a 
V.  S.,  o non  abbia  inteso,  o abbia  vo- 
luto far  malo  uffizio,  secondo  eh’  io  spe- 
ro e desidero  un  giorno  far  ne  la  più 
chiara  a bocca;  ma  intanto  la  priego 
che  Le  piaccia  di  credere  che  io  Le  di- 
co la  verità;  c che  gli  altri  Le  hanno 
detto  la  bugia  in  questa  parte:  della 
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qual  bugia,  come  da  cosa  stata,  passan- 
do alle  cose  che  hanno- da  essere,  se- 
condo che  prudentemente  considera  V.  S. 
che  sia  da  fare;  dico  che,  poiché  Ella 
si  ò contentata,  per  amor  mio,  eh’  io 
faccia  tutti  quelli  offici  che  io  giudiche- 
rò opportuni  perchè  si  finisca  questa 
pratica,  io,  per  1’  osservanza  die  Le 
tengo,  non  sono  per  fare  in  ciò  cosa  al- 
cuna che  Ella  prima  non  la  sappia,  e 
clic  prima  non  l’approvi.  Perciocché 
voglio  che  principalmente  ci  sia  la  su- 
tisfazione  sua;  non  lasciando  però  di 
cercar  modo,  quanto  io  potrò,  migliore, 
per  satisfare  ancora,  come  è mio  debito, 
al  Castelvetro.  Nel  qual  modo,  se  cosa 
alcunq  sarà  la  quale  non  piaccia  a V.  S., 
io  di  ciò  averò  sommamente  capo  di  es- 
ser corretta  dal  prudentissimo  consiglio 
suo,  ed  aiutata  insieme;  il  qual  consi- 
glio sono  deliberata  d’  udir  prima  che 

• % 

con  altra  persona  ne  favelli.  — Dico 
adunque,  signor  mio,  che  a me  pare, 
come  a V.  S.,  che  questa  differenza  non 
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si  possa  accomodare  in  altro  modo  mi- 
gliore, die  : a chi  ha  si  tenga,  avendo 
risguardo  al  tempo  passato;  ma  riguar- 
dando al  futuro,  giudico  che  ci  sia  bi- 
sogno di  alcun  rimedio;  e il  rimedio 
vorrei  che  fosse  questo:  Che  il  Castel- 
vetro  raccogliesse  tutti  gli  scritti  man- 
dati fuori  da  lui,  quanto  meglio  potesse, 
dovendo  verissimamentc  sapere  in  mano 
di  chi  si  trovano;  e raccolti,  tenerseli 
appresso  di  sè,  o gli  ardesse:  non  per- 
chè io  creda  che,  essendo  fuori,  levino 
niente  a V.  S.,  ma  perche  potrebbono 
levar  fermezza  alla  pacificazione,  e,  men- 
tre sono  fuori,  dar  segno  di  non  buono 
e ben  pacificato  animo;  e che  V.  S.  dal- 
1’ altra  parte  facesse  il  medesimo  degli 
scritti  suoi;  li  quali  crederò  che  siano 
in  mano  d’  amici  che  ne  faranno  il  vo- 
ler suo;  e in  questo  modo  si  torrebbe 

occasione  d’ irritar  di  nuovo  gli  animi. 

# 

Poi  vorrei  che  il  Castelvetro  promettes- 
se di  non  parlare  nè  scrivere  disonora- 
tamente degli  scritti  di  V.  S.,  nò  V.  S. 
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de’  èuoi.  Appresso  sarebbe  rnio  desiderio 
clic,  per  maggiore  stabilimento  della 
pace,  il  Castehetro  Le  scrivesse  una  let- 
tera di  mano  sua,  la  quale  mostrasse  il 
buon  animo  suo,  e il  dispiacere  sentito 
di  averla  offesa;  e che  V.  S.  similmente 
per  amore  e contento  mio,  gli  rispon- 
desse con  quel  destro'  e gentil  modo 
che  saprebbe;  acciocché  si  conoscesse 
clic  fosse  finita  con  amore,  siccome  io 
spero  c desidero  sommamente.  — E s’ io 
sono  stata  tarda  a rispondere  a V.  S., 
ciò  è nato,  perchè  io  aveva  tolto  a ral- 
legrare monsignor  Figliucci,  il  quale  è 
stato  alloggiato  non  so  quanti  giorni  in 
casa  mia.  Ora  è partito  per. Roma;  ed 
io,  non  avendo  altro  che  dirle,  starò 
aspettando  il  suo  volere,  dal  quale  non 
sono  mai  per  partirmi;  e baciandole  la 
inano,  di  tutto  cuore  me  Le  raccomando. 

Di  Modena,  a’  22  di  gennaro,  1557. 


Digitized  by  Googli 


LETTURE. 


409 


LETTERA  VI. 

v 

Il  Caro  alla  signora  Lucia  Buriana. 

Pei*  questo  io  scrissi  a V.  S.,  clic  la 
differenza  tra  il  Casteivetro  e me  non 
si  poteva  comporre  altramente  che  fa- 
cendo a chi  s’ha  s’ abbia  j perchè  giu- 
dico impossibile  che  il  fatto  non  sia 
fatto,  e diffìcilissimo  che  gli  scritti  che 
si  sono  già  divulgati,  si  possano  rivo- 
care, così  dalla  parte  sua,  come  dalla 
mia.  Io  per  me  gli  ho  mandati  a molti, 
e da  quelli  possono  essere  andati  nelle 
mani  di  molti  altri.  E,  a dire  il  vero, 
io  non  posso  consentire  in  modo  alcuno 
che  non  sì  veggano,  poiché  non  si  può 
fare  che  non  si  siano  veduti  i suoi.  1 
quali  suoi,  nou  solamente  io  non  mi 
curo  che  vadano  attorno,  ma  io  non  vor- 
rei per  ben  assai  che  non  si  vedessero  j 
perchè  io  mi  tengo  più  difeso  e più 
vendicato  che  si  legga  quello  che  egli 
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ha  scritto  contra  ili  me,  che  se  io  scri- 
vessi ciò  clic  potessi  inai  contea  di  lui; 
di  tal  bontà  e di  tal  dottrina  spero  che 
egli  sarà  tenuto  da  quelli  che  legge- 
ranno le  cose  sue.  E non  vorrei  che  uno 
ingegno  pellegrino,  come  quello  di  V.  S. 
si  lasciasse  persuadere  che  gli  uomini 
lo  tengano  per  quel  che  si  tiene  da  sè 
medesimo;  e che  si  curino  di  quello  che 
egli  si  dica  o si  senta  delle  cose  loro. 
Però  desidero  che  Ella  si  contenti  che 
io  Le  abbia  dato  in  questo  caso,  quel- 

V arbitrio  che  Le  posso  dar  io;  c che 
non  abbia  per  male  di  non  potere  quel- 
lo die  nè  anco  la  natura  può  fare,  che 
sarebbe  di  proibire  le  cose  passate.  V.  S. 
le  lasci  pur  correre  poich’  egli  ha  vo- 
luto cosi,  e poiché  nessuno  di  noi  non 
può  più  ritirarle  indietro.  E quanto  al- 

V avvenire,  sebbene  io  ci  ho  sempre  ve- 
duto poco  buon  taglio,  dicendomi  V.  S. 
che  confidava  di  trovarvelo,  a Lei  me 
ne  rimessi;  e così  fo  di  nuovo;  e non 
Le  bastando,  e tornandole  anco  bene  di 
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non  entrare  altramente  in  questo  ma- 
neggio, a Lei  me  ne  rapporto  medesi- 
mamente; perchè  quanto  a me,  io  sento 
mal  volentieri  parlar  de’ casi  suoi,  E mi 
sono  contentato  che  Ella  vi  si  metta  di 
mezzo  a sua  richiesta,  per  desiderio  che 
io  tengo  di  servire  a Lei,  e perchè  il 
mondo  non  m’abbia  per  uomo  di  pochi 
pensieri,  continuando  in  queste  pratiche; 
che,  per  altro  rispetto,  io  non  me  ne 
curo;  e non  tengo  un  minimo  conto  nè 
dell’amicizia  nè  della  nimicizia  d’ un 
uom  tale;  e con  questo  line  a V.  S.  con 
tutto  il  cuore  mi  olierò  e raccomando. 

Di  Parma,  a’ 3 di  febbraro,  1557. 


Fine  dell’  Apolocia. 


t 
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PERSONE  DELLA  COMEDI  A. 


Prologo. 

Giovassi  / , ...  e.  . . 

„ fratelli,  Straccioni. 

Battista  \ 

Giulietta,  figliuola  di  uno  di  loro,  detta 
altramente  Agata. 

TinOaro,  innamorato  di  Giulietta,  per  al- 
tro nome,  Gisippo. 

Demetrio,  suo  amico. 

Satiro,  suo  servo. - 

Madonna  Argentina,  nipote  degli  Strac- 
cioni. 

Il  cavaliero  Giordano,  suo  marito. 
Barbagrigia,  suo  compare. 

Maiubeo,  fattore. 

Pilucca,  servo. 

Nota,  fantesca. 

Messer  Rossello,  procuratore. 

Mirandola,  pazzo. 

Ciullo,  1 

Lispa,  | furbi  di  Campo  di  Fiore. 

Fcligatto,  J 
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Spettatoli,  voi  dovete  la  più  parie 
avere  conosciuti  gli  Straccioni;  quel  Gio- 
vanni e quel  Battista,  o piuttosto  quel 
Giovambattista,  fratelli  Scioti,  clic  erano 
due  in  uno  o uno  in  due:  voi  m’  in- 
tendete ; quell’  Avino  Avolio  de’  nostri 
tempi,  con  quei  palandrani  lunghi,  la- 
vorati di  toppe  sopra  toppe,  e ricamati 
di  refe  riccio  sopra  riccio.  Quei  zazze- 
rati,  con  quei  nasi  torti,  arcionati  e puz- 
zati. Quegli  unti  bisunti,  che  andavano 
per  Roma  sempre  insieme,  eh’  erano  di 
una  medesima  stampa,  che  facevano,  che 
dicevano  le  medesime  cose;  clic  parla- 
vano tutti  due  in  una  volta,  o l’  uno 
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serviva  per  Eco  dell’  altro.  Non  guar- 
» date  die  uno  di  essi  sia  morto,  che 
neanco  per  morte  si  possono  scompa- 
gnare. Il  vivo  è morto  in  quel  di  là,  e 
il  morto  vive  in  questo  di  qua:  così  tal- 
volta son  morti  tutti  due,  e talvolta  son 
tutti  due  vivi;  e,  per  segno  di  ciò,  que- 
sto per  certi  giorni  non  si  vede;  e oggi 
vedrete  qui  1’  uno  e 1’  altro  di  loro.  Voi 
avete  inteso  dire  di  quel  Castore  e di 
quel  Polluce  quelle  belle  faccende,  che 
fecero  nonsociiè  comunella  di  nascimento, 
di  vita  e di  morte;  e che  diventarono  „ 
anco  immortali;  cliè  non  son  morti  mai. 
Immaginatevi  che  questi  siano  dessi,  per- 
chè fanno  delle  medesime  cose;  e sono 

v 

anco  due  bei  giovini  come  erano  quelli, 
salvochè,  a dire  il  vero,  sono  un  poco 
più  sudici  di  loro.  Voi  gli  avete  per 
poveri  e per  pazzi;  e V Autore  ha  tolto 
a farli  ricchi  e savi.  La  cagion  che  lo 
muove  è da  ridere,  e dirolla  ancora  a 
voi;  ma  tenetemi  secreto.  — Costoro, 
sapendo  elio  il  compositore  di  questa 
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Comedia  è servitore  antico  di  Casa  Far- 
nese, e credendosi  che,  per  aver  sì  gran 
padroni,  egli  sia  qualche  grande  arci- 
fanfano, per  guadagnarsi  il  suo  favore 
nella  causa  loro,  gli  hauno  a piena  boc- 
ca fatto  un  presente  di  cinquantamila 
scudi;  di  quelli  però  che  domandano 
a’  Grimaldi.  Egli,  che  non  ha  mai  pro- 
vato d’  essere  ricco  se  non  in  sogno, 
volendosi  arricchire  di  promesse,  n’  ha 
fatto  capitale,  come  di  contanti;  e a 
guisa  di  colui  che,  pasciuto  di  fumo 
d’  arrosto,  pagò  di  suon  di  quattrini,  in 
eambio  delli  cinquantamila  ricevuti  da 
essi  in  parole,  farà  recuperar  loro  li 
trecentomila  in  Comedia.  Il  medesimo 
fa  del  senno;  perchè,  come  è tenuto  da 
loro  per  grande,  così  vuole  che  voi  ab- 
biate essi  per  savi.  Queste  due  fantasi- 
me  con  tre  cose  hanuo  dato  il  nome  e 
il  soggetto  a questa  Comedia;  con  una 
Lite  che  fanno  cou  i Grimaldi  ; con  una 
figliuola  che  hanno  lasciata  a Scio;  e 
con  una  nipote  che  non  sapevano  d’ave- 
CakO.  27 
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re  a Roma.  Gli  scompigli,  gl’inganni,  le 
gelosie,  le  quistioni,  le  paure,  che  vi 
nascono;  come  si  scuoprono,  come  si 
acquetano,  si  vedrà  nel  procedere.  Ba- 
stivi per  ora  a sapere,  che  di  questi  tre 
semplici  principali,  si  fanno  molte  varie 
e quasi  incredibili  mescolanze  di  diversi 
accidenti  di  fortuna,  di  diverse  nature  c 
consigli  d’  uomini  di  più  condizioni  : di 
morti  che  vivono;  di  vivi  clic  son  mor- 
ti ; di  pazzi  che  son  savi;  di  vedovi  ma- 
ritati; di  mariti  che  hanno  due  mogti; 
di  rnogli  che  hanno  due  mariti.  Vi  sono 
spiriti  che  si  veggono;  parenti  che  non 
si  conoscono;  familiari  inimici;  prigio- 
ni liberi;  e altre  cose  assai,  tutte  stra- 
vaganti e tutte  nuove.  Questo  argomen- 
to, cosi  interzato,  muoverà  forse  troppo 
la  colera  a questi  stitichi;  perchè  scem- 
pio o doppio  solamente  è stato  usato 
dagli  Antichi  nelle  lor  Comedie.  Avver- 
tite che,  sebben  non  si  truova  esempio 
che  sia  stato  fatto,  non  si  truova  anco 
divieto  che  non  si  possa  fare;  c anco 
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s’  è mosso  a farlo  con  qualche  ragione. 
La  Favola  pecca  di  tre  sorti  umori;  uno 
argomento  non  gli  muove,  due  non  gli 
risolvono;  il  terzo  gli  vaca  ed  è risto- 
rativo, perchè  è di  materia  piacevole  ; 
e non  è fuor  di  proposito,  perchè  cia- 
scuno di  questi  easi  fa  per  sestesso  Co- 
media, ed  ha  le  sue  parti,  e tutti  tre 
sono  intrecciati  per  modo  che  V Argo- 
mento è tutt’  uno.  Mancar  di  vizio  e ab- 
bondar d’arte,  merita  lode;  ma  egli  si 
contenta  di  non  averne  biasimo.  Nelle 
altre  cose  ha  seguitato  1’  uso  degli  An- 
tichi; e se  vi  parrà  che  in  qualche  parte 
l’ abbia  alterato,  considerate  che  sono 
alterati  ancora  i tempi  c i costumi,  i 
quali  son  quelli  che  fanno  variar  le  ope- 
razioni e le  leggi  dell’  opérare.  Chi  ve- 
stisse ora  di  toga  e di  pretesta,  per 
belli  abiti  che  fossero,  ci  offenderebbe 
non  meno  che  se  portasse  la  beretta  a 
taglieri  e le  calze  a campanelle;  perchè 
gli  occhi,  gli  orecchi  e il  gusto  degli 
uomini  sono  sempre  acconci  a quel  che 
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porta  F uso  presente.  V autore  vorreb- 
be eh’  io  vi  dicessi  ancora  molte  cose 
a sua  giustificazione;  ma  questo  avete 
a saper  brevemente:  ebe  egli  conosce 
d’  aver  dura  impresa  alle  mani,  e che 
per  obbedienza  s’  è messo  a farla,  non 
per  prosunzione.  Tuttavolta  s’  è inge- 
gnato, come  meglio  ha  saputo,  di  pia- 
cervr.  Ma  la  legge  della  Comedia  non 
si  truova  in  lutto  stabilita;  1’ esempio  è 
molto  vario;  ognuno  ha  il  suo  capo: 
ogni  capo  le  sue  openioni;  e ogni  ope- 
nion  le  sue  ragioni.  Per  questo,  piacere 
a tutti  è difficile;  e in  tutte  le  cose,  im- 
possibile. Assai  gli  parrà  d’  aver  bene 
spesa  la  sua  fatica,  se  in  qualche  cosa 
piacerà  a qualche  parte  di  voi.  Ma  pre- 
stateci grata  audienza  e gustate  bene; 
chè,  cssendi)  il  convito  di  molte  vivan- 
de, spero  che  vi  sarà  pasto  per  ognuuo. 
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SCENA  PRIMA. 

Demetrio,  Pilucca,  Barbagrigia. 

Dem.  Pilucca,  poiché  per  mare  ti  so- 
no stato  compagno  nella  mala  fortuna, 
non  m’  abbandonare  in  terra  nella  buo- 
na. Io  non  sono  mai  stato  a Roma;  di 
grazia,  fammi  il  piloto  fino  a tanto  ch’io 
truovi  questo  messer  Tindaro  eh’  io 
t’  ho  detto. 

Pii.  Prima  che  si  beva? 

Dem.  Oh,  tu  hai  bevuto  a Ripa  in 
tanti  luoghi. 

Pii.  Oh,  oh,  e da  Ripa  in  qua? 

Dem.  Insegnaci  almeno  dove  mi  posso 
abbattere  a vederlo. 

Pii.  In  Ponte  capita  ognuno. 

Dem.  E dove  è Pontp? 

Pii.  Dove  siamo  noi  più  tosto?  clic 
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piazza  è questa?  questa  strada  non  c’era 
ella;  nè  questa. 

Dem.  Ancora  in  terra  avemo  bisogno 
della  bossolo? 

Pii.  Dov’  è il  palazzo  di  Casa  Far- 
nese? 

Dem.  Se  fosse  un  magazzin  di  vino, 
giù  1’  arebbe  trovato. 

Pii.  È forse  questo?  Oh  non  era  tanto 
alto. 

Dem.  Tu  sei  ben  più  alto  di  lui. 

Pii.  Mi  par  pur  desso.  Sì,  è.  E la  casa 
della  mia  padrona,  dov’  è,  che  era  qui 
incontro? 

Dem.  Di  quante  botti  ha  bevuto,  tan- 
te volte  gli  fa  il  cervello. 

Pii.  Era  pur  di  qui. 

Dem.  Grefco. 

• i 

Pii.  No,  più  là. 

Dem.  Corso. 

Pii.  Da  questo  altro  lato. 

Dem.  Mazzacane. 

Pii.  Dove  è Campodifiore?  di  qua?  o 
di  qua? 
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Dem.  Almeno  ci  riconoscessi  tu  gli 
uomini!  / 

Pii.  Oh,  ecco  qui  la  bottega  del  Bar- 
bagrigia stampatore. 

Dem.  Non  è poco. 

Pii.  Siate  il  ben  trovato,  Barbagrigia. 

Barò.  E tu  ben  venuto. 

Pii.  Come  va? 

Barò.  Grassamente,  come  tu  vedi. 

Pii.  Veggo  bene  che  non  potete  più 
capir  nella  mostra;  oh  ve’  pancia  onni- 
potente che  avete  fatta.  Dio  ve  la  bene- 
dica ! 

Barò.  Costui  mi  dice  villania  molto 
familiarmente.  Chi  sei  tu? 

Pii.  Son  Pilucca. 

Barò.  Pilucca;  e che  vuol  dir  che  sci 
cosi  spiluccato? 

Dem.  Botta,  risposta. 

Barò.  Che  abito  è questo?  Tu  bal- 
zasti pur  in  una  galera?...  ali...! 

Pii.  Per  disgrazia,  non  per  male- 
ficio. 

Barò.  Ci  ritornerai  dunque. 
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Dem.  Vuol  dir  che  ci  sarai  rimcnato 
da*  birri. 

Pii.  La  intendeva  senza  chiosa. 

Barb.  E come  ci  capitasti? 

Pii.  Voi  sapete  che  il  cavalier  Gior- 
dano, vostro  compare,  volse  andar  in 
Levante,  per  valersi  di  nonsochè  eredità 
della  padrona. 

Barb.  Ben  sai  che  lo  so. 

Pii.  E che,  dopo  che  si  parti  di  qua, 
non  se  n’  è saputa  più  nuova. 

' Barb.  Solto. 

Pii.  E che  la  padrona  mi  mandò  che, 
lo  cercassi  per  tutto. 

Barb.  Bene. 

Pii.  Non  ho  trovato  lui,  e quasi  che 
mi  son  perduto  io. 

t Barb.  Il  maggior  guadagno  che  po- 
tessimo fare.  In  man  de’ Mori,  eh? 

Pii.  Cinque  maledetti  anni. 

Barb.  Il  resto  mi  so  io.  Un  remo  di 
trenta  piedi. 

Pii.  Peggio! 

Barb.  Ferri  di  cinquanta  libbre? 
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Pii.  Peggio! 

Darò.  Grisoliti  a bizeflo? 

Pii.  Peggio,  dico! 

Barò.  E die  diavolo  è peggio? 

Pii.  Acqua  e biscotto. 

Barò.  Ah,  ah...!  E come  ne  sei  scam- 
pato? 

Pii.  La  galera,  finalmente,  quando  il 
Diavolo  volse,  détte  attraverso  ; c così 
nc  siamo  usciti,  questo  galantuomo, 
ed  io. 

Barò.  Tantoché  la  disgrazia  t’  è stata 
ventura. 

Pii.  Basta,  noi  siamo  qui.  Anzi  io  non 
so  dove  mi  sia.  Mi  pareva  d*  esser  fuor 
di  mare,  e pur  mi  va  il  cervello  a guaz- 
zo. E mi  vergogno  a dir,  che  non  ri- 
trovo la  casa  di  madonna  Argentina,  mia 
padrona. 

Barò.  Ah,  ah,  ah! 

Pii.  Dove  diavolo  è questa  casa? 

Barò.  Se  l’  ha  ingoiata  il  Boccaccio. 

Pii.  Chi  Boccaccio? 

Barò.  Il  soprastante  della  famej  non 
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lo  conosci?  Il  locotenente  del  terremo- 
to: quel  che  con  una  verga  insangui- 
nata e con  un  filo  incantato,  che  mette 
sopra  le  case,  le  sconquassa  e le  tira 
tutte  per  terra. 

Pii.  Ah,  sì,  sì,  quel  dagli  specchi.  È 
molto  amico  della  mia  padrona. 

Barò.  E però  le  ha  fatto  favore  di 
metterle  la  casa  in  piazza. 

Pii.  La  casa  in  piazza?  In  questa 
non  è. 

Barò.  Ah,  ah,  ah...! 

Pii.  Oh  gran  capocchio  ch’io  sono! 
Adesso  la  intendo.  Oh,  non  poteva  mi- 
nar più  gloriosamente,  poiché  la  sua  mi- 
na è parte  di  tanta  magnificenza. 

Dcm.  Oh  bel  palazzo!  Oh  bella  piaz- 
za! Òli  bella  Roma! 

Pii.  Ma  io  che  farò  ? La  casa  non  c’  è. 
La  padrona  non  truovo.  Ho  una  fame 
che  la  veggo  ; e,  son  tanto  impaurito 
dell’  acqua,  che  non  mi  tengo  ancora 
sicuro,  finché  non  sono  in  cantina  della 
padrona. 
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Barò.  Costì  sì  che  porti  pericolo  d’ af- 
fogare. 

Pii.  Intanto  m’ impiccate  per  la  gola 
a farmi  star  tanto  digiuno.  Insegnatemi 
dove  sta. 

Barò.  Dimmi,  dove  hai  cercato  del 
cavaliero? 

Pii.  Fin  quasi  nell’  altro  mondo. 

Barò.  Insomma  non  V hai  trovato? 

Pii.  E come?  Se  è morto! 

Barò.  Oh  povero  mio  compare!  E do- 
ve, e come  è morto  ? 

Pii.  É cosa  lunga,  e son  digiuno. 

Barò.  Di’  brevemente. 

• Pii.  Mori  di  subito.  Non  v’  ho  io  detto 
che  mi  svengo  dalla  fame?  Insegnatemi 
dove  abita,  se  volete. 

Barò.  Orsù  che  t’  ho  castigato  abba- 
stanza. Va’  là,  che  voglio  venire  ancor 
io  alla  comare  per  intendere  il  caso  e 
condolermene  con  lei. 

Dcm.  Pilucca,  non  volemo  prima  tro- 
var quel  mio  amico? 
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Pii.  Chi  volete  che  trovi,  se  mi  sono 
smarrito  io? 

Barò.  Chi  cercate,  uomo  dabbene? 
Dem.  Un  messer  Tindaro  Sciotto;  il 
qual  però  non  so  che  sia  a Roma;  penso 
nondimeno  che  non  possa  essere  altrove. 

Pii.  Questo  è come  un  cercare  de’  fun- 
ghi. 

Barò.  Io  non  lo  conosco;  ma  questi 
dui  Straccioni,  che  vengono  di  qua,  sono 
Sciolti. 

Dcm.  Guata  coppia  di  compatrioti 
orrevoli!  Andatevene  a vostra  posta,  che 
io  ne  voglio  domandar  loro. 

. Pii . Or  sì.  A rivederci. 

\ 

SCENA  SECONDA. 

Battista,  Giovanni,  Straccioni;  Demetrio. 

Giov.  Città  beila.  Città  bella.  Città 
brutta. 

Bau.  Città  arcibrutta,  poiché  dòma. 
Giov.  Poveri  e pazzi. 

Bau.  Si,  pazzi  e poveri  ci  ha  fatti  noi. 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO.  — SC.  II.  421) 

Giov.  Con  la  grazia  degli  uomini. 

Dem.  Clie  uccellacci.son  questi?  0 li- 
tiganti o archemisti  debbon  essere. 

Giov.  Da  Scio  a Genova. 

Balt.  Da  Genova  a Roma. 

Giov.  Da  Erode  a Pilato. 

Bali.  D’  oggi  in  domane. 

Dem.  Sono  Sciotti,  vengono  da  Geno- 
va e litigano.  Sta  pur  a vedere  che  sa- 
ranno i Canali. 

Giov.  Non  ci  mancava  altro  che  il  do- 
lore e il  vituperio  del  paese;  se  è vero 
che  Giulietta  mia  figliuola  sia  stata  rub- 
bata  da  Tindaro. 

Dem.  Di  Giulietta  e di  Tindaro  di- 
cono. Sono  dessi  certo;  ma  perchè  vanno 
cosi  diserti?  Sono  forse  impazzati  a 
Roma?  Non  sarebbe  gran  fatto.  Mi  vo- 
glio fare  loro  innanzi  per  intendere  che 
stravaganza  è questa,  e per  aver  nuova 
di  Tindaro,  e delle  cose  come  son  pas- 
sate tra  loro.  Ma  dubito  che  non  sap- 
piuo  che  io  ho  tenute  le  mani  con  Tin- 
daro alla  rapina  di  Giulietta.  Che  più? 
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a ogni  modo  non  mi  conoscono  di  vi- 
sta per  Demetrio. 

Giov.  Costui  mi  pare,  all'  abito,  del 
paese. 

Bali.  D’ onde  venite,  buon  compagno? 

Dcm.  Di  Levante. 

Giov.  Di  che  parte? 

Detti.  Di  Scio. 

Dati.  Sete  Sciotto  voi? 

Dcm.  Al  vostro  comando.  E voi? 

Giov.  Sciotti. 

Detti.  Come  sete  voi  qua? 

Hall.  Per  faccende.  E voi? 

Detti.  Per  fortuna.  Ditemi,  se  vi  piace, 
non  sete  voi  de’ Canali? 

Giov.  Sì,  siamo. 

Detti.  E che  stracci  son  questi? 

Balt.  I trofei  della  nostra  lite. 

t 

Dem.  Un  bell’ onor  vi  fate,  perdio! 

Giov.  A’  poveri  e malcontenti,  come 
noi  siamo,  non  si  conviene  altro  abito. 

Balt.  E finché  non  ci  vendichiamo 
della  superchiaria  che  ci  è stata  fatta. 

Dcm.  Da  chi  ? 
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Giov.  Se  sete  del  paese,  Io  dovete 
sapere. 

Dcm.  Ali,  si,  si,  da  Tindaro. 

Batt.  Da  Tindaro  e da  Demetrio. 

Dcm.  Perché  Demetrio?  Non  è egli 
vostro  parente?  Ciò  che  egli  arà  fatto, 
ci  edo  che  sia  stato  per  ben  vostro  e 
della  vostra  figliuola;  e ciò  che  ha  fatto 
Tindaro,  non  si  può  dir  che  sia  per  al- 
tro che  per  troppo  amore  che,porta  alla 
Giulietta. 

Giov.  Un  gran  ben,  perdio! 

Ball.  E un  grande  amore  è stato  il 
suo.  ' 

Giov.  A disonorar  lei. 

Batt.  E ingiuriar  tutto  il  suo  paren- 
tado. 

Dcm.  Lei  non  hanno  disonorata,  per- 
chè 1»  amore  è legittimo,  poiché  si  vuol 
per  moglie;  e voi  non  hanno  ingiuriati, 
poiché  non  si  son  mossi  per  vostro  di- 
spregio;  ma  per  desiderio  d’apparcntare 
con  voi. 

Giov.  A nostro  dispetto. 
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Dem.  Buona  vostra ' grazia,  se  vo- 
lete. 

Bali.  La  licenza  delle  massai  e da  Ge- 
nova. 

Detti.  Oh,  se  voi  don  avete  mai  voluto 
consentirvi! 

Giov.  Per  aver  detto  di  no  molte  vol- 
te, non  è però  che  non  si  possa  una 
volta  dir  di  sì,  come  all’  ultimo  avemo 
fatto. 

Detti.  Vi  ricordo  che  la  pazienza  senza 
speranza  negli  innamorati  diventa  di- 
sperazione. 

Bali.  E negli  ingiuriati  si  risolve  iu 
vendetta. 

Detti.  Se  sete  savi,  vi  contenlarctc  di 
quello  che  è stato  ordinato  ed  eseguito 
da  loro,  che,  congiunti  insieme,  non 
< possono  essere  disgiunti  da  voi;  e cosi 
rimedierete  ai  disordini  passati  e a 
quelli  da  venire.  E perchè  non  v’  avete 
voi  a contentare,  che  una  vostra  figliuola 
sia  maritata  al  più  nobile,  al  più  ricco 
e al  più  dabben  giovine  di  Scio? 
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Giov.  Quel  che  meritava  per  1’  altre 
sue  qualità,  1’  ha  demeritato  per  la  sua 
insolenza. 

Ball.  E se  procedeva  con  la  debita 
modestia  senza  rapirla,  era  sua. 

Dcm.  Sua  è ella  adesso;  e non  gliene 
potendo  tórre,  come  potrete  ancor  non 
dargliene? 

Giov.  Non  T ara  di  nostro  consenso, 
perchè  non  può  esser  con  nostro  onore. 

Dcm.  Anzi  l’onor  vostro  non  si  può 
salvar  per  altra  via.  E come  farete  che 
non  sia  fatto? 

* 

Ball.  E come  faranno  essi  che  non  sia 
mal  fatto? 

Dcm.  Voi  non  sete  per  la  via. 

Giov.  Dovete  esser  loro  amico,  al  par- 
lare che  fate. 

Dcm.  Sono  anco  vostro,  ancorché  non 
mi  conosciate. 

Ball.  Chi  sete  voi? 

Dcm.  Lo  saprete  poi,  perchè  penso 
d’  avervi  a riparlare  sopra  ciò  per  be- 
neficio dell’  una  parte  e dell’  altra. 

CAno.  58 
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Giov.  Non  ci  accade  altro  parlamento 

- \ 

per  questo  conto,  ma  volentieri  saprem- 
mo da  voi  quel  che  sia  di  loro. 

Detn.  Li  vo  cercando,  e spero  tro- 
varli. 

j 

lìalt.  In  Roma? 

Dem.  Basta!  Ma  poiché  sete  in  que- 
sta ostinazione,  non  ve  ne  dirò  altro. 

i 

Giovr  Sì  pure,  fate  che  il  sappiamo; 
ehè  per  amor  di  quella  povera  figliuo- 
la ascolteremo  quel  che  ne  volete  dire. 

Dem.  Colui  che  va  là,  mi  par  Sati- 
ro. Addio! 

Giov.  Dove  andate? 

Dem.  Non  accade  altro. 

Batt.  Udite.  Come  vi  domandale? 

Giov.  Dove  vi  trovaremo? 

Dem.  Non  posso  più  stare. 

Giov.  Parlateci,  che  qualche  cosa  sarà. 

Dem.  In  buon’ora;  lassatemi  andare 
adesso.  Dove  sarete  voi  ? 

Giov.  Andremo  a sollecitar  la  nostra 
sentenza,  c saremo  tosto  di  qua. 

Dem.  Ritornate,  chè  ci  parleremo. 
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SCENA  TERZA. 

Demetrio,  Gisippo,  Satiro. 

Dem.  Perdio,  che  questo  è Satiro.  Oh, 
se  messer  Tindaro  è qua,  le  cose  si  po- 
triano  facilmente  rappattumare.  È pur 
Tindaro  davvero.  Che  ventura  è questa 
mia  oggi  a ritrovarli  tutti  in  una  volta! 

Gisip.  Moglie...  moglie...  Non  me  ne 
parlar  più,  se  tu  vuoi. 

Dem.  Sua  moglie  è Giulietta.  Dice  for- 
se di  lei?  Voglio  un  poco  stare  a sen- 
tire. 

Sat.  Un  gran  torto  le  fate  a non  ren- 
derle il  cambio  di  tanto  amore  che  vi 

» • 

% 

porta. 

Gisip.  Torto  le  farei  di  accettarlo,  poi- 
ché ho  l’animo  vólto  tutto  a quell’ altra. 

Dem.  Qual’ altra?  Oh  questa  sarà  bel- 
la, che  non  voglia  più  la  Giulietta,  quan- 
do l’ avemo  rapita  per  forza,  quando 
siamo  condennali,  confinati,  minati  per 
averla. 
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Sat.  Padrone,  ve  ne  pentirete. 

Gisip.  Oh  tu  mi  hai  fradicio,  a voler 
saper  di  me  spiù  che  io  medesimo.  Ba- 
sta che  io  V ho  per  amorevole  assai  ; ma 
tanto  tanto  ha  poi  del  saccente  e del 
fastidioso. 

Dem.  Che  cosa  sarà  questa?  Mi  voglio 
scoprire. 

Gisip.  Satiro,  veggio  io  il  mio  messer 
Demetrio?  - - 

Dem.  Demetrio  vostro  vedete. 

Gisip.  Oh,  inesser  Demetrio  inio  caro! 

Sat.  Oh,  padron  mio! 

Dem.  Oli  Satiro  dabbene;  oh  messer 
Tindaro,  io  v’  ho  pur  ritrovato  una  volta  ! 

Sat.  Avvertite  che  non  è più  Tindaro. 

Gisip.  Dice  bene  il  vero  che  io  non 
son  più  desso. 

Dem.  Perchè  ? 

Sat.  Si  fa  chiamar  Gisippo. 

Detti.  Oh,  sì  si,  mi  par  ben  fatto  per 
ogni  rispetto. 

Gisip.  Donde  venite  ? e che  andate  fa- 
cendo? 
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Dcm.  Vengo,  si  può  dir,  del  Mondò;  in 
tanti  luoghi  sono  stato;  vo’ cercando  di 
voi  ; e portovi  buone  nuove. 

Gisip.  Altro  di  buono  non  mi  potrete 
portare  che  la  vostra  presenza. 

Dem.  So  che  questa  v’  è cara,  ma  più 
caro  vi  debbo  essere  il  compimento  di 
tutti  i vostri  desiderii. 

Gisip.  Dite  cosa  che  non  può  es- 
sere. 

Dcm.  Come  non  può  essere,  chò  la  Giu- 
lietta è vostra? 

Gisip.  Mia  non  è ella,  e non  può  più 
essere. 

Dcm.  Domine,  che  voi  non  la  vogliate 
ora  che  i suoi  se  ne  contentano  ! Avete 
a sapere  che,  tolta  che  noi  1’  avemmo, 
giunsero  lettere  del  padre  e del  zio,  di 
qua  d’Italia,  che  vi  fosse  sposata;  e un 
giorno  di  più  che  indugiavamo,  non  bi- 
sognava rapirla. 

Gisip.  Ahi,  Fortuna,  Fortuna!  questi 
sono  de’ tuoi  tratti;  delle  disgrazie,  che 
tu  mi  mandi,  non  ne  coglie  una  in  fallo; 
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le  grazie,  o non  vengono  mai,  o non 
arrivano  a tempo. 

Dem.  La  povera  madre,  ricevute  let- 
tere di  qua,  fu  molto  dolente  della  vo- 
stra partita,  c sentendo  che  vi  faceva 
cercare,  mi  son  mosso  a cercar  di  voi 
per  ricondurmi  ancor  io  a correre  una 
medesima  fortuna  con  esso  voi;  perchè, 
scoperto  che  fu  che  io  tenni  le  inani 
alla  vostra  rapina,  la  Corte  m’  ha  sem- 
pre perseguitato,  e la  Fortuna  mag- 
giormente. AH’  ultimo,  dopo  molte  dis- 
grazie, uscito  di  man  di  Mori,  or’ ora 
son  giunto  qui,  e mi  sono  abbattu- 
to appunto  nel  padre  e nel  zio  di  Giu- 
lietta. Ho  ragionato  con  essi,  c fra 
quello  che  ho  ritratto  da  loro  e quel 
che  so  del  paese,  v*  asseeuro  che  la 
Giulietta  sarà  vostra  con  buona  gra- 
zia d’ognuno.  Voi  piangete,  messer  Gi- 
sippo ? 

Gisip.  Ohimè! 

Dem.  Satiro,  che  vuol  dir  questo? 

Gisip.  Ohimè!  Ohimè! 
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Sat.  Voi  non  dovete  saper  dunque, 
che  ki  Giulietta  è morta? 

Dcm.  Morta?  Giulietta?  Oli  che  di’  tu, 
Satiro! 

Gisip.  Quando  io  era  in  grazia  a lei, 
era  nimico  de’ suoi  ; or  che  i suoi  mi 
vogliono,  non  ho  più  lei.  Viva,  mi  si 
negava;  morta,  mi  si  concede. 

Dcm.  Questa  è veramente  una  gran 
perdita,  e avete  mille  ragioni  a doler- 
vene;  ma  darsi  in  preda  al  dolore  per 
cosa  che  è naturale  e necessaria,  e senza 
rimedio,  non  si  conviene  nè  alla  pru- 
denza nè  alla  costanza  d’  un  gentiluomo 
vostro  pari. 

Gisip.  E questo  è il  mio  dolore,  mes- 
ser  Demetrio,  eh’  ella  non  è morta  quan- 
do e come  muoiono  le  altre.  È stata 
uccisa  fanciulla  innocente,  per  man  di 
cani,  di  morte  crudelissima,  in  cospetto 
mio;  c peggio,  che  io  ne  sono  stato  ca- 
gione. — Ahi  Giulietta  sventurata! 

Dcm.  lo  mi  sento  scoppiare  il  core. 
Oh,  oh,  fiero  accidente  è stato  questo. 
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Sat.  Di  grazia,  non  ne  ragionale  più 
con  lui,  cliè  si  morrebbe  d’angoscia. 
Lasciamolo  un  poco  da  parte. 

Dcm.  Oh  Satiro,  come  è stata  questa 
disgrazia? 

Sa/.  Vi  dirò  brevemente.  — Rapita  la 
Giulietta,  navigavamo  alla  volta  di  Corfù. 
Giunti  a vista  dei  Zante,  fummo  assa- 
liti e presi  da  cinque  fuslc  di  Turchi. 
Messer  Gisippo,  per  la  conoscenza  che 
aveva  nell"  isola  sperando  di  far  ricatto, 
lasciata  la  Giulietta,  la  mattina  avanti 
giorno  ottenne  di  farsi  mettere  in  terra 
solamente  con  me.  Approdati  che  fummo, 
trovammo  che  appunto  vi  sopraggiun- 
gevano di  Cefalonia  le  galere  de’  Vene- 
ziani. Il  capitano  era  suo  caro  amico. 
Si  riconobbero;  c tra  loro  risoluti  di 
poter  conquistare  le  fusle,  ci  mettemmo 
a seguitarle,  ancorché  si  fossero  allar- 
gate. E già  ci  trovavamo  lor  presso, 
quando  veggiamo  che,  per  fermarci, 
mettono  Giulietta  legata  in  poppa  mi- 
nacciando d’  ucciderla;  e per  questo  iu- 
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calzando  noi  maggiormente,  in  un  tratto, 
a’  nostri  occhi  veggenti,  le  tagliano  it 
capo,  e gittano  il  corpo  in  mare. 

Dem.  Oh  cani  traditori  ! 

Sat.  Gisippo,  per  ripescare  il  corpo, 
fe  ritenere  le  galere;  e le  fuste  intanto, 
pigliando  vantaggio,  si  salvarono. 

Dcm.  Oh  sfortunata  giovinetta!  Ma, 
che  donna  è quella  di  chi  gli  parlavi 
dianzi,  che  egli  dice  di  non  la  volere? 

Sat.  Messer  Demetrio,  questa  è una 
ventura  che  Dio  gli  manda  in  ricom- 
pensa di  tanta  disgrazia.  Una  vedova 
gentildonna  ricchissima;  la  più  gentil 
creatura  di  Roma  (come  suole  avvenire 
che  i sangui  s*  affrontano)  non  l’ha 
prima  veduto,  che  s’ è innamorata  di 
lui  e lo  vuole  per  marito  e per  signore 
di  tutta  la  sua  rohba;  e che  rohha!  e 
che  donna  arebbe  egli  ! Un  contado,  si 
puoi  dire,  c una  Dea.  Voi  sapete  lo  stato 
nostro;  se  non  vogliamo  andare  sempre 
ramminghi,  è necessario  che  lo  faccia, 
io  non  gli  ne  posso  metter  in  capo; 
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poiché  voi  ci  siete,  vedete  di  persuader- 
gliene. 

Dem.  Orsù,  non  è tempo  ora  da  toc- 
car questo  fasto.  Vegliamo  di  tòrio  da 
questo  affanno;  e quando  sarà  meglio 
disposto,  gli  ne  parleremo. 

Sat.  Intanto  leviamei  di  qui,  eh’  io 
veggo  uno  che  esce  dalla  vedova;  du- 
bito che  non  mandi  a sollicitarmi  di 
questo  parentado,  e io  la  voglio  tratte- 
nere fin  che  non  facciamo  meglior  ri- 
soluzione^ 

Don.  Messer  Gisippo,  andiancene  a 
spasso,  ch’io  voglio  pur  vedere  Roma. 

SCENA  QUARTA. 

/ 

Pilucca,  Marareo,  Nota. 

Pii.  Questa  mia  padrona  mi  ha  stracco 
con  tante  minuzie  eh’ ella  mi  domanda. 
Già  quattro  volte  mi  ha  fatto  richia- 
mare di  cantina,  e più  di  mille  ha  vo- 
luto eh’  io  le  replichi  che  il  padrone  è 
morto.  Debbe  forse  aver  paura  clic  non 
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resusciti;  ma  io  non  mi  voglio  morir 
intanto.  E mentre  che  ragiona  con  Bar- 
bagrigia, sarà  bene  che  me  ne  vada  a 
bevere  un  tratto  col  Fattore,  c a rin- 
novar la  lega  con  lui  di  rubbar  la  pa- 
drona. Lo  veggo  appunto  alla  finestra 
che  fa  F amor  con  un  fiasco.  Addio,  Ma- 
rabeo,  tu  incanti  la  nebbia  a mezzo- 
giorno. Oh,  Marabeo!  Si  è dimenticato 
in  su  quel  bicchicro  questo  gaglioffo 
Marabeo. 

Marab.  Tondo  c frizzante  insieme; m’ è 
ito  fin  in  su  le  punte  de’ piedi. 

Pii.  Pensa  se  gli  sarà  ito  in  capo.  Ma- 
rabeo, che  ti  venga  il  canchero! 

Marab.  Chi  è là? 

Pii.  Non  mi  conosci,  briccone? 

Marab.  Non  io.  Bevo  un  tratto,  e vengo 
abbasso. 

Pii.  Vattene  a casa  del  Diavolo,  poi- 
ché il  fiasco  è vuoto.  Che  rombazzo  è 
questo!  Sarebbe  mai  caduto  giù  per  le 
scale  ? 

Marab.  Ohi,  ohi,  ohimè  ! 
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Pii.  E’  parla  ; poiché  non  ha  rotto  il 
collo,  è poco  male.  ■ ' 

Marab.  Ohimè,  la  testa! 

PiU  Che  cosa  ci  hai?  Leva  la  mano; 
non  è niente.  Il  manco  male  che  tu  abbi 
in  capo  è questo.  Oh  va,  bevilo  tutto  tu. 

Marab.  Chi  diavolo  sei  tu  che  sei  ve- 
nuto oggi  a farmi  rompere  il  collo. 

Pii.  Non  mi  riconosci  ancora?  Sono 
il  tuo  Pilucca. 

Marab.  Da  Lucca? 

Pii.  Son  Pilucca. 

, Marab.  Oh  Pilucca,  e chi  t’avrebbe  ri- 
conosciuto così  strutto!  Sarebbe  mai  tor- 
nato il  Padrone?  \ 

Pii.  Il  Padrone  è tornato,  sì. 

Marab.  Così  si  che  romperò  il  collo 
davvero. 

Pii.  Odi.  Io  ho  commissione  di  rive- 
derti i conti.  Siamo  d’accordo  insieme; 
se  non  che...  tu  m’ intendi. 

Marab.  E che  vuoi  contare,  chè  non  s’ è 
buscato,  poi  che  tu  ti  partisti,  un  soldo? 

Pii.  Marabeo,  tu  sai  che  io  ti  conosco, 
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e tu  conosci  me.  Oltre  all’ esser  io  tri- 
sto di  natura,  ho  imparata  1*  arte  da  te, 
e ultimamente  mi  sono  adoltorato  in 
galera;  sicché  risolviti,  che  io  non  ci  sto 
forte.  Avemo  fatte  tante  tristizie  insie- 
me, che  per  ambidue  fa  di  star  cheti  e 
di  tenerci  il  sacco  1’  un  V altro.  Voglio 
di  quel  che  tu  hai  rubbato  la  parte  mia 
lino  al  finocchio,  0 guastarono  questa 
vendemmia  ancora  a te, 

Mar  ab.  Infine,  io  ho  tanta  paura  e tan- 
to bisogno  di  un  tuo  pari,  che  son  for- 
zato a far  ciò  che  tu  vuoi. 

Pii.  Voglio  participar  dunque  del  pas- 
sato e dell’avvenire. 

Marab.  E così  sia:  Modi  vecchi  e patti 
usati.. 

Pii.  E danari  alla  mano. 

Marab.  E i conti  siano  saldi.  . 

Pii.  Sì,  con  i soldi. 

Marab.  Basta;  ti  conlcntarò. 

Pii.  Contanti,  dico  io;  dammeli. 

Marab.  Te  ne  do  la  fede. 

Pii.  Non  si  spende. 
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Maral.  Te  li  do  certo. 

Pii.  Orsù,  mi  lido  di  te.  Ma  perché 
mi  fo  conscienza  di  sgaglioflfarteli,  li 
voglio  meritare  con  darti  veramente  la 
nuova  che  tu  desideri  del  Padrone. 

Maral.  Dimmi  dunque  che  non  sia 
tornato. 

Pii.  Non  è tornato. 

Marab.  E che  non  tornerà  più. 

Pii.  Non  tornerà  più. 

Maral.  E che  sia  morto. 

Pii.  È morto. 

Maral.  Davvero  ? 

Pii.  Come!  Si  muore  da  motteggio? 

Maral.  M esser  Giordano  è morto? 

Pii.  Messer  Giordano. 

Maral.  In  mare? 

Pii.  In  mare. 

Maral.  Mare  viditte  e non  fuggilte. 
Giordano  non  è converso  reiroso;  e forse 
che  la  Scrittura  non  lo  diceva. 

Pii.  Se  così  è,  ben  gli  stette. 

Maral.  Or  sì  che  tu  meriti  li  tuoi 
quattrini,  Pilucca;  e questa  è una  buo- 
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na  nuova  ; nia  io  te  ne  voglio  dare  una 
migliore. 

Pii.  E die  può  essere  meglio,  che  il 
Padrone  sia  morto? 

Marab.  Tel  dirò  io;  la  Padrona  è in- 
namorata. 

Pii.  Buona!  e t’ intendo.  Tu  vuoi  dire, 
che  la  mia  nuova  serve  per  assicurarci 
di  quello  che  s’  è buscato  fino  a ora,  e 
la  tua  a poter  buscar  per  innanzi. 

Marab.  Oh  madesi.  La  Padrona  ul- 
P amore,  e noi  alla  robba;  si,  che  que- 
sta fedeltà  e queste  conscienze  son  cose 
da  morirsi  di  fame  e di  freddo.  Della 
robba,  Pilucca,  della  robba,  se  volemo 
esser  galantuomini;  e se  i nostri  non 
ce  ne  hanno  lasciata,  e costoro  non 
hanno  tanta  discrezione  che  ce  ne  dia- 
no, se  non  abbiamo  arte  da  guadagnar- 
ne, se  la  fatica  non  ci  è sana,  è cosi 
gran  cosa  che  ci  vagliamo  delle  nostre 
mani  ? A ogni  modo  manco  male  è mo- 
rir di  fune  clic  di  stento;  l’hai  tu  in- 
tesa, Pilucca? 
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Pii.  Benissimo;  c mi  piace  questa  dot- 
trina. Di  chi  è ella,  de’  Peripóteci,  o di 
Stronzici  ? 

Maral).  Che  vuoi  fare  di  questi  Alfa- 
hécochi?  Bisogna  altro  che  i lor  sogni  a 
viverci.  Ma  che  vuol  dir  che  la  Nuta 

i 

viene  così  infuriata? 

Nuta.  Ah  traditoraccio  poltrone!  Per- 
ciò non  volevi  tu  clic  io  ti  entrassi  più 
in  casa?  Per  questo,  quando  avevi  le 
renelle,  quando  il  fianco,  c quando  il 
canchero  che  ti  venga  ! 

Marab.  Che  cosa  è questa,  Nuta  ? 

Nuta.  Che  cosa?  ah,  manigoldo! 

Marab.  Ohi  la  barba!  ohi,  ohi! 
v Pii.  Ali,  ah,  ah! 

Nula.  Bobba  fresca  volevi?  grimo  por- 
co! Ma  ti  pentirai,  ti  so  dir....  Donne 
per  forza?  Ah! 

^ Marab.  Che  donne? 

Nula.  Si  sa  ben,  sì,  vecchio  lussu- 
rioso. 

Pii.  Ah,  ah,  ah  ! 

Marab.  Nu'.a  mia. 
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Nula.  Pei*  forza  ? ah  ! 

Marab.  Sta  un  pochetto,  Nuta. 

Nula.  Voglio  che  lo  sappia  ognuno. 

Marab . Non  gridar  sì  forte  almanco. 

Nuta.  Donne  per  forza?  per  forza? 

Pii.  T’  ha  servito,  per  Dio! 

Nuta.  Per  for.... 

Marab.  Zitto! 

Nuta.  Mi  turi  la  bocca,  furfante  ! fa 
voglio  dire  al  tuo  dispetto:  una  zittella 
per  forza. 

Pii.  Se  vuoi  che  taccia,  dille  che 
gridi. 

Marab.  Nuta  mia. 

Nuta.  Tua!  ah  can  puzzolente! 

Marab.  Pelami  tutto,  c non  dir  niente. 

Nuta.  , Vecchiaccio  di  Susanna. 

Pii.  Ah,  ah,  ah! 

Nuta.  Ma  se  non  mi  bisognasse  tor- 
nare in  casa....  se  avessi  tempo  oggi  di 
portar  questa  sua  póliza  al  Governa- 
tore.... 

Marab.  Odi,'  Nuta,  Nuta!  — Falla  un 
po’  fermare,  Pilucca. 

Caro.  , 29 
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Pii.  Nula,  aspetta,  òdi  una  parola, 
Nula!  Appunto,  il  Diavolo  se  la  porta. 

SCENA  QUINTA. 

Maiiaueo,  Pilucca. 

Maral . Pilucca,  minato  sono. 

Pii.  Una  buoua  scarmigliata  hai  tu 
tocca. 

Maral.  Di  peggio  ho  paura. 

Pii.  Che  baia  è questa? 

Maral.  Baia?  ah  !...  Una  baia  da  tirare 
una  capezza,  o da  balzare  in  una  ga- 
lera. 

Pii,  Canchero  alla  falla  ! 

Maral.  Tu  burli,  ed  io  son  morto  fino 
a ora  di  paura.  Tu  non  sai  I’  error  che 
io  ho  fatto,  nò  il  pericolo  che  io  porlo. 

Pii.  Che  grande  errore  è questo? 

Maral.  Tenere  una  donna  per  forza. 

Pii.  Ben,  ben.  Tu  fai  mollo  a sicurtà 
con  le  forche;  che  donna  è questa? 

Maral.  Una  fanciulla  liberata  da’ Tur- 
chi per  opera  delle  galere  del  Papa. 
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Pii.  E come  lo  sai? 

Maral).  Ti  dirò:  Quesla  stale  passata 
le  galere  di  Nostro  Signore  andarono 
verso  Levante  contea  gl’ Infedeli.  Nel  ri- 
torno- elle  fecero,  si  scontrarono  con 
certe  fuste  di  Turchi,  che  poco  innanzi 
avevano  avuta  la  caccia  da  quelle  di 
Venezia;  e combattute  e prese  che  le 
ebbero,  i Turchi  furon  posti,  alla  cate- 
na, e i Cristiani  che  vi  erano  su  pri- 
gioni, giunti  a Civitavecchia,  si  misero 
in  libertà,  come  è ordine  di  Sua  Beati- 
tudine, c decreto  perpetuo,  che  i Cri- 
stiani in  Roma  non  possono  essere 
schiavi.  Fra  gli  liberati  fu  questa  Agata, 
che  così  si  fa  chiamare.  Ma  quel  capi- 
tano che  F aveva  prima  nelle  mani,  la 
riprese  secretamente.  Io  capitai  in  quel 
tempo  a Civitavecchia,  e tenendo  amici- 
zia con  costui,  mi  mostrò  questa  figura 
per  sua  schiava.  Piacquemi  tanto  quanto 
mi  dispiacciono  tutte  le  altre  donne.  Il 
capitano  temea,  come  io  so  ora,  di  te- 
nerla; trovossi  bisognoso  di  danari;  io 
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gliene  fei  pala,  e promisili,  eome  volse, 
«li  non  condurla  a Roma;  tanto  che  la 
comperai,  e contea  la  promessa  che  gli 
feci,  la  menabpur  qui, sperando  di  tenerla 
celata,  o di  far  che  si  stesse  volentieri 
meco,  e d’  esser  ben  fornito  per  lussuria. 
Ma  per  molta  guardia  veggo  che  non 
l’ho  potuta  tener  secreta;  e per  molte 
carezze  e minacce  e strazi i che  le  abbi 
fatti,  mai  non  1’  ho  potuta  disporre  a 
guardarmi  pur  una  volta  di  buon  occhio. 

Pii.  È bella  1 

Marab.  Bella  e buona  e savia  a me- 
raviglia, e,  quel  che  importa,  è Cristia- 
na e libera,  e mostra  d’  esser  nobile. 
Ondcehè,  stando  per  forza,  fra  la  paura 
di  tenerla,  la  disperazione  di  conqui- 
starla, c il  dolor  di  lassarla,  stava  tutto 
confuso  di  pigliarne  qualche  partito  da 
non  capitarci  male;  quand’ecco  s’ è pur 
saputo,  e non  so  come.  Ora  1’  ovo  del- 
P Ascensione  non  camperebbe  me  nè 
quel  capitano,  se  il  Governatore  Io  sa, 
che  non  siamo  impiccati  o messi  in  ga- 
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lea.  E ora  conoscerò,  Pilucca,  se  tu  mi 
vuoi  bene. 

Pii.  Clic  vuoi  di’  io  faccia? 

Marab.  Cbe  tu  intenda,  come  questa 
spiona  della  Nula  P ha  saputo,  c se  l’  ha 
detto  a persona;  e che  provvegghi  che 
non  lo  dica,  se  siamo  a tempo;  e so- 
pratutto che  non  vada  dal  Governatore; 
c poi  penseremo  il  modo  di  levarci  da 
questo  pericolo. 

Pii.  Orsù,  fa  buon  animo.  Voglio  ire 
a parlarne  con  la  Nula. 

Marab.  E io  con  I*  Agalina,  se  ne  po- 
tessi ritrai’  qualche  cosa. 

ATTO  SECONDO. 

. SCENA  PRIMA. 

Barracricia,  Gisippo,  Satiro,  Demetrio, 
Nota. 

Varò.  Oh  benedetta  sia  questa  mia  Co- 
mare, almanco  la  dice  come  la  intende; 
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c intendela  benissimo,  secondo  me.  Poi- 
ché Pilucca  afferma  die  il  marito  è 
morto,  dice  «li  volerne  un  altro,  c,  senza 
consiglio  di  parenti,  giovine,  forestiero 
e povero,  e,  alle  ragioni  che  assegna, 
mr  pare  una  savia  donna;  e un  gran 
pazzo  mi  parrebbe  questo  Gisippo,  ch’el- 
la dice  d’aver  già  fatto  tentare,  se  non 
la  pigliasse.  Mi  si  fa  mille  anni  che  pas- 
si qui  da  bottega,  come  suole  ogni  gior- 
no, per  fare  questa  sensoria  alla  Co- 
mare. — Eccolo  qua  con  quel  forestiero. 
Non  ha  cattivo  gusto  la  Comare,  no;  un 
copcrtoro  appunto  da  vedove.  — Uomo 
dabbene, avete  trovato  quel  vostro  amico? 

Dctn.  Ilo  trovato  qui  inesser  Gisippo, 
che  è quel  medesimo. 

Barò.  Mi  piace;  ma,  con  vostra  licen- 
za, gli  vorrei  dir,  appartato,  parecchie 
parole.  , 

Dem.  Come  vi  piace. 

Gisip.  Anzi  non  vi  partite.  — Dite 
pur  liberamente,  clic  questi  è uno  stesso 
con  me. 
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Barò.  Messer  Gisippo,  io  so  che  v’ è 
stato  parlato  da  altri  di  quel  che  vi 
voglio  dir  ora;  e se  ci  aretc  ben  pen- 
sato, spero  che  non  mi  partirò  da  voi 
senza  conchiudere. 

Gisip.  Che  sarà  pur....  moglie? 

Barò.  Che  moglie!  moglie  pigliano 
quelli  che  rompono  il  collo  ; ma  questa, 
di  che  io  vi  voglio  parlare,  sarà  la  con- 
tentezza, la  quiete  e la  felicità  vostra. 
Voi  non  dovete  saper  forse,  chi  sia  Ma- 
donna Argentina. 

Gisip.  Se  non  avete  a parlar  d’  altro, 
non  dite  più  oltre. 

Sai.  Messer  Demetrio,  ragionano  di 
quel  parentado.  Ora  è tempo  di  bat- 
terlo. x 

Barò.  Che  ! non  ci  avete  il  capo,  o 
non  vi  pare  il  partito  degno  di  voi? 

Gisip.  Il  partito  è maggiore  che  non 
merita  la  mia  condizione.  Ho  caro  d’  es- 
ser amalo  e desiderato  da  una  gentil- 
donna sua  pari;  non  son  sì  amico  della 
fortuna,  che  non  abbi  bisogno  delle  fa- 


Digitized  by  Google 


GLI  STHACCIOSt. 


4óG 

culla;  reputo  che  questa  sia  la  maggior 
ventura  ch’io  possi  avere;  conosco  che 
la  debbo  accettare,  e che  fo  male  a non 
farlo;  tuttavolta  mi  risolvo  di  non  po- 
tere. La  Sorte  mi  mette  questo  bene  in- 
nanzi, perchè  non  lo  posso  usare. 

Barò,  lo  non  intendo  questo  vostro 
parlare,  e non  so  perchè  non  possiate, 
quando  vogliate;  e voler  dovreste,  se- 
eomiochè  voi  medesimo  dite.  Ohimè  dio! 
Bellezza,  onestà,  ricchezza  e amore  in- 
sieme, e in  una  patria  come  Roma;  e 
itale  in  dubbio  di  farlo  ? 

Devi.  Acciocché  voi  sappiate,  qui  mes- 
scr  Gisippo,  per  dolor  di  una  sua  donna 
morta,  e per  ricordanza  di  lei,  è cosi 
alieno  da  questa  pratica. 

Barò.  Per  una  morta  dunque  volete 
scontentare  tanti  vivi,  e far  contra  di 
voi  medesimo? 

Gisip.  Morta  è ella,  quanto  al  mondo; 
ina  nell’animo  mio  sarà  sempre  viva  e 
immortale. 

Dem.  Messer  Gisippo,  la  nebbia  delle 
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passioni  oscura  il  lume  della  prudenza 
ancora  ne’  savi.  Se  questo  non  avvenis- 
se ora  in  voi,  non  ardirei  di  consigliarvi 
in  questo  caso,  sapendo  di  quanto  gran 
sentimento  sete  in  tutte  le  cose.  Ditemi, 
se  ve  lo  persuade  la  ragione,  la  quale 
è una  perpetua  norma  delle  cose  die 
s’  hanno  a fare;  volete  voi  non  consen- 
tirvi per  lo  dolore,  il  quale  voi  sapete 
che  è una  alterazione  a tempo  dell’ ani- 
mo nostro?  II  dolore  passerà,  clic  sarà 
passata  I’  occasione;  e di  qui  nascerà  un 
altro  dolore,  che  sarà  il  pentimento  di 
non  l’aver  fatto;  perchè  il  procedere 
del  tempo  e le  necessità  della  vita  fa- 
ranno mutar  l’  animo  a voi,  e lo  sde-  ‘ 
gno  lo  farà  mutar  a lei.  Così  voi  vor- 
rete a oro  che  non  potrete  e eh’  ella 
non  vorrà;  perchè,  dispregiata  da  voi, 
si  gitterà  da  qualcun  altro.  G delle  sue 
simili,  secondo  che  intendo,  non  arele 
a vostra  posta. 

Barò.  Sì....  che  si  trovano  forse  ad 
ogni  uscio  delle  .sue  pari  ? 
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Gisip.  Per  rifiutar  le  sue  nozze,  io  non 
dispregio  lei,  ma  piuttosto  manco  a ine 
stesso.  Quanto  ai  bisogni  della  vita,  io 
vi  ricordo,  che  non  hanno  forza  di  muo- 
ver quelli  che  desiderano  di  morire.  Del 
tempo,  so  che  è medicina  di  molte  pas- 
sioni ; ma*  non  può  esser  del  mio  dolore. 

Dcm.  Perchè  ? 

Gisip.  Perchè  è infinito. 

Dcm.  Questo  è impossibile;  perchè 
sete  finito  voi. 

Gisip.  Basta  che  non  sia  per  finire 
aVanli  la  mia  fine. 

Dem.  Nè  questo  può  essere,  perchè 
non  nasce  mai  solo,  che  non  ci  rechi 
qualche  mutazione,  così  dell’animo  come 
del  corpo. 

Barò.  Voi  parlate  in  filosofia,  c io 
vi  voglio  parlare  in  medicina.  — Il  do- 
lore -ini  penso  io  che  sia  nell’animo, 
come  una  ventosità  nel  corpo.  Una  pit- 
tima solamente  che  vi  facciale  al  core 
di  quel  masson  d’  argento  della  mia  cor- 
narozza, sete  guarito.  — È possibile 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO.  SC.  I.  ' 459 

clic  voi  non  uggiate  considerata  la  bel- 
lezza e la  grazia  di  quella  vedovella? 
Quel  viso  dolce....  quegli  occhi  'ladri — 
quella  persona  di  man  della  natura?  E 
come  potrete  voi  stare  addolorato  a ve- 
dcrvela  solamente  innanzi? 

Gistp.  Ohimè,  che  la  rammemorazione 
di  queste  bellezze  mi  porta  amaritu- 
dine! 

Barò.  Oh  perchè?  non  è bella? 

Gisìp.  È bellissima;  c direi  senza  com- 
parazione, se  gli  occhi  miei  non  aves- 
sero veduta  Giulietta. 

Barò.  Eccoci  pure  a Giulietta.  — Quan- 
do vi  comincierà  a piacer  costei,  vi  par- 
rà più  bella  della  Giulietta. 

Dcm.  Dice  il  vero:  Perchè  la  pratica 
fa  P amore,  e l’amore  genera  il  piace- 
re; e il  chiodo  si  caccia  col  chiodo. 

Gisìp.  11  mio  è fitto  e ribattuto  di 
sorte,  che,t  se  P asse  non  si  rompe,  non 
uscirà  mai. 

Barò.  Voi  sete  giovine,  figliuol  mio. 
Oli,  guardate  a questa  nfia  barba  biun- 


Digitized  by  Google 


460 


GLI  STRACCIOSI. 


! 


ca,  e credete  quel  ch’io  vi  dico  così  alla 
materiale.  Io  ebbi  un’altra  moglie  che, 
quando  mi  mori,  credetti  di  non  dover- 
mi mai  più  racconsolare,  nè  che  mai 
più  si  trovasse  un’  altra  donna,  che 
m’ andasse  così  a pelo;  ma  non  passò 
mollo,  che,  quel  dolore  mi  calò  nella 
schcna,  e per  guarirne,  andai  alla  volta 
della  mia  Paolina,  la  quale  ora  stimo 
più  cento  volte  che  quella  morta,  e vo- 
gliole  meglio  assai.  E se  oggi  mi  mo- 
risse ancor  ella,  ne  terrei  domane  un’al- 
tra, e crederei  che  mi  avvenisse  il  me- 
desimo. 

Gisip.  Io  non  potrei  mai  far  questo 
torto  a Giulietta. 

Uem.  Giulietta,  o non  sente,  o non 
cura  più  queste  nostre  vanità;  e se  le 
sentisse  e se  le  curasse,  dovemo  crede- 
re che  amasse  piuttosto  la  quiete  e l’uti- 
le e 1’  onor  vostro,  che  il  dispiacere  e 
il  danno  c il  biasimo  che  trarrete  di 
questa  vostra  vana  costanzia.  Ma  io  co- 
nosc’o  di  non  "sollieilarvi  a pena  con 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO.  — SC.  I. 


461 


queste  ragioni:  imperò  mi  risolvo  a pun- 
gervi. ,A  voi  pare  di  meritar  lode,  fa- 
cendo T officio  del  costante  innamorato, 
e non  vedete  di  esser  degno  di  ripren- 
sione, lassando  quello  del  buono  amico. 
Se  voi  non  vi  curate  per  conto  vostro, 
nè  di  morire  nè  d’  esser  povero  e dis- 
onorato; non  dovereste  però  volere  che 
morissero,  o disonoratamente' vivessero 
gli  amici  vostri,  e per  vostra  colpa.  Mi 
è lecito,  in  questo  caso,  a rimproverar- 
vi che  la  mia  vita  è in  questo  termine 
di  miseria  per  voi  ; poiché  voi  non  vi 
curate  di  cosi  lasciarla  in  abbandono, 
lo  ho  perduta  la  patria,  gli  amici  e le 
(acuità  mie,  per  satisfare  a un  contento 
dell’animo  vostro;  e voi,  per  sovvenire 
al  bisogno  della  mia  e ai  disordine  della 
vostra,  rifiutate  una  sì  gran  gentildon- 
na, un  si  ricco  stato,  e una  si  nobil  pa- 
tria,quale  è Roma.  Felice  non  volete  esser 
per  me,  quando  io  son  misero  per  voi. — 
Or  fate  quel  che  vi  pare,  ch’io  troverò 
qualche  altro  compenso  aMa  mia  vita. 
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Sai.  Oh,  questa  sì  che  è la  inchioda- 
tura ! 

Gisip.  Messer  Demetrio,  non  è meravi- 
glia clic  un  disperato  non  s’  avvegga  del 
bisogno  dell’  amico  ; perchè  perde  tutti 
i sentimenti  del  bene  e del  male  suo  pro- 
prio. >!a  ora  che  voi  dite  cosi,  del  ma! 
mio  sento  dolore,  e del  vostro,  dolore 
e vergogno;  poiché  per  mia  colpa  v’in- 
contrò. Tuttavoltu,  come  mi  posso  io 
addurre  a far  quei  che  mi  dite,  se  il 
dolor  non  mi  lascia,  se  il  genio  l’ ab- 
bonisce, se  i sogni  me  ne  spaventano, 
se  l'immagine  di  lei  mi  tien  siffatta- 
mente occupato,  clr,’  io  non  potrò  volge- 
re il  pensiero  a verun’ altra  donna? 

Don.  Io  v’ho  detto  che  il  dolor  pas- 
serà via;- il  genio  vi  detterà  il  contrario, 
allorachè  non  sarà  corrotto  da  questa 
passione.  I sogni,  voi  sapete  che  son 
sogni;  e che  una  immagine  si  scancella 
col  suggello  d’  un’  altra  immagine. 

Gisip.  Queste  sono  parole;  ed  io  so 
come  mi  sento. 
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Dcm.  Oh  gran  cosa,  che  un  vostro 
pari  dica  di  queslc  scempiezze!  Vi  con- 
cedo. che  di  presente  vi  paia  cosi  ; ma 
che  voi  solo  vogliate  tórre  al  tempo  e 
all’animo  nostro  quei  privilegi  che  han- 
no avuto  sempre,  e con  ognuno,  c cosa 
da  ridersene. 

Gisip.  Oh,  non  sarebbe  il  maggior  tra- 
dimento del  mondo  a pigliar  una  simil 
Gentildonna,  che  tanto  liberamente  mi 
dona  l’animo,  la  persona,  la  robba  sua; 
e che  io  non  l’amassi  poi  con  lutto  il 
cuore,  come  merita  V 

Dcm.  Voi  1*  amerete  a vostro  dispetto. 
Non  udite  voi  che,  alla  giornata,  la  con- 
versazione, la  bellezza  di  lei,  I’  affezion 
che  vi  porla,  le  comodità  p i piaceri  che 
tic  caverete,  vi  trasformeranno  tutto  nel- 
1’  amor  suo? 

Gisip.  E credete  che  m’abbia  a di- 
menticar di  Giulietta? 

Dcm.  Se  non  ve  ne  dimenticherete,  la 

sua  ricordanza  vi  si  farà  di  giorno  in 
"ionio  meno  acerba,  e a lungo  andare 
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non  ne  sentirete  più  passione.  Or  dite 
di  si,  nella  vostra  buonóra,  e lasciate  il 
pensier  del  restante,  chè  non  senza  mi- 
sterio  vi  si  inette  questa  ventura  per  le 
inani. 

Gisip.  Anima  mia,  tu  sei  in  loco  da 
poter  chiaramente  vedere  la  costanza 
dell*  animo  mio,  la  grandezza  del  mio 
dolore,  e il  desiderio  di  venir  dove  tu 
sei.  Tu  senti  che  il  tuo  nome  ni’ è sem- 
pre in  bocca.  Tu  vedi  che  la  tua  im- 
magine mi  sta  continuamente  nel  cuore. 
Tu  sai  che  d’  altri  che  tuo  non  posso 
essere,  quando  bene  ad  altri  sia  dato. 
Conosci  dall’altra  parte  le  tentazioni, 
gli  obblighi,  le  ragioni,  che  in  parte  mi 
muovono  a rompere  il  mio  proponi- 
mento. Ma,  se  di  mia.  volontà  in  niuna 
parte  ho  mai  violate  le  leggi  dell’ amo- 
re, non  ti  sdegnare  che  ora  sforzata- 
mente  io  adempia  quelle  dell’  amicizia. 
Demetrio,  cordialissimo  nostro  amico,  fe- 
delissimo ministro  degli  amor  nostri,  mi 
costrigne  a legarmi  con  un’  altra  don- 
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na;  per  questo  io  ti  a te  non  ini  disca- 
glio. L’animo  mio  sarà  sempre  tuo;  H 
corpo,  che  tuo  più  non  può  essere,  vendo 
per  necessità  all’  amico.  Se  son  fedele  a 
te,  piacciati  che  uon  sia  ingrato  a lui. 
Ma  pochi  in  questa  miseria  saranno  i 
miei  giorni:  Questi  pochi  contentati  che 
io  gli  spenda  a benefìcio  di  un  tanto 
nostro  amorevole.  E perchè  io  esca  dal- 
1’  afTanno  eh’  io  sento  a non  esser  teco, 
o a te  mi  richiama,  o potendo  in  qual-, 
che  parte  mi  consola. — Andate,  messer 
Demetrio,  e fate  di  me  quel  che  vi  pa- 
re, che  io  son  già  vinto  dall’ obbligo  che 
vi  tengo. 

Detn.  Accetto,  che  d’  obbligo  lo  fac- 
ciate, non  potendo  persuadervelo  per 
altra  via;  ina  io  ve  ne  gravo  per  l’uti- 
le c contento  vostro,  più  che  per  mio. 

Gisip.  Altro  contento  non  ci  arò  mai 
che  la  satisfazion  vostra  e la  speranza 
di  averne  presto  a morire. 

Detti.  A questi  rischi  di  morte  vi  po- 
tessi io  mettere  ogni  giorno. 

Caro.  30 
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Bari.  Guata  rischi  che  son  questi! 

Costui  entra  in  un.  mar  di  felicità,  e Io 

, \ 

chiama  andar  a morire.  Questa  mi  par 
quella  del  Giucca,  che  si  mangiò  un  al- 
berello di  noci  conce  per  attossicarsi. 

Dem.  Or,  Barbagrigia,  non  accade  che 
voi  diciate  questa  mala  contentezza  a 
madonna  Argentina.  Egli  è disposto  fino 
a ora  tanto  che  basta.  Andate  a darle 
la  parola,  e donatele  questo  gioiello  da 
parte  sua,  e questa  sera  le  metteremo 
T anello. 

Barò.  Altro  che  anello  bisogna  met- 
terle. Voglio  che  gli  facciamo  incarnar 
questa  sera  medesima. 

Dem.  Fate  che  la  vedova  sia  a ordi- 
ne, chè  gli  farò  fare  ogni  cosa. 

Barò.  Le  donne  sono  a ordine  sempre. 
Or  io  vi  dico  il  pio;  e voglio  ire  a dir- 
lo ancora  a lei. 

Sat.  Nou  già  prima  di  me,  chè  la  man- 
cia voglio  io.  lo  la  veggio  alla  finestra 
con  la  serva. 

Nuta.  Che  c'è,  Satiro? 
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Sut.  Nozze!  Nozze! 

/ 

Nula.  Vien  su,  vien  su.  • " 

SCENA  SECONDA. 

Marabeo,  Nuta. 

Marab.  E’  mi  par  già  che  ii  boia  mi 
pesti  in  sulle  spalle,  perchè  io  trovo 
con  effetto  che  1’  Agatina  ha  parlato  con 
la  Nuta  per  un  pertugio  dietro  al  for- 
no. Mi  si  fa  mille  anni  di  sapere  quel 
che  Pilucca  ha  cavato  da  lei.  Ma  eccola 
che  esce  di  casa;  non  voglio  che  mi 
vegga. 

Nuta.  Tu  t’appiatti?  ah  gaglioffac- 
cio!  Marabeo  ! — Padrona,  non  vuol  ve- 
nire... Marabeo!  <. 

Marab.  Oh  che  il  diavolo  ti  strangoli  ! 
stregaccia! 

Nuta.  Va’  su,  che  la  padrona  ti  do- 
manda.... presto!  che  bisogna  provve- 
der persie  nozze. 

Marab.  Come!  Nozze? 

Nuta.  Nozze,  sì. 
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Mar  ab.  Di  chi  ? 

Nula.  Delta  padrona.  Di  chi  vuoi  clic 
siano? 

Maral.  Che  ! la  padrona  è rimaritata  ? 

Nula.  Sì,  sì,  rimaritata. 

Marab.  Rimaritata  la  padrona?  Oli, 
questa  sarà  1*  altra  ! — Odi,*  Nuta,  di 
grazia. 

Nula.  Vieni  alla  padrona,  ti  dico. 

Marab.  Nula  mia. 

Nula.  Tanto  avessi  tu  fiato! 

Marab.  Odi. 

Naia.  Non  mi  toccare. 

Marab.  V...  serpentosa.  Lassati  alme- 
no parlare;  Che  nozze  son  queste? 

Nula.  Della  padrona. Non  l’hai  inteso? 

Marab.  Con  chi,  ben  mio? 

Nula.  Col  marito,  con  messer  Gisip- 
po; lo  sai  ora? 

Marab.  Come!  con  messer  Gisippo  che 
non  la  voleva? 

Nula.  Basta  che  la  vuole  addesso.  Va’ 
su,  chò  s’  hanno  a far  le  nozze  questa 
sera. 
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Marab.  Come!  questa  sera? 

Nula.  Perchè?  ti  sconcia  le  tue,  for- 
se, con  l’Agatina? 

Marab.  Che  Gattina? 

Nula.  Ancora  Io  nieghi,  fagnonaccio  ! 
non  P ho  io  veduta?  non  le  ho  parlato? 
non  ha  ella  scritto  al  Governatore  ogni 
cosa? 

Marab.  Il  Governatore  lo  sa  dunque? 

Nula.  Lo  saperà  quando  gli  darò  que- 
sta póliza. 

Marab.  Nuta'  mia,  tu  sarai  cagione  di 
farmi  mal  capitare. 

Nula.  E che  cerco  io  altro? 

Marab.  Vedi,  che  non  faremo  più  quel- 
la piacevolezza  insieme. 

Nula.  Oh,  mi  curo  assai  de’  fatti  tuoi! 

Marab.  So  ben  che,  poi  che  Pilucca 
è tornato,  tu  non  istimi  più  me. 

Nula.  Nè  te,  nè  lui,  nè  nessuno;  tutti 
sete  d’  una  buccia,  voi  altri  uomini. 

Marab » Dunque  gli  hai  tutti  provati. 
Odi,  voglio  che  questa  notte  facciamo 
nozze  ancora  noi. 
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Nula.  la  corte  Savella  le  farai  tu, 
poltroncione. . 

Marab.  Ah,  Nula  mia!  perchè  tanto 
male?  sta’  a udire;  mostrami  un  poco 
questa  póliza. 

Aula.  Madonna,  io  vengo,  io  vengo. 

SCENA  TERZA. 

Marabeo,  Pilucca. 

Marab.  La  neve  si  strugge,  e lo  stron- 
fio si  scuopre.  Il  Governatore  saprà  la 
violenza  eh’  io  faccio  a costei  ; e la  pa- 
drona si  rimarita.  Tra  le  forche  e la 
povertà  son  condotto.  — Oh,  ecco  Pi- 
lucca. Ben,  che  facesti  con  la  Nuta? 

Pii.  Che  vuoi  ch’io  abbi  fatto?  Ci 
sono  altre  faccende  che  le  tue.  Co’  pol- 
iamoli, co’ pasticcieri,  co’  cuochi  bisogna 
negoziare. 

Marab.  Nozze,  ah,  Pilucca? 

Pii.  Banchetta,  che  importa  ! Piccioni, 
pavoni....  suso  a spendere. 

Marab.  Pilucca,  quest’  altra  ruina  non 
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aspettava  io  che  ci  venisse  addosso  di 
queste  nozze. 

Pii.  Guata  ruina  da  riempir  la  borsa 
c il  corpo  per  parecchi  dì. 

Maral.  Ma)  prò  ci  farà,  ti  so  dire. 

Pii.  Perchè  ? 

Marab.  Perchè  per  noi  si  fa  che  la 
padrona  sia  innamorata  e non  maritata. 
Ora,  che  starà  col  capo  a bottega,  come 
potremo  noi  più  ruspare  ? e se  il  ma- 
rito ha  stocco,  dove  ci  troviamo  noi  del 
ruspato? 

Pii.  Non  pensiamo  al  male  prima  che 
venga.  Godiamoci  queste  nozze;  dipoi 
qualche  cosa  sarà. 

Marab.  Innanzi  che  venga,  bisogna 
pensarci.  Questo  vivere  alla  carlona,  fa 
per  quelli  che  vanno  per  la  via  dritta; 
perchè  a uomo  dabbene  avanza  della 
metà  del  suo  cervello,  ma  a un  tristo 
non  basta  anco  tutto.  Ohimè,  mi  pare- 
va d’  aver  serrati  tutti  i passi  a costei 
che  non  si  rimaritasse.  Quanti  partiti  le 
son  venuti  innanzi,  tutti  gli  ho  guasti. 


Digitized  by  Google 


•472  CL!  STRACCIOSO. 

Solo  dell’  amor  di  costui  la  teneva  ac- 
cesa, perchè  sapevo  ch’egli  n’  era  alie- 
nissimo. Ora  questa  sùbita  mutazione, 
non  so  donde  si  proceda. 

Pii.  Tant’è;  la  cosa  è fatta. 

Marab.  Fatta?  alla  fè,  non  sarà. 

Pii.  Come  non  sarà,  chè  s’ è data  la 
fede?  11  marito  l’ha  mandata  a presen- 
tare, ed  io  vengo  per  te,  che  prepari  la 
cena  e l’ altre  cose  ; chè  voglion  far 
nozze  questa  sera  medesima. 

Marab.  Questa  sera  : ben,  ben  ; la  mi- 
na è condotta  al  fuoco;  alla  contramina, 
Pilucca. 

Pii.  Non  c’  è tempo. 

Marab.  Bisogna  supplir  con  l’ingegno. 
Attraversiamoci  in  qualche  modo;  com- 
mettiamo del  male;  diciamone  al  marito 
«Iella  moglie,  alla  moglie  del  marito; 
fingiamo  qualche  innamoramento,  qual- 
che adulterio  d’ uno  di  loro,  qualche 
malfrancese  di  tutti  due.  Impediamo,  al- 
lunghiamo la  cosa  almeno  per  questa 
sera;  dipoi  qualche  diavolo  c’entrerà. 
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Pii.  Guarda  che  non  entri  nel  calino, 
Macabro. 

Maral.  Non  dubitar,  Pilucca,  eh*  io 
cerco  di  sparecchiare  il  letto  e non  la 
tavola. 

Pii.  Oh  così,  sì  : facciasi  la  cena  e 
disfacciasi  ogni  cosa. 

Maral.  Intanto  non  perdiamo  I’  occa- 
sione. Vedi  colà  quelli  due  che  volgono 
il  canto?  quel  maggiore  è lo  sposo. 

Pii.  Quello  è messer  Gisippo? 

Maral.  Si,  è. 

Pii.  Oh,  quell’ altro  è Demetrio, 

Maral.  Chi  Demetrio? 

Pii.  È quello  con  chi  sono  scampato 
di  galera  e venuto  a Roma. 

, Maral.  Che  cosa  ha  da  far  costui  con 
esso  ? 

Pii.  Che  so  io?  Sono  Levantini,  e deb- 
bono essere  amici. 

Maral.  E questa  conoscenza  ci  torna 
a proposito.  Sai  quello  eh’  io  penso  ora  ? 
Che  noi  facciamo  zuflblar  nell’  orecchio  a 
questo  Demetrio,  che  la  vedova  è pregna. 
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Pii.  Ed  ò una  bella  pensata. 

Maral.  Tu  sai  che  in  queste  cose  ogni 
ombra  fa  sospetto;  ed  ogni  poco  di  ri- 
scontro che  se  n’  abbia,  si  crede  affatto. 

Pii.  Sì  bene. 

Maral.  Egli  non  deve  conoscere  in 
Roma  altri  clic  te. 

Pii.  Nessun  altro;  nè  manco  può  sa- 
pere che  io  conosca  Gisippo. 

Maral.  Tanto  meglio.  Costui  certo  se 
ne  viene  alla  volta  tua. 

Pii.  Ed  io  te  lo  confetto. 

Maral.  Sai  chi  sarà  buono  a far  ere- 

i 

dere  che  sia  pregna?  Mastro  Ccrbone. 

Pii.  E a impregnarla  sarà  anco  buono. 

Maral.  Faremo  che  gliene  dica  in  un 
certo  modo  in  carità. 

Pii.  Messersì;  e io  gliene  conferme- 
rò in  secreto.  Intanto  non  bisogna  per- 
der tempo  per  la  provvisione  del  ban-  , 
chetto. 

Maral.  Facciamo  così  dunqife  : Io  pi- 
glierò l’assunto  della  cena;  e tu  truova 
mastro  Cerbone  e ordina  questo  panione 
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a Demetrio;  dipoi  civettali  tanto  d’in- 
torno, che  vi  si  cali. 

Pii.  E forse,  clic  non  lo  saprò  fare? 

SCENA  QUARTA. 

Marabeo,  Ciullo,  Lispa,  Fuligatto. 

Mar  ab.  Oh,  ecco  qui  Ciullo  a tempo. 
To’  su  la  cesta,  vien  meco,  chiama  due 
altri  furbi  che  t’aiutino  a portar  della 
robba. 

Ciul.  Lispa,  Fuligatto,  za,  za! 

Fulig.  Oh,  Marabeo,  vedi  colà  nel  pa- 
lazzo un  che  ti  domanda. 

Marab.  Chi  sarà  costui? 

Lis.  Vedi  che  t’  accenna. 

Marab.  È vestito  alla  marinaresca. 
Questo  è oggi  un  grande  intlusso  di  ga- 
leotti. Mi  par  cosi  il  Padrone....  diavolo! 
che  sia  desso?  — Aspettatemi  voi  qui 
finché  io  torno. 

Ciul.  Non  partiremo  di  qua. 
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SCENA  QUINTA. 

Ciullo,  Filigatto,  Lispa,  Mirandola. 

CauI.  Intanto  diamoci  piacere  alle 
mani. 

Fulig.  Sì,  sì,  a Gilè,  Gilè. 

Cini.  Fuora  le  sfogliate!  La  cesta  qui 
nel  mezzo.  Qua,  Fuligatto;  qua,  Lispa. 
Alza  per  chi  dee  fare. 

Lis.  Oli,  ecco  il  Mirandola,  che  vien 
qua.  Di  grazia,  facciamo  una  burla  prima 
a lui,  per  metterlo  alle  mani  con  gli 
Straccioni. 

Ciul.  Come,  così? 

Lis.  Gli  Straccioni  piatiscono,  quelle 
gioie,  che  voi  sapete,  con  i Grimaldi,  e 
questa  sera  ne  aspettano  la  sentenza*  in 
favore.  I suoi  avversari,  per  aggirarli, 
m’  hanno  dato  due  giuli,  perchè  faccia- 
mo credere  al  Mirandola,  che  quelle  gioie 
che  domandano  a loro,  sono  certe  che 
furon  rubbate  a lui. 

Ciul.  Sì,  sì,  facciamolo. 
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Fulig.  Facciamolo. , 

Lis.  Fuligalto,  férmati  qui  tu  dunque 
e mostra  di  sentir  spiriti  di  questa  can- 
tina. Io  andrò  giù  e fingerò  d’  esser  il 
suo  Malat  iccia.  E tu,  Ciullo,  va,  conduci 
il  Mirandola  in  qua. 

Cini.  Mirandola,  non  senti  quanti  Ma- 
rnatacela sono  per  queste  cantine? 

Lis.  Oli,  Mirandola! 

Fulig.  Odi,  che  ti  chiamano. 

Lis.  Oh,  Mirandola! 

Miran.  Chi  sei  tu  che  mi  chiami? 

Lis.  Son  Mulariccia. 

Mirati.  Che  vuoi  tu? 

Lis.  Ri  telar  l i un  secreto. 

Mirati.  Che  secreto? 

Lis.  Non  ti  ricordi  che  il  Gran  Turco 
ti  scrisse  una  volta  di  mandarti  una 
certa  quantità  di  gioie,  che  furon  poi 
tanti  vetri? 

Mirati.  Me  ne  ricordo. 

Lis.  Conosci  tu  gli  Straccioni? 

Mirati.  Sì,  conosco. 

Lis.  Oh,  essi  te  le  hanno  rubbale. 
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Mirati.  Oh,  beccucci,  ladri!  c come? 

Lis.  Son  conciatori  di  gioie;  e per 
questo  capitando  alle  lor  mani,  le  con- 
trafecero. Le  contrafatte  vennero  a te; 
e le  buone  rimasero  a loro. 

Mirati.  E che  n’  hanno  fatto? 

Lis.  L’  hanno  vendute  a San  Giorgio 
di  Genova,  e però  domandano  ora  li  tre- 
centomila  ducati  a’ Grimaldi. 

Mirati.  Oh,  furfantoni;  si  vogliono 
rivestir  del  mio,  ah? 

Lis.  Da  parte  del  Gran  Turco  ti  dico 
che  tu  staggisca  questi  danari  in  mano 
de’  Grimaldi,  e che  ne  facci  tante  genti 
per  l’impresa. 

Mirati.  Bisogna  prima  far  genti  per 
cavarli  loro  delle  mani. 

Lis.  Io  son  qui  per  questo,  e per  dar 
principio  all’  impresa. 

Mirati.  Con  quante  migliaia? 

Lis.  Con  miilantamila. 

Mirati.  Che  disegno  è il  vostro  ? 

Lis.  Metter  Monte  Mari  dentro  da 
Roma. 
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Miran.  Perchè  fare? 

. Lis.  Per  esser  a ea vallerò  a Castel 
Sant’  Angelo. 

Miran.  Oh,  che  il  canchero  vi  mangi  ! 
Voi  comincerete  pur  a intenderla.  Met- 
tetevi anco  di  sopra  il  Coliseo  e la  Ro- 
tonda per  gabbioni  da  piantare  artiglie- 
rie; e,  per  cannoni,  conducetevi  le  co- 
lonne di  Traiano  e d’  Antonino. 

Lis.  E le  guglre. 

Miran.  Di  quella  di  San  Pietro  fatene 
un  ariete;  e dell'  altra  servitcvene  per 
ferri  da  passatori;  e degli  archi  delle 
Terme  fate  balestre  a panca. 

Lis.  Farassi. . 

\ 

Miran.  E che  aspetta  quel  poltron  del 
Turco  che  non  viene?  v 

Lis.  Aspetta  che  noi  facciamo  questo 
cavalicro,  e che  i pali  s’ auzzino. 

Miran.  Perchè  non  invia  gli  gianniz- 
zeri intanto? 

Lis.  L’  ha  fatto;  e giù  n’ha  messo  una 
parte. 

Miran.  E dove  sono? 
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Lis.  In  Cancelleria,  per  toccare  danari. 

Miran.  E che  s’ha  da  fare? 

Lis.  Incoronarli  imperatore. 

Mirati.  Di  die? 

Lis.  Di  Tesi  accio. 

Miran.  E della  Trebisonda? 

Lis.  E della  Trebisonda. 

Miran.  Chè  segno  me  ne  dai? 

Lis.  Per  Testaccio,  questa  mitra  ; e per 
Trebisonda,  quest’ altre  insegne. 

Miran.  Queste  mi  paiono  scope,  a me. 

Lis.  No,  no;  sono  quei  fasci  che  usa- 
vano i Consoli  Romani. 

Miran.  La  Piccardia,  non  confina  con 
Testaccio? 

Lis.  Si,  confina;  ma  di  questa  t’  inve- 
stirà il  Conte  di  Baiona. 

Mirati.  Dammene  l’ insegna. 

Lis.  Eccola. 

Miran.  Che  cosa  è questa?  un  cape- 
stro ! 

Lis.  No,  una  collana. 

Mirati.  Oh,  non  mi  dovcrò  più  mo- 
rir di  fame. 
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Lis.  No,  se  cotesta  collana  fa  il  de- 
bito suo.  . 

Miran.  Or  sollecitate  dalla  banda  di 
Levante,  eh*  io  di  qua  sono  a ordine. 

Lis.  Gli  Straccioni  averanno  la  sen- 
tenza questa  sera;  ricordali  di  seque- 
strar quei  danari. 

Miran.  Me  gli  daranno  ora  profumati. 

Cini.  Fui.  e Lis. 

Taràntara,  Taràntara,  tif,  taf. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Pilucca,  Satiro,  Demetrio. 

Pii.  Marabeo  non  comparisce  ancora 
con  questa  provvisione.  Saria  ben  bel- 
•la,  che,  per  empiere  il  corpo  della  pa- 
drona, ini  perdessi  1’  empitura  del  mio. 
Ma  ecco  di  qua  Demetrio;  lo  voglio 
aspettare,  per  chiarirmi  se  il  buon  Cer- 
Caro.  31 
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bone  m’ ha  servito,  di  piantarli  quella 
carota;  e,  se  non  fosse  bene  entrata, 
gliene  darò  una  calcatella  gentilmente. 

Sat.  Cacascvo.  Va*,  piglia  moglie  a Ro- 
ma tu. 

Pii.  Ma  se-'gliel’  ha  piantata... 

Dem.  Vedova  già  sette  anni,  e pregna  ! 

Sat.  Fatemi  questo  latino  in  volgare. 

Dcm.  Satiro,  io  dubito  che  questo  non 
sia  uno  strattagemma  per  distornar  que- 
sto parentato;  a crederlo  senza  riscon- 
tro, saremmo  corrivi;  a riscontrarlo  non 
avemo  tempo,  se  le  nozze  non  s’  indu- 
giano; indugiarle  senza  Gisippo  non  pos- 
siamo. Se  diciamo  questa  cosa  a lui, 
r aflligemo,  e lo  distogliemo  da  questa 
ventura  adatto,  quando  non  fosse  vero. 
Se  è vero,  e non  gliene  diciamo,  e le 
nozze  si  faccino,  lo  mandiamo  al  ma- 
cello e lo  disonoriamo  per  sempre.  Che 
faremo,  Satiro?  Noi  I’ avemo  messo  in 
questo  labirinto,  e noi  ne  l’ avemo  a 
cavare. 

Sat.  Non  diciamo  (se  vi  pare)  a lui 
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della  pregnezza;  e domandiamo  da  noi 
Y indugio  delle  nozze  per  questa  sera. 
Dipoi,  di  cosa  nasce  cosa,  lo  andrò  tan- 
to buscando,  che  me  ne  chiarirò  ben  io. 

Dem.  Questo  sarebbe  il  tratto,  se  ti 
bastasse  Y animo  di  ottenerlo. 

Sat.  Ci  proverò.  Dirò,  che  non  sia- 
mo a ordine;  fingerò,  che  si  senta  male. 

Dem.  Intanto  ecco  qui  Pilucca  appun- 
to. Va!  procura  tu  di  ottener  Y indugio 
delle  nozze; ed  io  vedrò  di  cavarne  qual- 
checosa  da  costui. 

Pii.  Buono  ; si  viene  a infilzare  da  sè 
stesso. 

SCENA  SECONDA. 

Demetrio,  Pilucca. 

Dem.  Addio,  Pilucca. 

Pii.  Oh,  messer  Demetrio,  avete  tro- 
vato quel  vostro  amico? 

Dem.  Non  ancora.  Che  non  m’ aiuti 
a cercarlo? 

Pii.  Ilo  troppo  da  fare. 
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Dem.  E che  faccende  son  le  tue? 

Pii.  Nozze. 

Dem.  Che  hai  preso  moglie? 

Pii.  No.  La  padrona  ha  preso  marito. 
Dem.  Sarebbe  mai  quella  che  si  ma- 
rita con  un  certo  greco? 

Pii.  Che?  già  la  conoscete? 

Dem.  No,  ma  n’ho  inteso  parlare  qui 
da  certi. 

Pii.  Che  ne  dicevano? 

Dem.  Che  è bella. 

Pii.  Bellissima. 

Dem.  Ricca. 

Pii.  Ricchissima.  i 

Dem.  Buona  robba. 

Pii.  Buonissima. 

Dem.  Buona  compagna. 

Pii.  E tant’  oltre? 

Dem.  E anco  pregna,  che  è un  altro 
proeterea. 

Pii.  Pregna  ? 

Dem.  "Eh,  così  alquanto. 

Pii.  Capperi!  Questo  è pur  troppo!  E 
si  dice  che  è pregna? 
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Dem.  E si  sa,  che  è peggio. 

Pii.  Oh  diavolo!  Le  diceva  ben  io, 
che  non  si  lasciasse  bazzicare  intorno 
quel  principe. 

Dem.  Principessa,  ah?  Oh,  se  questo 
suo  sposo  lo  sa,  come  passerà  la  cosa? 

Pii.  Se  non  lo  sa  per  tutto  oggi,  è 
fatto  il  becco  all’  oca. 

Dem.  E come  tornerà  il  conto  de’ me- 
si poi? 

Pii.  Oh,  sta  bene  inquanto  a questo.  • 
1 figliuoli  si  fanno  per  P ordinario  così 
di  sette,  come  di  nove  ; e,  all’  usanza 
d’  oggi,  di  più  e di  meno,  secondoehè 
bisogna. 

Dem.  Notate  verbo,  ! 

Pii.  Ma  vedete  messer  Demetrio  Zoc- 
coli... 

Dem.  Sì,  sì,  brache! 

Pii.  State  cheto,  e basta. 

Dem.  Ecco  messer  Gisippo  che  vicn  di 
qua.  Addio,  Pilucca. 

Pii.  Oh  questo  è lo  sposo.  Voi  lo  co- 
noscete dunque? 
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Dem.  Eh,  non  importa. 

Pii.  Oli  che  ho  io  detta!  Sta  pur  a ve- 
der che  sarà  suo  amico.  Udite,  messcr 
Demetrio;  io  burlava  con  voi  ; ben  sapete. 

Dem.  Eh  io  lo  credo  bene. 

Pii.  Non  è pregna,  davvero! 

Dem.  Così  presto  ha  partorito? 

Pii.  Udite. 

Dem.  Basta.  Vàtti  con  Dio. 

Pii.  Di  grazia... 

Dem.  Taci,  eh*  io  taccio. 

SCENA  TERZA. 

Gisippo,  Demetrio,  Giovanni  e Battista 
Straccioni. 

Giov.  In  somma,  questo  giudice  ha  un 
capo  tanto  sodo,  che  la  ragione  non  ci 
può  entrare. 

Dati,  p l’ostinazione  non  ne  può  uscire.  * 

Giov.  Sì,  perdio. 

Batt.  Orsù,  lasciamo  che  a questo  ar- 
ticolo rimedi  il  procuratore.  Andiamo 
noi  a trovar  quello  da  Scio. 
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Giov.  Certo  colui  sa  qualche  cosa  del- 
la Giulietta. 

Dalt.  Oh,  vedjpUjlo  là.  Chi  è colui  che 
è seco? 

Giov.  Non  lo  conosco. 

Bali.  Non  diss’  egli  che  sperava  di 
trovar  Tindaro  in  Roma?  Sarebbe  mai 
questo? 

Giov.  Non  Io  potemo  conoscer  di  vi- 
sta, perchè,  quando  partimmo  di  là,  era 
molto  giovinetto.  Ma,  perdio,  che  mi  par 
che  somigli  il  padre. 

Batt.  Madesi  che  gli  somiglia. 

Giov.  Oh,  io  riconosco  addesso  quel 
servitore. 

Batt.  Oh,  quello  è Satiro. 

Giov.  Quello  è Satiro! 

Batt.  E Tindaro  certo. 

Giov.  E Tindaro...  oh  can  traditore!  _ * 

Ball.  Aspettate;  chiariamoci  prima  se 
Giulietta  è in  Roma. 

Giov.  Oh,  figliuola  mia! 

Bali.  Ritiriamoci  in  questo  canto,  che 
qualchecosa  ne  spieremo. 
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Dcm.  Messcjr  Tinti...  raesser  Gisippo, 
cioè;  pur  mi  vidi  detto  Tindaro. 

Gisip.  Non  importa  quando  semo  da 
noi. 

Devi.  Il  male  è,  che,  se  non  me  ne 
distolgo,  mi  verrà  detto  altrove. 

Giov.  Oh,  ribaldo!  s’  ha  mutato  il 
nome. 

Batt.  A tempo  gli  è venuto  detto. 

Dcm.  Come  séte  a ordine  per  le  nozze? 

Gisip.  Come  Dio  vuole. 

Devi.  Udite:  considerato  ogni  cosa, 
mi  son  risoluto  che  non  sia  bene  a 
farle  questa  sera. 

Gisip.  Sì  potesse  non  farle  mai! 

Dcm.  Oh,  Questo  no:  ma  pigliar  per 
moglie  una  gentildonna  romana^  e me- 
narla così  alla  sfuggita,  non  mi  par  che 
passi  con  molto  onor  nostro  nè  suo. 

Giov.  Moglie  una  gentildonna  romana! 
Ohimè,  questa  non  può  esser  Giulietta. 

Batt.  Tacete! 

Dcm.  Bisogneria  che  la  Vedova  si  con- 
tentasse di  differir  queste  nozze. 
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Giov.  Una  vedova  ha  preso  ! 

Dem.  Che  faremo? 

Gisip.  Voi  avete  fatto  ogni  cosa  fin 
qui;  fate. anco  il  restante. 

Dem.  Governatevi  dunque  come  io  vi 
dirò.  Io  ho  mandato  a dire  che  voi  se- 
te indisposto.  Andatevene  in  casa,  e fa- 
tene le  viste.  Del  resto,  lasciatene  la  cu- 
ra a me. 

Giov.  Oh  traditori!  E dove  hanno  la- 
sciato la  Giulietta? 

Bau.  Andiamo  ora  a parlar  con  essi. 

Dem.  Oh  fermatevi,  messer  Gisippo, 
chè  ci  bisognerà  render  conto  della  Giu- 
lietta. 

Gisip.  A chi? 

Dem.  Al  padre  e al  zio. 

Gisip.  Dove  sono? 

Dem.  Eccoli,  e non  gli  possiamo  più 
fuggire. 

Gisip.  Pazienza.  Aspettiamoli  dunque. 
Son  questi? 

Dem.  Questi. 

Gisip.  Ohimè,  sono  in  tanta  miseria! 
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Dem.  Miseri  ci  avete  fatti  voi. 

Gisip.  Mcsser  Giovanni,  io.... 

Giov.  Voi  ah!  voi  avete  fatto  quel  che 
v’  è parso.  Dove  è la  mia  figliuola? 

Batt.  Non  rispondete? 

Giov.  Dove  l'avete  lasciata? 

Bau.  Che  ne  avete  fatto? 

Giov.  Non  lo  volete  dire? 

Gisip.  Riesser  Demetrio. 

- Dem.  Orsù,  che  ne  parleremo  poi. 

Giov.  Come  poi!  Quando  ve  ne  sarete 
andati  con  Dio? 

Bau.  Ditelo,  chè  all'ultimo  sarà  pur 
vostra. 

Giov.  Come  sua!  che  n’  ha  presa 
un’  altra.  0 

Gisip.  Ohimè! 

Dem.  Udite.  Leviamoci  un  poco.  di 
strada. 

Batt.  Che  ! volete  appiattarvi  ? 

Giov.  Dove  è Giulietta? 

Gisip.  Oh  Giulietta! 

Bali.  È morta  forse? 

Gisip.  Ohimè  ! ohimè  ! 
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Giov.  È morta  mia  figliuola  ! Oh  tra- 
ditore, assassino!  Non  t’  è bastato  averla 
rubbata,  che  P hai  fatta  morire  per  pi- 
gliare un’altra  moglie.  Violenza!  Adul- 
terio! Assassinio!  Troverò  io  giustizia. 
Giustizia  ! 

Dem.  Non  gridate,  messer  Giovanni,  clic 
messer  Tindaro  non  ha  peccato  in  altro, 
che  in  troppo  amore  verso  vostra  figliuola. 

Giov.  E però  non  ha  potuto  ripiglia- 
re un’altra  moglie. 

Bali.  Non  istiamo  qui  a far  una  uc- 
cellaia in  sulla  strada.  Andiamo  al  Go- 
vernatore. 

Gisip.  Oh,  dove  sono  io  condotto! 

Dem.  Messer  Gisippo,  Dio  ci  aiuterà. 
Di  grazia,  andatevene  a casa,  eh’  io  vo- 
glio aspettar  qui  Satiro. 

SCENA  QUARTA. 

Demetrio,  Barbagricia,  Pilucca. 

Dem.  Oh,  che  confusione,  oh  che  di- 
sperazione, oh  che  ruina  è questa  ! Quel- 
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la  moglie  eh’  egli  voleva,  è morta. 
Quella  che  vuole  ora  lui,  è pregna.  Di 
quella,  se  noi  ce  n*  andiamo,  si  terrà 
per  certo  che  1’  abbiamo  fatta  mal  ca- 
pitare; se  stiamo,  n’  avemo  a render 
conto  con  altro  che  con  parole.  — Di 
questa  è necessario,  o che  il  parentato 
vadia  innanzi,  o che  siamo  ammazzati 
da’ suoi.  Dall’un  canto,  infamia  e pri* 
gionia;  dall’  altro,  inimicizia  o corna.  Se 
io  dico  a Gisippo  della  pregnezza,  lo 
metto  in  fuga  e lo  ruino;  se  non  lo 
dico,  lo  tradisco  c lo  vitupero....  Che 
partito  ho  da  pigliare?  Ecco  qui  Barba- 
grigia. E che  si,  che  la  vedova  non  ci 
vorrà  manco  dar  tempo  da  pensarvi! 

Pii.  Voglio  seguitar  Barbagrigia,  per 
ispiar  quel  che  risolve  di  queste  nozze. 

Barb.  Va’, va’,  furia  di  donna!...  Ve- 
dova e innamorata,  è come  dire  fuo- 
co di  salnitro,  di  carbone  e di  zolfo. 
Oh,  se  queste  nozze  non  si  fanno  que- 
sta sera,  il  mondo  ha  da  ritornare  in 
Caos. 
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Dem.  To’,  quest’  altro!  Le  trenta  para 
si  sono  scatenate  oggi  per  noi. 

Pii.  E per  noi  le  Jerarchie  si  sono 
aperte. 

Barb.  Oh,  che  diavolo  di  brigate  sono 
queste!  Si  soglion  dire:.  Grechi  sala- 
ti; ma  costoro  mi  paiono  a me.  Vo- 
gliono, e non  si  risolvono;  promettono, 
c si  disdicono.  Gli  facciamo  signori,  e 
gli  abbiamo  anche  a pregare.  In  fat- 
to, le  venture  corrono  dietro  a chi  le 
fogge. 

Dem.  Clic  c’  è,  Barbagrigia  ? 

Barb.  Tutto  il  mal  del  mondo.  Che 
baie  son  queste  che  andate  facendo? 
Dove  è lo  sposo? 

Dem.  Si  sente  male. 

9 

Barb.  Che  male!  Male  sta  quella  gen- 
tildonna, eli’  è disperata  e male  arrivata 
per  amor  suo.  Bisogna  cavar  le  mani 
di  queste  nozze. 

Dem.  Non  c’  è ordine  questa  sera. 

Barb.  Oh,  questo  sì  che  sarebbe  trop- 
po grande  scandolo. 
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£em.  Oli,  die  scandolo?  Volete  che  un 
amalato  faccia  nozze? 

Barò.  E voi  volete  vituperar  questa 
gentildonna? 

Detti.  Oh,  che  vituperio  a indugiare 
un  altro  giorno? 

Barò.  Come  un  altro  giorno?  chè  s* è 
fatta  la  provvisione;  si  sono  invitati  i 
parenti;  la  fama  è ita  per  tutta  Roma; 
la  casa  è piena  di  donne;  e la  festa  è 
già  cominciata! 

Dem.  Non  so  io.  A me  pare,  che  quel 
che  non  si  può,  non  s’abbia  a volere; 
e che  uno  accidente  non  si  debbia  ripi- 
gliar per  ingiuria. 

Barò.  In  questo  caso  bisogna  sforzarsi, 
e,  dove  corre  1’  onore,  avete  a sapere, 
che  questi  Romaneschi  sono  molto  schiz- 
zinosi. Oltreché  qui  nasce  anco  sospetto 
che  questa  sia  piuttosto  una  ritirata, 
che  una  dilazione.  E,  se  questo  è,  pen- 
satela bene.  Io  ho  impegnata  la  fede;  io 
ho  presentato  il  gioiello  per  vostra  par- 
te e per  vostra  parte  si  sono  intimate 
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le  nozze.  Ora,  se  non  si  fanno,  1’  ingiu- 
ria sarà  grande;  lo  sdegno  delle  donne 
è precipitoso  ; ed  ella,  come  sapete,  è 
potente.  Io  vi  ricordo,  che  voi  abbiate 
molto  ben  rocchio  all’onor  suo  e al 
debito  vostro. 

Dem.  Hassi  dunque  a far  criminale 
questa  cosa?  Egli  sta  pur  male. 

Barò.  Questa  sera  starà  bene.  Andia- 
mo, chè  gli  voglio  parlare. 

Dem.  Ora  si  riposa.  Andate  pur  a scu- 
sarlo, chè  io  vo  per  il  ,medico. 

Barò.  A me  non  basta  più  l’animo 
di  capitarle  innanzi.  Io  me  n’, andrò 
piuttosto  a far  certe  mie  faccende;  e 
tra  voi  ve  la  spicciate. 

Pii.  Oh,  che  siate  benedetti!  non  la 
potreste  governar  meglio.  Lo  Sparti- 
matrimonio  non  arebbe  potuto  sconciar 
questo  parentato  meglio  di  noi. 

Dem.  Ecco  i Canali,  che  andarono  dal 
Governatore.  Non  istiamo  qui,  chè  po- 
tremmo dare  ne’  mali  spiriti. 
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SCENA  QUINTA. 

Procuratore,  Mirandola,  Giovanni 
e Battista  Straccioni. 

Proc.  Madesì,  che  potete  farlo  piglia- 
re, e darvi  conto  di  vostra  figliuola.  In 
Roma  si  conoscono  le  cause  di  tutto  il 
mondo.  Andiamo  dal  Governatore,  che 
vi  farò  dare  il  mandato  De  capicndo. 

Miran.  Oh,  dalla  Cioppa!  oli  quel 
Dottore! 

Proc.  Clic  c’è,  Mirandola? 

Miran.  Non  séte  voi  procuratore  di 
questi  Straccioni? 

Proc.  SI,  sono. 

Miran.  Avete  a sapere,  che  quelle 
gioie  che  litigano  co’  Grimaldi,  sono  mie. 

Proc.  Come  tue? 

Miran.  Mie  sono,  e T hanno  rubbatc 
a me. 

Proc.  Che  ne  sai  tu? 

Miran.  Me  V ha  rivelato  lo  spirito  di 
Malariccia. 
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Proc.  Se  questo  è,  1*  hai  di  buon  lo- 
co ; ma  parla  con  loro. 

Miran.  Ladroni!  truffatori! 

Batt.  A noi,  ladroni? 

Giov.  Anzi,  truffatori! 

Miran.  A voi,  sì;  e rivoglio  le  mie 
gioie,  o la  valuta  da’  Grimaldi. 

Giov.  Chi  sei  tu  che  fai  sì  gran  ta- 
gliate? 

Miran.  Sono  io;  sono  il  Mirandola  og- 
gi; domani  sarò  un  altro;  chè  vi  farò 
impiccare,  disertoni! 

Ball.  Un  altro  ci  par  tu  adesso  a dir 
di  queste  baie. 

Giov.  Costui  mi  par  pazzo,  a me. 

Miran.  E voi  séte  tristi  e ladri.  Non 
ho  io  la  lettera  del  Gran  Turco,  dove 
dice  di  mandar  queste  gioie  a me?  ed 
eccola  qui,  ed  ecco  V inventario  delle 
gioie. 

Batt.  Ed  ecco  qui  l’ inventario  nostro. 

Proc.  Oh  sì,  veggiamo  se  sono  le  me- 
desime. Leggete  voi  il  vostro,  ed  io  leg- 
gerò quello  del  Mirandola. 

Caro-  32 


Digitized  by  Google 


498 


CLI  STRACCIONI. 


Balt.  Nota  delle  gioie , che  per  noi 
Giovanni  e Battista  de*  Canali , si  son 
vendute  a San  Giorgio  di  Genova , per 
ornamento  della  sua  statua. 

Proc.  Nola  delle  gioie,  che  il  Gran 
Turco  manda  a donare  al  Mirandola 
per  la  sua  incoronazione. 

Batt.  In  prima  : Un  Diamante  grande 
in  punta  d’  un’  oncia,  accomodato  per 
ferro  della  sua  lancia. 

Proc.  Un  Diamante  in  punta  d’un’  on- 
cia, che  fu  il  cucuzzolo  dell’  elmetto  del 
Tamberlano. 

Batt.  Due  Topazi  ciottoli  grandi,  con- 
ci per  borchie  del  suo  cavallo. 

Proc.  Due  Topazi  ciottoli,  eh’  erano 
paternostri  dei  morso  del  Bucifallasso. 

Batt.  Sedici  Diamanti  in  punta,  per 
le  girelle  degli  suoi  sproni. 

Proc.  Sedici  Diamanti  in  punta,  che 
furono  i bitorzoli  della  mazza  del  Sa- 
ladino. 

Batt.  Un  Balascio  di  due  once  com- 
messo nel  petto  dell’armatura. 
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Proc.  Un  Balascio  di  due  once,  che  fu 
bottone  del  brachiero  di  Maometto. 

Balt.  Un  fermaglio  di  Rubini,  Sma- 
raldi,  Diamanti  e Zaffiri,  per  pendente 
della  Donzella. 

Proc.  Ecco  anco  questo,  che  fu  del- 
P Imperatrice  d’  Osbech. 

Batt.  E due  Carbonchi,  per  gli  occhi 
del  Drago. 

Proc.  Eccoli,  die  furon  della  testa  di 
Medusa. 

Balt.  Evvi  la  Spinella  di  settanta  carati. 

Proc.  E la  Spinella  di  settanta  carati. 

Batt.  E il  manico  di  Diaspro? 

Proc.  E il  manico  di  Diaspro,  quel 
proprio  della  scimitarra.  — Oh  queste 
si  raffrontano  tutte  (fra)  loro. 

Mìran.  Vedete,  se  questi  ghiotti  me 
P hanno  fregata! 

Proc.  Clic  dite  voi  qui? 

Giov.  Madesi,  trovati  di  Tobia. 

Batt.  Non  so  quello  che  si  dica  costui. 

Miran.  Lo  saprete  innanzi  al  Gover- 
natore. 
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Proc.  Andiamo  dunque  da  lui. 

Mirati.  Se  non  mi  fa  ragione,  me  la 
farò  all’ ultimo  con  le  mani.  Se  sapeste 
quel  che  bolle  in  pentola.... 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Maradeo,  Pilucca. 

Maral.  Oh  dio!  donde  è uscito  oggi 
questo  mio  Padrone?  Dubito,  che  quel 
traforello  di  Pilucca  non  m’  abbia  tra- 
dito. Egli  sarà  venuto  seco,  e da  lui  gli 
sai  a stalo  ordinato,  che  porti  la  certezza 
della  sua  morte,  per  iscoprir  Panimo 
forse  della  sua  Donna  e gli  altri  umori 
della  casa;  e se  questo  è,  io  ho  man- 
giato il  cacio  nella  trappola.  Ma,  Piluc- 
ca, Pilucca!  Padrone,  Padrone!  io  farò 
tanto  male  prima  che  ne  sia  fatto  a me, 
che  Dio  sa  quel  che  sarà. 
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Pii.  È molto  in  colera.  Non  debbo 
sapere  clic  le  cose  vanno  bene.  Marabeo, 
la  padrona  non  ara  altramente  quel 
marito. 

Marab.  N*  ara  un  altro,  clic  sarà  peg- 
gio per  lei  e per  noi. 

Pii.  Qual  altro? 

Marab.  Me  ne  domandi,  tristizia?  Ma, 
ricórdati  che  me  n’  bai  fatta  una. 

Pii.  Che  farnetichi  tu? 

Marab.  Guata  viso,  che  s’  acconcia  a 
negare.  Non  sei  tu  venuto  coi  Padrone? 

Pii.  Con  qual  Padrone? 

Marab.  Con  quale?  col  cavalier  Gior- 
dano. 

Pii.  Che  di’ tu?  È forse  vivo? 

Marab.  Così  fostu  morto. 

Pii.  È venuto? 

Marab.  Non  lo  sai,  boia  ? 

Pii.  Il  Padrone  è venuto? 

Marab.  Il  Padrone,  sì.  Non  sei  tu  ve- 
nuto con  lui? 

Pii.  Ngn  io. 

Marab.  Or  basta.  Tu  hai  voluto  sco- 
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pri»*  le  mie  maccatelle;  ed  io  so  le  tue; 
a far,  e far  sia. 

Pii.  Marabeo,  io  non  so  quello  che  tu 
ti  gracchi,  io. 

Marab.  Ah,  gagliofietto  ! 

Pii.  Pensa  ciò  che  tu  vuoi,  eh’  io  non 
ne  so  niente. 

Marab.  0 tu  di’  le  bugie,  o la  For- 
tuna fa  oggi  le  bagatelle  con  noi. 

Pii.  Ogni  cosa  può  esser,  salvo  eh’  io 
t’  abbi  ingannato. 

Marab.  Tu  hai  pur  detto  che  il  Pa- 
drone è morto. 

Pii.  Questo  sì  ; ma  perchè  lo  credeva, 
non  perchè  lo  sapessi;  e per  non  1’  an- 
dar più  cercando. 

Marab.  E con  che  speranza  di  salvarti, 
tornando,  come  è tornato? 

Pii.  Che  allora  non  mi  mancassero 
delle  ritortole,  come  ora  non  me  ne 
mancheranno.  Io  lo  dissi,  perchè  mi  fu 
detto  nel  tal  loco,  una  tal  cosa,  da  un 
cotale.  Va’,  truova  poi  tu  chi  $ia  colui. 

Marab.  Dunque  tu  non  ne  sai  niente? 
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Pii.  Niente. 

Maral.  E non  sei  venuto  seco? 

Pii.  Ben  ben,  quante  volte  te  V ho  io 
a dire? 

Maral.  Io  strabilio!  oh  che  cose  son 
queste?  Morti  risuscitati;  perduti  ritro- 
vati; ambedue  prigioni  di  Mori,  ambi- 
due  vcngon  di  mare,  dopo  tanti  anni  in 
un  dì  medesimo;  e l’uno  non  sa  del- 
V altro.  Di  qua  si  tura,  di  là  si  versa. 
Che  diavolo  sarà  oggi! 

Pii.  Sì  che,  il  Padrone  è tornato? 

Maral.  Tu  te  n’  avvedrai. 

Pii.  Dove  è egli? 

Maral.  In  casa  mia. 

Pii.  Come  così? 

Maral.  È capitato  qui  nella  piazza 
Farnese,  liberato,  come  egli  dice,  dalle 
galere  della  Religione.  Non  ha  trovata 
la  sua  casa;  e non  volendo  comparir 
così  diserto  come  è venuto,  ha  preso 
per  partito  di  entrarsene  per  quell’ al- 
tra porta  in  casa  mia,  finché  si  rimette 
in  arnese. 
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Pii.  Il  malvenuto  sarà  egli  per  ognu- 
no. Sa  della  Padrona,  che  sia  rimari- 
tata ? 

Marab.  Sa  questo,  e delle  altre  cose 
che  io  gli  ho  dette....  Ma  fidomi  io  di 
te,  Pilucca? 

Pii.  Ah,  Marabeo,  tu  hai  torto.  Io  c» 
sto  pur  per  la  pelle,  ancor  io. 

Marab.  Or  vien  qua.  L’ avere  impe- 
dito che  la  Padrona  non  pigli  Gisippo, 
non  basta,  chè,  sé  quegli  era  il  cancaro, 
questi  è la  peste.  Tu  sai  che  bestiaccia 
è costui.  Tu  hai  portata  falsamente  la 
certezza  della  sua  morte  ; io  gli  ho  me- 
nato le  mani  adosso;  e tu  -non  te  le 
tenesti  a cintola,  avanti  che  partissi.  Si 
truova  scornato  della  moglie;  è pazzo, 
arrabbiato,  disperato....  Trista  la  puttana 
clic  ci  fece,  se  non  ce  lo  leviamo  di- 
nanzi. 

Pii.  Io  filo  di  paura. 

Marab.  E io  spirito. 

Pii.  Che  faremo  dunque? 

Marab.  Due  vie  ci  sono  a liberarci  da 
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lui:  L’una  metterlo  alle  mani  con  Gi< 
sippo;  l’altra  in  discordia  con  Madonna. 
Per  quella  lo  potremo  far  mal  capitare; 
per  questa  li  daremo,  per  un  pezzo,  da 
pensare  ad  altro  che  a noi.  Io  ho  fino 
a ora  incaminata  l’ una  e l’ altra.  Gli 
ho  rappòrto  di  Madonna,  che  aveva  caro 
che  fosse  morto;  che  spasima  d’ esser 
moglie  di  questo  Gisippo;  e che  questa 
sera  la  doveva  sposare.  Pensa,  se  il  Dia- 
volo gli  è entrato  addosso.  Contro  a Gi- 
sippo l’ho  avvertito  ch’egli  ha  una  bel- 
lissima occasione  di  vendicarsi,  essendo 
tenuto  per  morto,  e non  si  sapendo  da 
persona  che  sia  tornato.  Questo  farà, 
come  si  dice,  o clic  il  Sabato  ammaz- 
zerà il  Venerdì,  o il  Venerdì  ammazzerà 
il  Sabato;  e l’uno  d’essi  resterà  morto, 
e l’altro  s’ onderà  con  Dio;  c saremo 
liberi  di  nuovo  da  tutti  due. 

Pii.  E volemo  commettere  tanto  gran 
male? 

• * 

RIarab.  Ruini  il  mondo,  purché  stia- 
mo ben  noi.  Bisogna  risolversi,  o d’  es- 
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ser  tristo  affatto,  o di  non  impacciar- 
sene. 

Pii.  E come  gli  metteremo  alle  mani? 

Marab.  A questo  non  mancherà  modo  ; 
ma  s’ ha  da  far  prima  un  altro  bel 
tratto.  E forse,  che  non  sarà  bello?  d* un 
pericolo  della  vita,  voglio  cavare  un 
guadagno  di  cento  scudi. 

Pii.  Di  questo  minerale  non  gli  cave- 
rebbe già  uno  archimista. 

Marab.  Odi,  come.  Tenendo  io  questa 
giovane  per  forza,  tu  sai  quel  che  ine 
ne  va.  II  Padrone  1’  ha  veduta  ; e co» 
tutto  che  sia  sulle  furie  contro  Gisippo, 
è anco  in  tanto  amor  di  costei,  che  la 
vuole  a ogni  modo,  e pagarmela.  Di- 
segna ammazzar  lui,  e menar  lei.  E cosi, 
poiché  non  n’  ho  potuto  far  dell’  olio, 
ne  farò  dell’agresto. 

Pii.  Benissimo. 

Marab.  Intanto  il  Governatore,  aven- 
done notizia,  manderebbe  per  lei  e pei* 
me,  che  è peggio.  Imperò  bisogna  stare 
un  poco  sfuggiasco,  e levar  lei  di  casa. 
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Pii.  E dove  la  metteremo? 

Marab.  Mastro  Ceritene  è ricovero  di 
tutti  i nostri  contrabandi. 

Pii.  Sì  sì,  buonissimo.  Ma  come  fa- 
remo che  non  sia  veduta? 

Marab.  Stando  (come  tu  sai)  qui  di- 
rimpetto, apposteremo  il  tempo,  c la  in- 
taneremo in  un  subito. 

Pii.  E così  faremo.  , 

Marab.  Oh,  vedi  là  quella  bestiaccia 
del  Padrone,  clic  non  ha  potuto  aver 
pazienza  d’aspettare  in  casa  che  gli 
appostiamo  Gisippo.  Io  voglio  andare  a 
dar  ordine  di  trabalzar  costei.  Va  tu 
da  lui;  c se  Gisippo  ci  capita,  mostra- 
gliene, e fa  le  viste  di  favorirlo  tanto 
che  lo  conduchi  alla  mazza;  e poi  la- 
scialo in  su  le  peste. 

Pii.  Cosi  farò  ; ma  io  non  m’ asse- 
euro  d’  andarli  innanzi.  Vedi  come  si 
scaglia  ! 

Marab.  Tiragli  un  motto  dell’  Agata, 
cliè  il  fermerai.  . 
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SCENA  SECONDA. 

Giordano,  Pilucca. 

Gior.  So  die  queste  nozze  divente- 
ranno, questa  sera,  un  mortorio,  io.  Per- 
chè non  lo  veggo  io  ancora,  che  me  gli 
avventi  addosso?  Io  gli  aprirò  pur  il 
petto,  gii  mangerò  pur  il  cuore. 

Pii.  Mi  par  d’  aver  le  budella  in  un 
catino. 

Gior.  Costui  mostra  all’  abito  d’  esser 
de’  suoi. 

Pii.  Signor  no,  signor  no,  son  de’  vo- 
stri; non  mi  date,  chè  son  Pilucca. 

Gior.  Oh,  tu  vai  da  galeotto? 

Pii.  Sono  stato  in 'galera  per  amor 
vostro  e per  cercar  di  voi.  Oh,  Padron 
mio,  mi  rallegro  di.... 

Gior.  Va’ alle  forche;  è ora  tempo  di 
fare  accoglienze?  Dove  è questo  sposo? 
mostramelo  presto,  eh’  io  muoio  di  rab- 
bia e di  vergogna  a pensar  che  sia  vivo. 

Pii.  Abbiate  pazienza  che  ci  càpiti. 
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Gior.  Dove  è Marabeo? 

Pii.  È ito  per  trabalzar  1’  Agatina  per 
voi. 

Gior.  To’  là  quest’  altro  affanno.  Sono 
anco  innamorato. 

Pii.  Oh,  non  c’  è più  un  pericolo  al 
inondo. 

Gior.  E come  è possibile  che  in  un 
petto  pieno  di  rabbia  o desideroso  di 
vendetta  abbia  potuto  aver  loco  l’amore! 

Pii.  Comincia  a passeiare,  Signore. 

Gior.  Gran  tiranna  degli  uomini  è 
questa  bellezza.  Bella  soprammodo,  e 
costante  giovine  è costei. 

Pii.  Uscito  dell’orso,  entra  nella  pe- 
cora. 

Gior.  Amor  c crudeltà  m’  ha  posto  as- 
sedio. 

Pii.  Un  versetto  perdio!  Oh  venga  il 
leiito.  Un  sospirello  ci  manca. 

Gior.  Ahi! 

Pii.  Oh  benissimo!  Or  sì  che  gli  da- 
remo in  culo  a castruceio! 

Gior.  Che  di’  tu,  Pilucca? 
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Pii.  Dico,  che  il  nimico  vi  darà  pre- 
sto nell’  ugna;  e V amica  nella  bra- 
chetta. 

Gior.  Tu  te  ne  fai  beffe,  poltrone,  ah  ? 

Pii.  Io  dico  davvero,  io.  Ella  sta  pur 
a vostra  posta. 

Gior.  Tanto  stesse  a tua  posta  il  pane. 

Pii.  È pur  in  vostra  potestà. 

Gior.  Sì,  del  corpo. 

Pii.  E che  vorreste  altro  da  lei? 

Gior.  L’  animo. 

Pii.  Oh  diavolo,  clic  le  vogliate  ca- 
vare il  fiato?  Volelela  voi  morta? 

Gior.  Morta  Farei,  quando  ne  avessi 
solamente  il  corpo. 

Pii.  Eccoci  in  sull’  amor  platonico. 

■ Pur  che  ve  ne  possiate  cavar  le  vostre 
voglie,  che  andate  voi  più.  cercando? 

Gior.  Tu  parli  ora  da  bestia,  come 
tu  sei. 

Pii.  Avelela  voi  tentata? 

Gior.  Per  mille  vie.  Ilo  provato  di  lu- 
singarla, di  pregarla,  di  prometterle,  di 
donarle.  Ho  pianto;  mi  sono  adirato; 
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l’ lio  minacciata.  Che  non  ho  fallo?  fino 
al  Tarquinio  col  pugnale  in  mano.  In 
somma,  è dispostissima  di  morire  prima 
che  consentirmi. 

Pii.  Adagio.  Col  tempo  si  maturano 
le  nespole.  Oh  Padrone,  vedete,  vedete 
mcsser  Gisippo  clic  passa  oltre  per  Via 
Giulia. 

Gior.  Qual  è desso? 

Pii.  Del 1 1 due,  quello  a man  diritta. 
Lassate  pigliar  le  arme  ancora  a me, 
poiché  Gisippo  è con  un  altro. 
mGior.  Sia  pur  con  cento,  chò  l’ira 
mia  non  può  sfogarsi  solamente  con  lui. 

Pii.  lo  vi  son  dunque  d*  avanzo.  Orsù, 
non  vi  darò  impaccio.  Datevi  dentro,  ch’io 
andrò  di  qua  per  attraversarli  innanzi. 

SCENA  TERZA. 

Pilucca,  Marabeo,  Agatina,  Procuratore. 

Pii.  Va’  pur  là,  che  potrebbe  toccare 
a te  di  spicciar  le  chiare.  Oh,  ecco  Ma- 
rabeo sulla  porta. 
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Maral.  Pilucca,  ben,  die  facesti? 

Pii.  Ilo  messa  la  rabbia  fra  i cani. 

il/ara6.  Oli  lasciamo  che  si  straccino 
la  pelle.  Aiutami  ora  a levar  costei  di  casa. 

Pii.  Verracci  fatto  senza  strepito? 

Marab.  Credo  di  si  ; perchè  il  pa- 
drone le  ha  dato  una  gran  battaglia, 
ed  ella,  per  paura  che  non  ritorni  di 
nuovo  a combatterla,  per  sè  medesima, 
m’ha  ricerco  che  la  lievi  di  qua,  pro- 
mettendomi di  venir  liberamente.  Già 

\ 

mastro  Cerbone  è là  che  ci  aspetta. 
Tcnemola  qui  dietro  all’  uscio,  e stiamo 
aspettando  che  non  passi  brigata.  Tu 
intanto  dà  una  scorribanda  qui  intorno. 
— Vieni,  vieni  abbasso. 

Pii.  Fuori!  che  non  e’ è persona. 

Marab.  Or  su  via! 

Pii.  Oh  corpo  di  me,  questa  è la  bella 
putta  ! 

Marab.  Tu  t’ impunti. 

Acjat.  Come!  e che  sarà  questo? 

Marab.  Ah,  non  m’  hai  promesso  di 
venir  volentieri? 
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Agat.  Sì,  fin  qui,  traditori.  Or  vegga 
l’aria  almeno  la  violenza  che  m’ è fatta. 
Alla  strada,  buone' persone,  alla  strada! 

Marab.  Dio  ci  aiuti  ! 

Agat.  Alla  strada! 

Marab.  Imbavagliamola,  Pilucca.  • 

Agat.  V,  V,  V. 

Pii.  Mugola  a tua  posta.  In  qua,  in 
qua,  ii  dico. 

Marab.  Disfatti  siamo.  Il  Procurator 
s’  è fatto  alla  finestra. 

Pii.  Una  putta  ce  l’ha  caricata. 

Proc.  Olà,  che  insolenza  è questa? 

■ Agat.  V,  V,  V.  > 

Proc.  Dove  strascinate  voi  costei  ? 

Marab.  Tirala. 

Pii.  Spingila. 

Proc.  Non  udite?  no?  oh  questa  è la 
brutta  cosa!  — Uscite  fuori,  vicini!  — 
Datemi  la  mia  veste...  la  veste,  olà!  - 

Marab.  Che  faremo,  Pilucca? 

PìL  Non  lo  so  io... 

Marab.  La  lasserò  io;  menala  tu,  Pi- 
lucca. 

Cabo.  33 
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Pii.  Sì,  eh’  io  voglio  esser  impiccato 
per  te. 

Marab.  Io  voglio  fuggir  via. 

Pii.  Ed  io,  via! 

SCENA  QUARTA. 

Agatina,  Procuratore. 

Agat.  Oh,  che  assassinamenti,  oh,  che 
crudeltà  son  queste!  È possibile  che  non 
si  truovi  nè  misericordia  nè  giustizia? 
In  man  di  Turchi  ho  salvato  l’onore  c 
la  persona  mia;  e ora  sono  sforzata  e 
martirizzata  da’ nostri.  — Oh  Tindaro 
mio,  dove  sei  tu?  Oh  sapessi  tu  alme- 
no dove  son  io! 

Pi  'oc.  Che  cosa  è questa,  figliuola? 

Agai.  Oh,  signor  mio,  per  l’  amor  di 
Dio,  non  mi  lasciate  fare  sì  disonesto 
torto. 

Proc.  E da  dii? 

Agat.  Da  un  Marabeo,  can  mastino, 
che  abita  in  questa  casa,  dove  m’  ha 
tenuta  tanti  mesi  per  forza;  e degli 
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strazi  che  ha  fatti  della  mia  persona, 
per  espugnar  la  mia  verginità  e per  ven- 
derla, ne  possono  in  parte  far  fede  que- 
sti ferri  e queste  battiture. 

Proc.  Oli,  ghiotto  da  forche!  In  que- 
sta città,  in  una  piazza  così  celebre,  a 
tempo  di  questo  Principe,  queste  soper- 
chierie  a una  vergine!  Non-  dubitate,  - 
figliuola  mia,  chè  voi  sete  salva;  e que- 
sto tristo  sarà  castigato. 

Agat.  Oh  signore,  se  è possibile,  con- 
ducetemi a’  piedi  del  Principe,  e senti- 
rete gran  cose;  perchè  io  sono  liberata 
da’  Turchi  per  benefìcio  delle  sue  galere, 
e questo  scellerato  ha  tanto  ardimento 
d' occuparmi  la  libertà  che  mi  viene  da 
sì  gran  Principe,  e di  tenere,  insieme 
col  mio  corpo,  sepolta  la  gloria  sua. 

Proc.  Certo  si,  che  questo  è caso  enor- 
me e compassionevole.  Lassate  fare  a 
me,  figliuola,  che  sarete  consolata.  En- 
trate, per  ora,  in  casa  di  questa  gen- 
tildonna romana,  che  sarete  come  tra 
i vostri  medesimi.  Io  ho  data  la  posta 
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a certi  miei  cliéntoli  in  casa;  voglio  an- 
dar prestamente  ti  spedirli,  e tornerò 
subito  per  intender  il  caso  vostro  e per 
aiutarvi.  — Va’  su  tu  con  lei,  e prega 
madonna  Argentina,  da  mia  parte,  che 
le  dia  ricetto,  e che  non  la  lassi  cavar 
di  casa  finché  non  le  parlo. 

SCENA  QUINTA. 

\ 

POCORATORE,  MIRANDOLA,  GIOVANNI 
e Battista  Straccioni. 

* 

Proc.  lo  stupisco  dell’  audacia  de’  tri- 
sti. Vedete  cose  che  s’  arrischiano  a 
fare,  si  può  dire,  in  su  gli  occhi  del 
Principe,  e d’  un  Principe  come  questo  ! 

Bali.  Oh,  ecco  di  qua  il  nostro  Pro- 
curatore. 

Proc.  E se  non  ho  procurato  oggi 
per  voi,  non  mi  chiamate  più  di  que- 
sto nome.  Io  andava  ora  per  aspettar- 
vi in  casa. 

Bau.  Avete  pur  ottenuto  il  mandato 
contra  Tindaro? 

% 

/ 
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Proc.  Oh  questo  s’  ebbe,  e fu  ciato  al 
Bargello  che  1’  eseguisse  un  pezzo  fa. 

Bali.  E che  altro  avete  fatto  per  noi? 

Proc.  Che  più  potete  desiderare,  ciré 
il  fine  della  vostra  lite? 

Gìov.  A verno  avuto  la  sentenzia  in  fa- 
vore? 

Proc.  In  favore. 

Giou.  Oh,  lodalo  sia  Dio!  Oh,  mes- 
ser  Rossello  valentuomo! 

Batt.  Oh,  messer  Rossello  nostro,  e die 
voleva  dir  quel  sequestro  del  Mirandola? 

Proc.  Che  Mirandola!  11  Mirandola  è 
un  pazzo;  e quello  inventario  è stato 
un  arcigogolo  degli  avversari  per  in- 
torbidarci il  giudicio  di  questa  sera.  Ma, 
contuttoché  abbiamo  la  sentenza,  que-  , 
sta  bestia  non  vi  si  spiccherà  mai  dat- 
torno, se  non  gli  facciamo  qualche  stra- 
tagemma ; e già  T ho  pensato,  poiché  so 
che  1’ umor  suo  pecca  in  gioie  c in  spi- 
riti. Vedetelo  là  che  viene  alla  volta  vo- 
stra tutto  infuriato.  Avete  qualche  ve- 
tro o qualche  petraceia  da  mostrarli? 
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Batt.  Ecco  qui  questo  ancllaccto. 

Proc.  Oh  questo  è il  caso  ! Tenete  a 
voi,  e lassate  dire  a me.  Voi  seconda- 
temi con  le  parole. 

Miran.  Clie  sentenza  ! clic  sentenza  ! 
sentenziate  a vostro  modo;  ehè  le  mie 
gioie  voglio  io  per  me...  se  non,  al  cor- 
po della  cruciata,  che  vi  voglio  far  met- 
tere tutti  due  in  uno  strettoio  e cavar- 
ne la  quintessenza  del  sudiciume. 

Proc.  Mirandola,  vien  qua;  voglio  che 
accordiamo  questa  cosa. 

Miran.  Datemi  le  mie  gioie. 

Proc.  Oh  come?  se  non  le  hanno. 

Miran . Datemi  danari. 

Proc.  Manco. 

Miran.  Oh, che  accordo  volete  voi  fare? 

Proc.  Darvi  in  cambio  altre  gioie,  o 
di  tanto  valore  o di  maggior  virtù.  Vuoi 
tu  altro?  che  ti  farò  dare  V Elitropia  di 
Calandrino. 

Miran.  Che  Calandrino!  appena  lo  fa- 
rei per  T anello  di  Angelica. 

Proc.  E questo  ancora  hanno. 
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Miran . Quello  da  ire  invisibile? 
t Proc . Quello.  v 

Miran.  Oh,  io  gli  veggo  pure; 

Proc.  Perchè  non  P hanno  in.  bocca, 
ben  sai. 

Miran.  Se  mi  dalc  quello,  son  con- 
tento. 

Batt.  Non  ne  scmo  contenti  noi. 
Proc.  Mostrategliene,  di  grazia. 

Giov.  Eccolo. 

Miran.  Datemelo  un  poco  irv  mano. 
Giov.  Oh,  questo  no. 

Miran.  Perchè  ? 

Proc.  Perchè  te  lo  cacceresti  in  boc- 
ca, e spariresti. 

Miran.  Oh,  s’ io  Io  posso  avere!  — Te- 

/ 

netelo  voi  e mettetemene  così  un  poco 
fra  le  labbia. 

Proc.  Sì,  di  grazia,  facciamo  questa 
sperienza. 

Miran.  Vedetemi? 

Proc.  Oh  gran  cosa  è questa!  Mezzo 
Mirandola  veggiamo:  da  questo  in  qua. 
Mirati.  Oh,  tu  mi  dèi. 
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Proc.  Faccio  per  toccare  se  tu  ci  sei 
da  questa  banda;  tu  non  hai  più  d’  un 
occhio;  dove  è l'altro? 

Mirati.  Oh,  tu  me  lo  cavi. 

I*toc.  A questo  modo  ti  tocco  e non 
ti  veggo. 

Mirati.  Non  vedrò  io  te,  se  tu  fai  così. 

Proc.  Deh,  metteteli  tutto  il  dito  in 
bocca;  veggiamo  se  sparisce  tutto.  Deh 
sì,  non  dubitate.  Oh,  oh!  non  ti  veggo 
niente. 

Mirati.  V,  V. 

Giov.  Ah  non  istringere,  Mirandola; 
tu  mordi,  ohi,  ohi! 

Batt.  Te  l’ha  tolto? 

Giov.  Ohimè  il  dito! 

Batt.  Ohimè  l’anello! 

Mirati.  Vi  ci  colsi  pure,  castroni! 

Proc.  Oh,  che  tradimento  è questo,  Mi- 
randola? 

Mirati.  Andate  alle  birbe  ancora  voi. 
E ventura  da  lassarla  andar  questa? 

Batt.  Oh  Mirandola! 

Giov.  Mirandola. 
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Mìran.  Sì,  venitemi  dietro.  Or  che 
sono  invisibile,  tutto  il  mondo  è mio. 

Giov.  Di  qua,  di  là. 

Hall.  Di  là,  di  qua.  . ^ 

Miran.  Sì  cercatemi  a vostra  posta. 

Proc.  Ah,  ah,  ah,  se  ne  va  via!  Ah, 
ah,  ah,  la  lite  è finita.  Ci  avemo  levato 
questo  pazzo  dattórno;  e a lui  par  d’ es- 
ser felice. 

Bau.  Felicissimi  saremo  noi,  mercè 
vostra,  se,  avendo  ricuperato  la  roba, 
non  avessimo  perdute  le  carni.  v 

Proc.  Bene,  quanto  a vostra  figliuola, 
io  non  le  posso  render  la  vita;  ma  farò 
ben  che  questo  Gisippo  vi  dia  conto 
della  sua  morte.  Andate  voi  a sollecita- 
re l’esecuzione  del  mandato;  eli’ io  vo- 
glio esser  qui  da  madonna  Argentina 
per  un  caso  d’importanza. 
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SCENA  PRIMA. 

Barbagricia,  Argextisa. 

Barò,  lo  credo  clic  gran  tempo  fa  non 
sia  avvenuta  la  più  strana  cosa  di  que- 
sta. La  povera  Comare  debb’ esser  dispe- 
rata. Voglio  ire  a consolarla  c levarla 
di  casa;  chè,  questa  bestia  del  Cavalie- 
re, non  le  . faccia  dispiacere.  — Oh  vèlia 
in  sn  la  porta,  che  debbe  aver  licenzia- 
te le  donne.  - — Comare,  a ogni  cosa  è 
rimedio.  State  pur  allegra. 

Arg.  Allegra,  ah?  se  non  mi  gitto  in 
fiume,  non  laverò  mai  questa  vergogna 
che  m’  ha  fatta  oggi  Gisippo. 

Barò.  Tutto  è stato  per  lo  meglio. 
Se  le  cose  andavano  più  avanti,  era 
maggior  disordine,  poiché  il  Compare  è 
tornato. 
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Arg.  Chi  Compare? 

Bari.  II  Compare  Cavaliero.  Non  lo 
sapete  ancora? 

Arg.  Giordano  mio  marito  è tornato? 

Barò.  Tornato. 

Arg.  Ohimè!  ohimè  ! non  è dunque 
morto?  , 

Barò.  .Morto  ah?  Un  morto  che  voleva 
far  morir  altri. 

Arg.  Oh,  che  mi  dite  voi! 

Barò.  Pur  adesso  ha  voluto  ahimaz- 
zare  Gisippo. 

Arg.  E donde  è uscito  così  oggi  co- 
stui? 

Barò.  Questo  non  gli  ho  io  doman- 
dato, perche  ora  è in  su  le  furie;  ma 
mentre  era  alle  mani  con  Gisippo,  c che 
Gisippo  era  per  ammazzar  lui,  è so- 
pragiunta la  guardia  del  papa,  che  gli 
ha  spartiti;  c non  so  poi  dove  si  siano 
andati. 

Arg.  Oh  Dio,  in  che  pericolo  e in 
che  vergogna  sono  io  ! Quanto  tempo 
r ho  aspettalo,  quanto  P ho  fatto  cerea- 
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re;  quanti  riscontri  ho  avuti  della  sua 
morte?  e nondimeno  sempre  sono  an- 
data a rilento  di  rimaritarmi.  Ed  ora, 
per  la  certezza  che  ir*  ha  portata  Piluc- 
ca, non  mi  sono  prima  rimaritata,  che 
il  marito  ch’io  ho  preso  non  mi  vuole, 
e quql  eli’  era  morto  è risuscitato.  Dian- 
zi era  vedova,  ed  ora  son  maritata  a 
due,  e di  nessun  d’essi  son  moglie.  Che 
nuova  e non  più  udita  disgrazia  è que- 
sta mia! 

Barò.  Dio  v’aiuterà,  madonna.  Ma,  fin- 
ché il  Cavaliero  è in  collera,  non  voglio 
che  voi  stiate  qui.  Venite  meco,  chè  sta- 
rete il  meglio  che  si  può,  con  la  vostra 
Comare. 

Arg.  Questo  non  farò  io,  eli’  io  non 
ho  fatto  cosa  eh’  io  debba  temer  di  lui. 
E in  questo  caso,  mi  dà  noia  più  la 
vergogna  che  la  colpa. 

Barò.  Se  questo  è,  non  dubitate.  Ri- 
tornatevene  in  casa,  eli’  io  voglio  stare 
a vedere  quel  che  segue. 
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SCENA  SECONDA. 

Demetrio,  Barragrigia,  Gisippo,  Satiro. 

Dem.  Siamo  stati  a rischio  d’essere 
ammazzati;  e ora  corriamo  pericolo  d’ es- 
ser presi.  Leviamoci  di  qui,  chè  i Canali 
non  ci  faccino  metter  le  mani  addosso. 
Oh  , ecco  qui  Barbtfgrigia., 

Barò.  Oh,  messer  Gisippo,  séte  voi  fe- 
rito? 

Gisip.  Riesser  no. 

Barò.  E voi,  messer  Demetrio? 

Dem.  Manco. 

Barò.  Ringrazialo  sia  Dio!  Oh  quésto 
ù un  caso  che  non  s’  udì  mai  più. 

Gisip.  Chi  è costui  che  n’  ha  voluto 
ammazzare  ? 

Barò.  Un  morto. 

Dem.  Guata  morti  che  s’  usano  in  que- 
sto paese! 

Bari.  Questi  è il  marito  della  vostra 
moglie. 

Dem.  Buono!  marito  della  moglie  d’ un 
altro. 
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Bari.  Il  marito  della  vedova,  voglio 
dire. 

Detti.  To’ là,  vedove  maritate! 

Gisip.  Mi  fate  rider,  che  non  n’  ho 
voglia. 

Barò.  Avete  ragione,  ho  detto  di  gran 
passerotti,  che  non  me  ne  sono  avvedu- 
to. Lo  dirò  meglio.  Questo  è il  cavaliero 
Giordano,  morto... 

Dcm.  Idest  vivo. 

Barò.  Ch’era  marito. 

Dem.  Ch’  è marito. 

Barb.  Di  madonna  Argentina,  eh’  era 
vedova... 

Detti.  Ch’  era  maritata. 

Barò.  A voi. 

Detti.  A lui. 

Barb.  E ora  di  chi  c?  sua,  vostra,  di 
tutti  due,  di  nessuno...  Come  va  questa 
cosa?  l’non  la  so  dire,  perchè  non  la  in- 
tendo; e straparlo,  perchè  straveggo. 

Dcm.  Basta,  ciré  t’intendemo.  Questo 
è il  suo  marito  che  si  teneva  per  mor- 
to, ed  è vivo.  È tornato,  ha  trovalo  che 
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Gisippo  gli  volea  tór  la  moglie,  ed  ha 
voluto  lòr  la  vita  a lui. 

Barò.  Mcsser  sì.  In  fra  tutti  1’  avenio 
stricata  con  le  parole;  ina  come  la  stri- 
caremo  coi  fatti  ? 

Dem.  Ecco  Satiro,  che  viene  tutto  spa- 
ventato. Debbe  avere  inteso  1’  assalto 
che  ci  ha  fatto  il  Cavaliere.  — Non  du- 
bitar, Satiro,  chè  no'n  avemo  male. 

Sat.  Oh  Dio  ! che  cosa  è questa  ? I 
morti  risuscitano. 

Dem.  Che  più?  Lo  faremo  morire  un’al- 
tra volta  davvero. 

Sat.  Chi  volete  far  morire? 

Dem.  Non  di’  tu  del  cavai ier  Giorda- 
no, che  è risuscitato? 

Sai.  Che  cavalier  Giordano!  è risusci- 
tata la  Giulietta,  la  Giulietta! 

Gisip.  Che  Giulietta,  bestia!  ' 

Sat.  Oh  padrone,  che  ho  io  veduto! 

Gisip.  Che  hai,  spiritato? 

Sat.  Io  ho  veduta,  io  ho  veduta  la 
Giulietta,  e 1’  ho  veduta  con  questi  occhi. 

Gisip.  Qualcuna  che  le  somiglia  forse. 
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Sat.  Lei  stessa! 

Gisip.  La  Giulietta? 

Sai.  La  Giulietta! 

Gisip.  La  mia? 

Sat.  La  vostra! 

Gisip.  Viva? 

Sat.  Viva  ! 

Gisip.  Dove? 

Sat.  in  casa  di  madonna  Argentina  ! 

Gisip . Stai  tu  in  cervello?* 

Sat.  Io  non  ho  bevuto,  io  non  vaneg- 
gio, io  non  dormo;  io  1’  ho  veduta,  io 
le  ho  parlato;  ella  ha  parlato  a me,  e 
m’  ha  data  questa  lettera  e questo  anel- 
lo che  io  vi  porto. 

Dcm.  Questo  ò il  giorno  delle  mara- 
viglie. . 

Barò.  Dello  strabiliare. 

Dcm.  Oh,  che  disordine  arémo  noi  fat- 
to oggi,  se  questo  fosse!  Due  mariti 
d’  una  moglie,  e due  mogli  d'  un  mari- 
to, in  una  casa  medesima. 

Gisip.  Oh  Dio  ! questo  ò 1’  anello  con 
che  la  sposai;  e questa  è la  sua  lettera. 
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Dem.  Non  m’  avete  voi  detto  eh’  ella 
è morta? 

Gisip.  Ohimè,  s’clla  è morta?  ah! 

Dem.  E questo  anello?  * 

Gisip.  È suo. 

Dem.  E questa  lettera? 

Gisip.  È di  sua  mano. 

Dem.  Oh,  come  può  star  questo?  La- 
sciatemela leggere. 

« T induro,  padron  mio  ; così  convien 
eh'  io  vi  chiami j poiché  mi  trovo  serva 
dei  servitori  della  vostra  moglie  ; gli  af- 
fanni che  io  ho  sofferti  fino  a ora  gran- 
dissimi e infiniti j sono  stati  passati  da 
tnc  tutti  con  pazienza , sperando  di  ri- 
trovarvi e consolarmi  d*  avervi*  per  mio 
consorte.  Ma  ora , che  finalmente  v'  ho 
ritrovalo , poiché  a me  tolto  vi  scic,  scon- 
solata e disperala  per  sempre , desidero 
di  morire.  » 

Gisip.  Ohimè,  che  parole  sono  que- 
ste! Seguitate. 

Dem.  « Ahi,  Tindarojvoi  vi  maritale! 
or  non  séte  voi  mio  marito  ? Se  non  mi 
Caro. 
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séte  ancor  di  letto,  c non  volete  esser- 
mi per  amore j mi  séte  pur  di  fede,  e 
mi  dovete  esser  per  obbligo.  Non  sono  io 
quella,  che,  per  esser  vostra  moglie  non 
mi  sono  curala  di  abbandonar  la  mia 
madre , nè  di  andar  dispersa  dalla  miu 
patria,  nè  divenir  favola  del  mondo? 
Ricordatevi,  che  per  voi  sono  state  tan- 
te tempeste ; per  voi  sono  venuta  in  pre- 
da de*  Corsari,  per  voi  si  può  dire 
ch‘  io  sia  morta,  per  voi  son  venduta, 
per  voi  carcerata , per  voi  battuta,  c,  per 
non  venir  donna  d*  allr*  uomo  come  voi 
séte  fatto  altr'  uomo  di  altra  donna , in 
tante  e si  dure  fortune  sono  stata  sem- 
pre d*  animo  costante ; e di  corpo  sono 
ancor  vergine.  E voi  non  forzato , non 
venduto , non  battuto,  a vostro  diletto 
vi  rimaritate.  •> 

Gisip.  E Giulietta  scrive  queste  cose? 

Dcm.  « Il  dolor  eh * io  ne  sento  è tale, 
che  ne  donerò  tosto  morire ; ma  solo  de- 
sidero di  non  morir  serva  nè  vitupera- 
ta. Per  l*  una  di  queste  cose,  io  disegno 
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di  condurmi  col  testimonio  della  mia 
verginità  a mostrare  agli  miei,  che  io, 
per  legittimo  amore,  e non  per  inconti- 
nenza, ho  consentito  a venir  con  voi; 
per  l’  altra,  io  vi  prego  ('se  più  di  mo- 
mento alcuno  sono  i miei  preghi  presso 
di  voij  che  procuriate  per  me,  poiché 
n'on  posso  morir  donna  vostra , che  io 
non  muoia  almeno  schiava  di  altri.  0 
ricuperale  con  la  giustizia,  o impetrate 
dalla  vostra  sposa  la  mia  libertà;  che, 
per  esser  ella  così  gentilel  come  intendo, 
ve  la  donerà  facilmente  concedere ; e, 
bisognando,  promettete  il  prezzo  eh*  io 
sono  stata  comperata,  che  io  prometto 
a voi  di  restituirlo.  » 

Gisip.  Oli,  che  dolore  è questo  ! 

Dem.  « E quando  questo  non  vogliale 
fare,  mi  basterà  solamente  di  morire.  Il 
che  desidero  cosi  per  finire  la  mia  mi- 
seria, come  per  non  impedir  la  vostra 
ventura.  E per  segno  che  io  non  vo- 
glio pregiudicare  alla  libertà  vostra,  vi 
rimando  V anello  del  nostro  maritaggio. 
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Ne  per  questo  si  scemerà  punto  dell*  amor 
eh*  io  vi  porlo.  — State  sano  e godete 
delle  nuove  nozze.  — Di  casa  della  vo- 
stra moglie.  — Giulietta  sfortunata.  » 

Gisip.  Vien  tu  dai  morti,  Satiro,  con 
queste  cose  ? oppur  qualcuno  ci  vuol 
far  qualche  beffa? 

Sat.  Io  vi  dico,  che  Giulietta  è viva, 
e che  da  lei  vi  son  mandate. 

Gisip.  0 è sogno  quésto  eh’  io  odo, 
o fu  sogno  quello  eh’  io  vidi.  Oh  Dio, 
da  quanti  diversi  accidenti  è combattu- 
ta in  un  tempo  l’anima  mia!  Ardo,  tre- 
mo, mi  maraviglio,  non  credo,  m’  alle- 
gro, mi  contristo,  mi  vergogno.  Satiro, 
noi  la  vedemmo  pur  morire;  e se  morì, 
come  è risuscitata?  c se  non  è morta, 
chi  fu  quella  che  vedemmo  morire? 

Sat.  Ella  m’  ha  detto,  che  a stare  in 
poppa  misero  lei  ; ma,  nell’  atto  del  mo- 
rire, fu  messa  un’altra  in  suo  scarn-- 
bio;  e che  quelle  fuste  furono  prese  poi 
dalle  galere  del  Papa.  Basta  che  dopo 
molti  accidenti,  sotto  nome  di  Agatina, 


Digilized  by  Google 


ATTO  QUINTO.  — SC.  II.  533 

si  truova  qui  schiava  per  forza  del  Fat- 
tore di  madonna  Argentina. 

Dcm.  E come  ha  notizia  di  lui,  se  si 
ha  mutato  il  nome  ancor  esso? 

Sat.  Il  gioiello  che  avete  mandato  a 
madonna  Argentina  ne  le  ha  dato  indi- 
ciò;  dipoi  ha  veduto  me,  e io  I’  ho  chia- 
rita del  tutto. 

Gisip*  Oh  Giulietta  mia  ! 

Dem.  Dove  andate  voi  ? 

Gisip.  A vederla. 

Dcm.  Adagio.  Voi  non  pensate  la  ini- 
micizia che  avemo  col  Cavaliero. 

Gisip.  Pensateci  voi,  che  mi  ci  avete 
messo. 

Dcm.  Io  vi  ci  ho  messo  per  bene;  e 
il  buon  consiglio  non  si  conosce  dall’av- 
venimento, e non  ha  la  medesima  origi- 
ne. A me  pare  di  avervi  ben  consiglia- 
to, e che  voi  abbiate  mal  proposto.  Se 
ini  dite  che  Giulietta  è morta,  ho  io 
dunque  a pensar  che  risusciti? 

Gisip.  Or  questo  non  importa;  pensa- 
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le  al  rimedio,  ch’io  non  posso  pensare 
ad  altri  che  a lei. 

Dem.  Il  rimedio  ci  ha  dato  la  fortu- 
na per  sè  medesima,  per  distornare  il 
parentato;  poiché  in  un  medesimo  tem- 
po s’è  ritrovata  la  vostra  Donna  e il 
marito  di  madonna  Argentina.  E in  que- 
sta parte  la  cosa  camminerà  co’suoi  pie- 
ili.  Bisogna  ora  che  ci  guardiamo  dalla 
inimicizia  del  Cavalieroj  e che  man- 
diamo qui  Barbagrigia  a madonna  Ar- 
gentina, e Satiro  a Giulietta. 

Barò.  E che  ho  io  da  fare  con  la  Co- 
mare? 

Dem.  Riferire  quel  che  avete  sentito 
e veduto,  c non  altro  per  ora. 

Sai.  Ed  io  con  la  Giulietta? 

Demi  Portarle  la  risposta  di  questa 
lettera  e consolarla,  ehè  lo  farai  facil- 
mente, essendo  informato  del  tutto.  Mes- 
cer Gisippo,  andatevene  voi  a casa  con 
Satiro:  fate  questa  risposta  e mandatela. 

Già?)?.  Si...  volete  eh’  io  stia  tanto  a ve- 
derla? 
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Dem.  Ben,  ben. 

Gisip.  Che  volete  che  le  risponda,  eh’  io 
non  istò  in  cervello! 

Dem.  Amor  vi  detterà  la  lettera,  e Sa- 
tiro la  porterà.  Questo  basti.  Andatevi 
con  Dio,  chè  i Canali  vengono  di  qua 
per  farci  pigliare.  Lasciate  la  cura  a 
ine  con  loro;  e voi,  Barbagrigia,  fate 
quel  che  v’  ho  detto. 

SCENA  TERZA. 

Straccioni,  Demetrio,  Procuratore. 

Giov.  Tindaro  debbe  esser  di  qua, 
cir  io  veggo  il  suo  compagno. 

Bau.  E il  Bargello  potrebbe  esser  in 
Campodifiore;  voglio  andar  per  esso. 

Dem.  Fermatevi,  messer  Battista,  chè 
vi  renderemo  conto  della  Giulietta  sen- 
za Bargello. 

Balt.  Che  conto  ile  volete  rendere,  se 
è morta? 

Dem.  La  Giulietta  si  teneva  ben  per 
morta,  ma  non  era;  ed  è viva. 
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Giov.  Pastura  per  trattenerci. 

Dem.  È così  come  vi  dico. 

Gioì j.  Dove  è ella? 

Dem.  Lo  saperete  poi. 

Dati.  Non  debb’  esser  vero. 

Dem.  Io  dico  ch’ella  è viva  e sana; 
così  fosse  ella  contenta! 

Giov.  Di  che? 

Dem.  Del  suo  Tindaro. 

Dati.  E come  la  potremo  contentar 
di  Tindaro  che  ha  preso  un’altra  moglie  ? 

Dem.  Sua  moglie  sarà  Giulietta,  se 
voi  vorrete. 

Giov.  E come?  vuol  esser  marito  di  due  ? 

Dem.  Di  lei  sola,  se  ve  ne  contentate. 

Bai.  E come  può  esser  questo? 

Dem.  Basta  che  sarà  cosi. 

Giov.  Se  si  può  fare;  s’  ella  non  è 
morta. 

Dem.  Dite  che  ve  ne  contentiate. 

Giov.  Ce  ne  contentiamo. 

Dem.  Ma  io  vi  seuopro  che  son  De- 
trio, e mi  rallegro  con  voi  di  questa 
commune  allegrezza. 
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Giov.  Ah,  Demetrio! 

Batt.  Ah,  Demetrio,  a noi!... 

Detti.  Oh  non  entriamo  ora  sulle  (ta- 
glienze. Io  ho  fatto  quello  eh'  io  ho  fat- 
to, per  bene;  e per  bene  l’avete  a ri- 
cevere, e ben  sarà. 

Giov.  Giulietta  è viva? 

» 

Dcm.  E viva. 

Giov.  Dove  si  trova? 

Dcm.  In  Roma. 

Giov.  In  che  loco? 

Detti.  In  questa  casa. 

Batt.  Oh  ecco  il  Procurator  che  n’  esce 

tutto  allegro.  ' 

\ * 

Giov.  Che  ci  è di  buono,  messer  Rossetta? 

Proc.  Quel  che  vi  mancava  per  farvi 
felici.  Vostra  figliuola.  E io  vi  ho  fatto 
cosi  servizio  a farvi  ricuperar  lei,  come 
la  robba. 

Batt.  Oh,  messer  Rossetta,  è pur  ve- 
ro che  sia  viva? 

Giov.  Oh  Giulietta  miai 

Batt.  Che  sorte  è questa,  che  fu  data 
nelle  mani  a voi! 
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Proc.  Sorte  appunto.  Mi  sono  abbat- 
tuto, che  questo  tristo  di  Marabeo  con 
un  altro  la  strascinava  per  forza,  per 
tramandarla  e darla  (come  ho  ritrat- 
to da  lei)  in  mano  dei  cavalier  Giordano. 

Dcm,  Del  cavalier  Giordano!...  Guar- 
da scambiamenti  di  mogli  che  erano 
questi  ! 

Giov.  Oh  Dio,  che  sento  io  di  mia 
figliuola! 

Proc.  Basta;  io  l’ho  liberata,  e 1’ ho 
depositata  in  questa  casa.  Dipoi  mi  so- 
no informato  da  lei;  ho  inteso  tutti  i 
casi  suoi;  ho  trovato  che  è vostra  figliuo- 
la; ho  preso  la  dimensione  della  sua  li- 
berta; e furò  che  questi  ribaldi  siano 
castigati. 

Bali.  Oh,  signor  Procuratore,  noi  sa- 
remo felici  per  le  vostre  mani;  e voi 
sarete  ricco  per  le  nostre. 

Giov.  Oli,  figliuola  mia!  Signore,  è 
forza  eh’  io  vada  a vederla. 

Proc.  Andatevi,  cliè  io  me  n’  andrò 
dal  Governatore. 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUINTO.  — SC.  IV.  539 

Dem.  Ed  io  me  ne  verrò  con  Vostra 
Signoria,  per  quel  che  potesse  bisognare 
T opera  mia. 

Proc.  Sarà  ben  fatto. 

SCENA  QUARTA. 

Deubtaio,  Procuratore,  Giordano. 

De»».  Signor  Procuratore,  questo  è il 
cavalier  Giordano,  che  poco  fa  volse 
ammazzar  messer  Gisippo  e me.  Se  viene 
alla  volta  mia,  siatemi  testimonio  ch’io 
fo  la  mia  difesa. 

, Proc.  Come  ammazzare!  e perchè? 

Dcm.  Questo  Gisippo  e quel  Tindaro, 
che  avete  inteso,  son  tutt’  uno.  La  For- 
tuna ha  tramato  un  giuoco  di  loro  e 
delle  lor,  mogli,  che  ci  ha  condotto  a 
questo.  Ma  l’  intenderete  a bell’  agio. 
Ora  gli  voglio  aver  1’  occhio  alle  mani. 

Gior.  La  rabbia  mi  divora,  finché 
non  mi  sfogo  nel  suo  sangue.  Ecco  qua 
quel  suo  compagno.  — Caccia  mano! 

Proc.  Che  farete,  Cavalicro? 

, « 
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Gior.  Tiratevi  da  parte,  voi. 

Proc.  Che  insolenza  è questa  vostra  ! 
non  vedete  di  essere  in  cospetto  del 
Principe? 

Gior.  Come  del  Principe! 

Proc.  State  saldo.  — Che  avete  voi 
da  far  con  costui? 

Gior.  Clic  ha  da  far  Gisippo  con  la 
mia  donna? 

Dcm.  Pratica  solamente  di  onesto  ma- 
trimonio. Ma  voi,  perchè  gli  tenete  e gli 
sforzate  la  sua? 

% 

Gior.  Qual  sua? 

Dcm.  La  Giulietta! 

Gtor.  Che  Giulietta? 

Dcm.  L’  Agatina,  intendo  che  la  di- 
mandate. 

Gior.  Io  conosco  l’Agatina  per  ischiava 
di  Marabeo,  e non  per  donna  di  Gisippo. 

Dcm.  E Gisippo  non  conosce  voi  per 
marito  di  madonna  Argentina. 

Gior.  Io  sono  pure. 

Dcm.  Se  voi  séte,  non  eravate  al  cre- 
der d’  ognuno,  nonché  nostro. 
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Proc.  Cavaliero,  non  si  vuol  esser  così 
precipitoso  alla  morte  degli  uomini. 

Gior.  Dunque  volete  voi  che  un  gen- 
tiluomo mio  pari,  nella  sua  patria,  nella 
sua  casa,  sofferisca  di  esser  offeso  nel- 
T onore  della  donna  e della  persona  sua 
stessa  da  uomini  vili  e forestieri,  come 
sono  questi? 

Dcm.  Cavalier,  parlate  onesto.  Inten- 
dete la  cosa  a sangue  freddo;  chè  noi 
non  vi  avemo  fatto  niuna  delle  ingiurie 
che  voi  dite.  E quanto  al  tenerci  per 
uomini  vili,  voi  ci  avete  fatta  tal  super- 
chieria,  che,  per  forestieri  che  siamo, 
vi  mostreremo  presto  chi  sono  i Coresi 
e i Canali  di  Scio,  due  casate  ingiuriate 
da  voi. 

Gior.  Oh,  questa  sarà  bella,  che  ci 
vogliate  tórre  i casali,  come  ci  volevi 
tòr  la  moglie  e la  robba! 

Dcm.  Perchè?  Séte  dei  Corcsi  voi? 

Gior.  Sì,  se  voi  volete. 

Proc.  E dei  Canali?..» 

Gior.  È la  donna  che  noi  avevamo  tolta. 
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Detti.  Di  chi  séte  voi  figliuolo? 

Gior.  Che!  mi  volete  tórre  anche  mio 
padre  ? 

Proc.  Che  favola  è questa!  State  a 
vedere  che  costoro  si  faranno  parenti. 
Dove  è questo  inesser  Gisippo? 

Detti.  In  casa. 

Proc.  Di  grazia,  fatelo  venire  fin  qui. 

SCENA  QUINTA. 

r *■ 

* 

Procuratore,  Gisippo,  Giordano, 
Straccioni,  Pilucca,  Marabeo. 

Proc.  Cavalicro,  se  voi  fate  di  questi 
scherzi  a tempo  di  questo  Principe,  vi 
sarà  tagliato  quanto  capo  avete.  Troppo 
grande  ardire  è questo  vostro,  di  far 
privato  carcere  questa  città,  di  sforzar 
le  donne,  di  ammazzar  gli  uomini,  e di 
aver  sì  poco  rispetto  a un  Principe  co- 
me questo. 

Gior.  Io  cerco  giustamente  di  vendi- 
carmi; c merito  piuttosto  compassione 
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ili  non  aver  potuto,  che  castigo  ili  averlo 
tcBtato. 

% 

Proc..  Voi  pensate  una  cosa,  e sarà 
forse  un’  altra. 

GVor.  Ecco  qua  quel  tradì tor  di  Gi- 
sippo. 

Proc.  Cavaliere,  non  vi  movete,  che 
voglio  intender  io  questo  caso.  — ries- 
ser Gisippo,  venite  qua. 

Gior.  Gisippo,  Gisippo! 

Gisip.  Giordani  Giordano! 

Proc.  Cheti,  e senza  colora.  Rispon- 
dete solamente  a quel  che  vi  dimando.  — 
Cavaliero,  non  siete  voi  Romano? 

Gior.,  Sono  nato  a Roma. 

Proc.  Vostro  padre  è vivo? 

Gior.  Signor  no. 

* Proc . E il  vostro? 

Gisip.  Manco. 

Proc.  Donde  fu  il  vostro? 

Gior.  Genovese. 

. Proc.  E il  vostro? 

Gisip.  Sciotto. 

Proc.  InOno  a ora  séte  di  una  giu- 
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risulzione.  Erano  anticamente  dk  questi 
lochi  ? 

Gior.  Il  mio  diceva  esser  venuto  da 
Scio. 

Proc.  Eccoli  di  una  patria.  Di  clic 
casato  è il  vostro? 

' Gior.  De’  Coresi. 

Proc.  E il  vostro? 

Gisip.  Dei  Coresi. 

Proc.  Saldi  I E d’ una  casa  séte.  — 
Come  si  chiamava  il  vostro? 

Gisip.  Riesser  Agabito.  * 

Proc.  E il  vostro? 

Gior.  Riesser  Franco. 

Gisip.  Voi  figliuolo  di  messer  Franco 

mio  zio? 

Gior.  Voi  figliuolo  di  messer  Agabito 
fratello  di  in  io  padre? 

Proc.  Piano. 

Gior.  Oh  io  non  intesi  mai  che  avesse 
figlio  che  si  chiamasse  Gisippo. 

Gisip.  E Tindaro? 

Gior.  Tindaro  sì.  Séte  Tindaro  voi? 
Gisip.  Sì  sono. 
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Gior.  Oli,  perchè  Gisippo? 

Gisip.  Basta;  per  buon  rispetto. 

Gior.  Ma  chiaritemi  prima  (l’un  dub- 
bio. Sapevi  voi,  Gisippo  o Tindaro  che 
voi  siate,  che  vostro  padre  avesse  que- 
sto fratello  Romano? 

Gisip.  Signor  no;  ma  sì  bene  a Genova. 

Proc.  Cavalicro,  dunque  vostro  padre  - 
venne  di  Genova  a Rouftì  ? 

Gior.  Signor  si;  aperse  qui  una  ra- 
gione con  i Centurioni,  quattro  anni 
avanti  al  Sacco;  c poco  dipoi  ch’io  fui 
nato,  si  morì. 

Proc.  Questa  partita  è chiara.  Voi 
séte  cugini  al  sicuro.  Ma  fermatevi.  Dite 
voi,  Cavaliero,  che  la  vostra  donna  è dei 
Canali? 

Gior.  Signor  sì. 

Proc.  Di  chi  figliuola? 

Gior.  Di  messer  Paolo  Canali. 

Proc.  Di  quel  che  fu  protonotario  ? 

Gior.  Di  quello. 

Gisip.  Oh,  che  seni’ io!  Giulietta  mia 
dunque  è cugina  d’  Argentina. 

Caro.  33 
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Proc.  Come  così? 

Gisip.  Questo  messcr  Paolo  fu  fratello 
di  Giovanni  Canali,  il  quale  è padre 
della  Giulietta,  c ora  è qui  con  un  al- 
tro suo  fratello. 

Proc.  Che  sono  gli  Straccioni  ? 

Gisip.  Così  mi  par  che  gli  chiamino; 
. ma  sono  dei  Canali. 

Gior.  Questi*  sono  dunque  i zii  di  mia 
moglie. 

Proc.  Oh,  so  troppo  che  è questo. 

Gior.  Essi  son  qui,  e io  andava  a tro- 
varli in  Levante! 

Proc.  A che  fare? 

Gior.  A far  partito  con  loro  dei  beni 
di  questo  inesser  Paolo,  che  apparten- 
gono alla  mia  donna. 

Prcc.  Vi  è caduto  il  cascio  nei  mac- 
cheroni, e forse  che  non  aranno  ben  il 
modo  di  darvcne  qui  la  valuta.  — Tindaro 
c Giordano,  voi  state  cosi  in  cagnesco? 
Come  non  vi  riconoscete  voi!  vi  séte 
pur  fratelli. 

Gisip.  Cavaliero,  io  mi  sento  tutto 
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non  so  in  che  modo  intenerito,  e l’ animo 
mi  dice,  che  voi  séte  del  mio  sangue; 
sicché  vi  perdono  la  superchieria  clic 
mi  avete  fatta,  e vogliovi  per  fratello. 

Gior.  E io  vi  vorrei  poter  perdonare 
quella  che  avete  fatta  a me;  ma  le  in- 
giurie dell’  onore  non  si  patiscono  così 
di  leggieri. 

Gisip.  Nell’  onore  avete  offeso  voi  me, 
a sforzar  la  mia  Giulietta. 

Gior.  Io  non  l’aveva  prima  nè  per 
Giulietta  nè  per  vostra.  Dipoi,  sebben 
I’  ho  tentato,  non  1’  ho  però  fatto. 

Gisip.  Ed  io  non  v’  ho  nè  fatto  nè 
tentato  di  farvi  disonore.  E se  tra  ma- 
donna Argentina  e me  si  è trattato  di 

parentado,  non  ci  conoscendo  per  pa- 

• 

renti,  ed  essendo  voi  tenuto  per  morto, 
era  lecito  all’uno  c all’altra.  Ora  voi 
sèie  vivo,  e il  parentado  non  è seguito. 
In  che  séte  offeso  da  lei  o da  me  ? 

Gior.  Dubito  d’  adulterio. 

Proc.  Ah,  Cavaliero!  da  madonna  Ar- 
gentina ? 
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Gi zip.  Questo  non  si  troverà  mai.  Di 
ciò  doverci  sospettare  io,  avendo  voi 
avuta  la  mia  in  poter  vostro. 

Gior.  Tiudaro,  voi  vi  potete  vantar 
di  aver  una  donna  di  pudicizia  e di  co- 
stanza inespugnabile;  c nelle  mie  mani 
non  è stata  violata. 

Gisip.  Io  lo  creilo  a voi  ; e voi  dovete 
credere  a me,  poiché  vi  son  fratello, 
che  la  vostra  sia,  per  mio  conto,  incor- 
rottissima. 

Gior.  Vi  voglio  credere;  e per  vostro 
detto  e per  riscontro  della  sua  vita  pas- 
sala terrò  lei  per  castissima,  e accetto 
voi  per  cordialissimo  cugino. 

Proc.  Vedete,  di  quanta  gran  confu- 
sione quanta  concordia  è nata!  per  Dio, 
che  questa  mi  pare  una  comedia.  — Oh, 
ecco  gli  Straccioni  che  si  sono  rive- 
stiti. 

Giov.  Straccioni  senio  noi  stati;  ina 
ora  semo  fuor  di  stracci. 

Batt.  Semo  ricchi. 

Giov.  Semo  contenti. 
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liuti.  Non  saremo  più  pazzi. 

Giov.  Avenio  guadagnati  oggi  trecento 
mila  ducati. 

Bau.  E ricuperata  una  figliuola. 

Gìsip.  E acquistato  un  figliuolo,  clic 
\i  sono  io. 

Gior.  E ritrovata  una  nipote,  che  vi 
è mia  moglie. 

Giov.  Qual  nipote?  Ora  che  siamo 
ricchi,  i parenti  fioccano. 

Ball.  Nipote  da  canto  dei  nostri  da- 
nari. 

Proc.  Nipote  da  canto  del  vostro  san- 
gue, figliuola  di  messer  Paolo  vostro 
fratello. 

Giov.  Di  messer  Paolo  nostro  fra- 
tello? 

Batt.  Di  messer  Paolo? 

Pt  'oc.  Oh,  eccola  che  vicn  di  qua;  ed 
ecco  messer  Demetrio,  ed  ecco  la  Giu- 
lietta. Oh  qui  ci  sarebbe  da  far  tutta 
notte,  se  volessi  aspettar  che  ognuno  fa- 
cesse la  sua  accoglienza  e il  suo  sermo- 
ne. Fermatevi  tutti.  Voglio  che  facciamo 
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un  bel  ciabaldone  il’  ogni  cosa.  — Cava- 
lier,  madonna  Argentina  ò vostra  moglie 
ed  è gentildonna  Argentina.  Le  avete  a 
restituire  il  vostro  amore  e la  sua  fama. 
Giulietta  e Tindaro  si  sono  d’ accordo  mo- 
glie e marito,  e Ye  ne  dovete  contentare. 

Giov.  Ce  ncsemo  già  contentati;  e ora, 
della  lite  che  avemo  vinta,  ne  diamo  a 
lui  per  sua  dote  centomila  ducati. 

Proc.  Guata  boccone! 

Giov.  E a voi,  per  le  vostre  fatiche  e 
per  la  vostra  ainorevolazza,  duemila. 

Proc.  Per  cortesia  vostra  e gran  mer- 
cè. — Or  notale:  madonna  Argentina, 
moglie  qui  del  Cavaliere,  è figliuola  di 
messer  Paolo  Canale  vostro  fratello.  Cosi 
viene  a essere  vostra  nipote,  cugina  di 
Giulietta  e cognata  di  Tindaro.  Tindaro 
è cognato  di  Argentina  e cugino  di  Gior- 
dano. Giordano  è cugino  di  Tindaro  e 
cognato  di  Giulietta.  Giulietta  è cognata 
di  Giordano  e cugina  d’ Argentina.  E voi 
sete  padri,  zìi  e suoceri  di  Giulietta, 
d’  Argentina,  di  Giordano  e di  Tindaro. 
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Ora  dove  è congiungimento,  si  stringa; 
dove  non  può  essere,  Y amore  diventi  ca- 
rità. Spartitevi  per  ora  gli  abbraccia- 
menti tra  voi,  e poi  piò  per  agio  vi  fa- 
rete le  belle  parole. 

Pii.  Questa  è una  grande  abbracciala  ; 
Marabeo,  esci  fuori,  che  le  cose  si  rap- 
pattumeranno anco  per  noi. 

Marab.  Ècei  il  Bargello? 

Pii.  Non  v*  è,  vien  pur  via. 

Marab.  Guardaci  bene. 

Proc.  Oh,  questi  son  quei  ghiotti.  — 
Voi,  per  far  bella  questa  festa,  avete  a 
esser  impiccati;  e ora  vo  dal  Governa- 
tore per  farvi  questo  servizio. 

Gior.  Signore,  per  non  travagliar  me, 
che  sono  interessato  in  questo  disordi- 
ne, e per  non  interdire  una  allegrezza 
come  questa,  vi  domando,  di  grazia,  che 
non  ne  parliate  altramente. 

Proc.  Si,  ma  fate  pensiero  che  le  for- 
che ve  li  prestino. 

Pii.  No,  no!  Da  qui  innanzi  volemo 
essere  uomini  dabbene. 
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Proc.  Durerete  una  gran  fatica. 

Marab.  Fateci  perdonare  ancora  a ma- 
donna Giulietta. 

Proc.  Orsù,  clic  non  si  rivegga  nissu- 
na  delle  cose  passate.  Su! 

Marab.  Nè  anco  i miei  conti  s’hanno  a 
rivedere?  ne  farei  un  bel  guadagno,  perdio  ! 

Pii.  Oibò,  non  hai  guadagnato  assai 
che  il  Padrone  sia  tornato? 

Marab.  Tu  di’ il  vero?  E per  questa 
allegrezza  non  voglio  che  abbia  più  bri- 
ga di  conti.  Padrou,  facciamo  che  siano 
saldi  fra  noi;  e se  ni’ avete  a dar  qualche 
cosa,  di  bel  patto  ve  ne  fo  un  presente. 

Proc.  Questo  sì,  che  mi  pare  il  tem- 
po di  Ciollo  Abate  ! 

Gior.  Voi  vedete.  Or  si,  che  ne  sono 
contento  anch’io.  Sul 

Proc.  Già  séte  conienti  tutti;  e cosi 
siate  sempre.  Ordinate  le  nozze,  c da- 
tevi buon  tempo.  — E voi,  Spettatori, 
fate  segno  di  allegrezza. 

F I 1 E. 
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